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MOLTO ILLVSTRE, 


E reverendiss. sig. mio 



, .OSSERVANDISSIMO, 

MONSIG. L’ABBATE TRITONIO. 

• ^ 

O I c H 1 la ffroportio ne tra V.S* 
Keutrendif.c memi toglie la ffe 
ir an^a di poter fodi sfare al mio 
debito , e pareggiar il merito fuo 9 
m appigliò dquefì a di dedicarle- 
il prefente libro già Jlapxto in 7{o 

ma y & hora riBampato da me 

con gualche maggior diligenza fen za h atteri afiato mi- 
nima cofa contenuta in quella imprefioney eccetto la lette- 
radi dedicatone di quello Rapature. Uapprefento d l r .S. 
7(etiércfìdif. per poco fegriò' dell a mia molta diuotione y e 
per picciol tributatici mio grand obligo come cofa , che trat- 
tando de* ptà nobili affari de’C ardinali ben conuiene d T*ì 
vT. 7\ederèn (ftfi . U quale con fomma fu a lode tiene il cari- 
co principale de negaci di cosi gran Signore qua l’é il S ignor 
Cardinale zZWòntalto , Sonficuro , c'j’effercitando U. 
S. 7{euerendif. la fua benignità in riccuerloty* aggradir - 
lo, riconofcerd in elfo il mio deji derio di darle cofa maggio- 
re, e confegtten tementei>iu degna della perfona fua alla qua 
le faccio douuta riuerenza . , e mi raccomando in grati a. 

Di Bologna iTdì 1 6 . d’ Aprile 155P. 
pi V.S. inatto Illuft. e Reuerendils. 

Aflcttionatift & obliatili, f c rutt. PerfeoRofii 
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AL MOLTO 7LLVSTRE 

SIGNOR MIO OSSHRVANDISSIM O 
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N quella commune allegrezza delIa-Corte per fa 
promotione-deì Sig.D.Odoardouì Cardinalato, 
iterando tutti che in eflb,col titolo,habbiano da 
rinouarfi le virtù.e la gloria del Cardinal Farne- 
fe, hò giudicato cóuenirfi al debito della fenntui 
<fhe tengo con S: Sig.Illuftrifs. darle qualche particolar fegno , 
più de gli'altri, dell’infinito piacere eh’ io ne Tento, con rappre 
Tentarle vna formai vna idea dì tutte quelle honorate,& hcroi 
ehe attioni,che il mondo con ognifìcorezza afpetta da S. S. 11- 
luflrifs.ecome Prinòpe,c come Cardinalc.Intorno a che hò fat 
to le confiderationi,che mando à Vls.eflendomi sforzato, per 
quàtohà comportato il Toggetto , di manifèflar la nobiltà del 
Cardinalato , & in/ìerae T eccellenza delgoucrao Ecclefiaflico 
tanto nelle cofe tcmporalbquanto nelle fpirituali.Prego adun- 
que V.S.con ogni afferro à vedere i fuddetti difcorfbe non con 
l’occhio deU’amore,e della buona difpofitione, che per Tua gra 
tia porta alle cofe mie, ma con la finezza del Tuo giudicio,il qua 
le forgendo da laidi fondamenti di dottrinai di prudeza, do- 
urà darmi dimoflratione di quella rettitudine, che fuole in ma 
terie di lettere,& in ogni altro maneggio.E quando quelli miei 
penfìeri non le fpiacciano,c non le paiano affitto indegni d’ ef- 
fèr condotti alla prefenza di cosi gran Principe,V.S.fi degnerà 
di prelèneargli a S.S.UluftriTs. accompagnandoli con quclTvfH 
cio,che à lei parrà bafleuole,per nobilitarli.e renderli più gra- 
diti. Ma quando le pareffe in contrario V.S. terrà celate le mie 
imperfettionne con occafìone , e mezo migliore potrà far fede 
della diuotion mia à S.S.Illuftrifsima,c cófcruarmele in gratia# 
Di Roma il di 6, Maggio, M D X C I. 

Di V.S.Molto Uluflre. 

Ser uit. Aftettionatifs. 

Fabio Albergati. 
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TAVOLA D E I CAPITOLI 
DEL PRIMO LIBRO DEL 
CARDINALE. 



He fu più degno, l'efier “Principe , ò l’effer Car dinaie. Cap- t. 


Della differenti della P^e public a Cbrifilana con i altre l{cp m 

litiche. ‘ v ~ C*P- 1 L -’Wi'-P 

Delivfficio del Cardinale. Cap. Ili, car, i 


Della ({dizione. Cap. IV. carabi 

DellpMfpofitionc che dee tenere il Principe Cardina- 

le intorno alla Religione. Cap.y car. 2 a* 


. Del modo del confèruar la Bfligionc , 


, _ 27 

£)f / foftenerel a Religione. Cap. VII. car. 1 o 

Delle cagioni per le quali la Religione Ci perduta. Cap.y IH. car.-} $ j 


Z)r » rimedi contro l'herejie. Cap.lX. car.+ó 

Del modo di metter la f{cligion douc no fta mai fiata. Cap.X. car. 5 ® 
configliare interno all'eletticne de’Vcfcoui. Cap. XI. car. 54 


TAVOLA DE I CAPITOLI 


DEL SECONDO LIBRO DEL 


CARD IN A LÈT 


Sm 





Et Co figliar e intorno all' entrate della Chiefa.Cap.Lc4r.gi 
Del configliare intorno alla pace w , Cap.IIxar.jf 

Del con figliar e intorno alla guerra che 


appartiene al Pontefice , 

Del configliare intorno alte forteT^e.. . , 

Della militia Ecclefiafiica. 

Del proucdere alti bifogni del yiuereb umano. 

Del configliare intorno alle leggi. 

Del rimediare all’ abufo delle leggi. 

Della difpofitione , che dee tenere il Cardinale nato 

Principe in ifpiegare ifuoi configli. Capi IX. car. 

Della l cgatione del Cardinale nato Principe, Cap. X.car. 1 4 j 

Dell' elulione dei Pontefice. Cap. lil.car. j 45 


Cap. IlLccr.^ì 
Cap. IV :car. 
Cap. V. car. 9% 
Cap. VI. car. 1 of 
Cap. VII. car. io} 
Cap.Vlll.cai. ll> 
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TAVOIA DE I CAPITOLI 

DEL TERZO LIBRO DEL 


r 


CARDINALE 



ssiu 


Tapa. 


Ella difpofltione , cfcc yniuerfalmente i ? 
contitene al Cardinale nato Principe in 
ciafcuna conutrfatione. Cap.T. car.i^y 

Del trattar’ intorno à gl' affari prillati del 


^ t _ Cap.tl. car.ij I 

Ilei trattar del Cardinal nato Principe intorno àfnot 

interelii particolari col Tapa. Cap.lll. car.iói 

%,l modo del trattare del Cardinale nato principe in W 

‘ torno àgli affari degli amicijejeruitonjuoi col 


Tapa. 


K.ap.iy. cay. i5J 


Del trattare del 'Cardinale nato Trmtìft toi Papa 

del quale [ut {lato amico. , ' Cap. V . car. x 7 j 

In che maniera il Cardinale nato Principe dee porge 
! reinegdtij prillati al Papa. Cap. FI. car.ijj 

Del modo, che dee tenere il Cardinale nato Principe 

in trattare Con gli altri Cardinali. Cap.Vll. r at. 1 8 » 

Delle corrucrfauoni- famigliarti amicitic del Car- — -- - 

dinaie nato Principe. -A .i'.LL'J. Cap.FIII.car.iSt 
Come dee efTer difpoflo il Cardinal nato Principe in 

torno a Cernitori, & alla fua Caj'a. ‘ Cap.lX. car. 19* 


Com' ‘I Cardinale nato Principe dee trattare coiìTi 
n emici fuoi. '■* ' 

ti>egti fluiti del Cardinale nato Principe. 


Cap. X. car. zoo 


^ p j ■ ^rCap.Xl. car. iò 7 

^bcgHflitdij ddCardin ale nato. Principe fono age> v* /', >' ' . 0 . 

£ uólt, Cap.Xir.car.zii 

Delie ricreationi del Cardinale.nato Principe. Cap.XUl.car.z 18 

Comete qualità del Principato recano fplcndore al 
* : Ciw dinalato, & ifcambieuolmente , e lo ricetto- • , - 

no da lui. ’ Cap. XIF car. zzi 

fbe lecofedifcorfe flano pofiibtli, & ageuoli. Cap.XF. car. z 18 
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Il fips della T auolade’ Capitoli 


Errori 
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Errori fcorfi nello pÀmfare . ■ 

P Asinai. linea*. Et dici Epag.y.lin.i* confideremo dica confidere- 
remo pag. ig. 1. n. e ad dica,* ad pag. ij.lin i reflurertionc dica 
refurrettionepag- 19-lm. 14. accrcfccrc dica uccrefce pa° ì,p. Iin aj.efa- 
uorirJi dica i ùuonrlc pag.x 1 . Im.vlcima foctopolU dica f0jpr.9pc.lu pag. ay. 
lin a*, cmafldi dica comandi pag. 16. lin. 7. fouemre dica fi uuer.ire pap. ad. 
1. «.farebbe dica farebbe pag.30. 1. I.xo.rumdij iLca rimedi pag.J ri. 13. 
fouemre dica lòi|uenuc“p*g % 6 . 1.3 fedutori dica- leduttori. pag. 3 6. J. 30. 
Tn dica di pag. 40 1. 1 d daWa dica della 1. 1 9 . rimedi) dica nnudi pag 4 .1. 1 1. 
re)i itone dica ragione pag-49- L io. rf9.aat1l11numcr.tc dicaiiacciatiUimf- 
nicnte&i 1. ai - rimedi) dica rimedi pig. c i.l.xe-retiba dica roba pag fri xf. 
ro bba dica roba pag. 70. 1. 1 J.e» lino dica efii non pag. ai. 1 .3. eli moline dica 
•limoline pag. 73 1. 3. foueiuredica fouuemrc pag. 7 ^. l.ax. mdure dica mcwr 
. 1 . _ u 4./-1 m-AnM i fa» fini 1 nm nv ii . pii itati dica 



...cipoueridiacoi«Vi>rcarcdc i^>.ucripag.i ix.l. 19. g 
pa j. kl jj£ 1. 4 i.inan7.i|ìlica.innanz.ipag. 1 1 8. 1. ai. colieggi dica collegi pag. 
1 1 . io- Difordinl dica I>ifordine;rimeduri dica rimedierà ^11». 1.13. 
kiogoripongogodica Jijogo loro ripongono pag. 1 13 .J. M-lontani dica Iota- 
Vano ? pag. 114. 1 , 37. nmedij dica rimedi pag. ia< 5 . 1 . lo. impollo ,‘eccmè 



.citanientc p.ig. 107. j- iti r-\ 

fe dica fupplilce pag. ^o.l.i^cfercicidicadlercitipag. 171- l.ax.abbratf- 
ceri dica abbraccierà pag. 1 74. LÌ7 e&ittco dica ellaltaco'pag. I78.I S. tcc^ 
fìuo dica eccelli uo pag. i8o.l.33.cheahonefU dica che honclbpag. xpjp.V 
•••« *i 1 •' u»-~; pag. axj, I. 5. ctafo» 


iiuu «IV* •• . " 

a 8- òloro dica coloro pag. x ay . 1 . 4. Hcroi diia^lcroe pag. 
jìrà dici era »na fopra é" 1 <* • *' : ‘ 




JLo Stampatore à i Lettori. 

* Opera prefente fucompofd per l' cccafion: della 
promottone ddSig. C ard. Farne f , (£/ a lui pre * 
fintata . Et prima , che fi defféaUe Jlantpefu in 
qualche parte arricchita dall'Autore con la nona pattfo- 
ne del prefente Pontifcato : £ perche quel primo fampa- 
tore nel dedicarla auertife di quefoj non ho 'voluto man- 
care di far il medefmo anxh'io , parendbmi nece (fario . 

fi * Argo- 
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Avendo propofìo di trattar del Car dinàte rut- 
to Principe , e della conueneuole corriffondenfa 
del Principato col Cardinalato-, fi confiderà , che 
cofa e Principe , e che co fa e Cardinale : e fi c hi a 
rtfce , chel Cardinalato e molto più degno del 


Principato: e che l Principato dal Cardinalato deè regolarci 
p perche il Cardinale è Senatore della Republica Ecclefiaftica 9 
per conofcer qual fi a l'vfficio fuo , & il fùo fine, fi dimoftra pri- 
ma la differenza della Republica Ecclefiafiica dall’ altre Pepa- 
bliche, e poi fi manifefla,che C vfficio fùo è di Configliere del P a 
pa, è di fùo Elettore, & inficme di effe cut or e delle fùe delibera - 
1 io ni. E cociofiache al Cofigliere couenga conofcer e le co fé tifiti 


labili ,fì propongono da confiderare le cofe con fult abili in eia - 
faina Republica , e fpecialmente nell’Ecclefiahica . Onde par - 


« I 


lado prima della Religione fi riguarda, che cofa e, e come debba 
ejjer difpofio il Principe Cardinale intorno ad effe, epofeia co - 
f^tne fi conferai , e s' accrefca,come fi fofiengafiouc fi a per declina 
re, come fi poffa ricuperare douè per duta,e com introdurre do- 
ue non fia mai fiata. E perche i Prelati , & i V efeoui fono come 
cagioni efficienti delta religione , e che principalmente ri infor- 
mano le genti , fi confiderà , di checonditione debbano effere, § 
% come fi poffa farne buona elettione . * 
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DEL 

CARDINALE 

DI FABIO ALBERGATI 

gentilhvomo bolognese. 1 

r . i. _,»•:■ zi.. ;L. ; , v. . •-••,5! 1 I 

ALL'ILLVSTRISS. °ET REVERENDIsY. 

SIGNORE 

DODOARDO: 

CARDINAL FARNESE. 

LIBRO PRIMO * 


PROEMIO. v ’ 

• . ,• * 

I come l’huomo di eccellenza , e di 
nobiltà auanza di gran lunga ogn'aU 
tro animale , così la propria operai 
tìone. fua nella più degna maniera ,* 
che in quella vira gli e conceduto di' 
fare , è fopra qual fi voglia opera- 

_ — « — tione di creatura, che lotto il Cielo 

lì veggi a , malagquolc da eflcrc eflfercitara i pcrcioche do- 
ucndo ella, comefine dcll'attioni humane, rinchiudere in 1 
fe beni grandifsimi, de' quali niun‘ altro animale è capa- 
ce, l’ottenergli è non men faticofo, che necefsario, & ha- 
uendogli ottenuti, conuicn non folofapergli diuifi l'vno 
^all’altro adoperare, miche tutti ancora, benché differer* 
ti, quafi ftromcnti mufici concorrano con perfetta corri-» 
* a A fpon- 



| DEL CARDINALE. 

fpondenza, & armonia all’acquiflo, & vfo del ben coni, 
munc . Per la qual cola, auutnga che gli amici, le ricchez 
ze, le dignità , le grandezze , & altri così fatti b‘cni pofla- 
no efTerc vnitamente pofleduti , e difgijjnramcnte adope- 
rati , nondimeno qualhora vn bene ad vn fine , & vn’altro 
ad vn’altro fìa indrizzato , e non vengano vniti ad vn fu- 
premo, la pofTefsione loro diuiene inutile, e nafee la con- 
finone nelle attioni noflre , pofciache quei beni , che con 
aiuti fcambieuoli dourebbono accnjfcere la bontà l'vno 
dell’altro, fcs’indrizzano a contrari fini , riefeono pari- 
mente contrari, e perdendo laloroconditione, fi riuolgo- 
no in impedimenti i e traiiagli della noflra vita . Et vera- 
mente, fe ben fi riguarderà, r frolleremo tanto difficile la 
corrifpondcnza del retto vfo de i beni da noi pofleduti , 
che per mcrauiglia fono commédati coloro , i quali fi veg 
gono poflènti ad indrizzare le proprie doti in tutto il cor 
io della vita loro ad vn fine lodeuole , & honefto ? Con- 
ìiofiache molti fi fiano veduti nella vita priuata incarni- 
nando ad vn medefimo fegnò i propri beni , cfTerfi retta- 
mente gouernati,c ne’publichi affari abufandoli hauer 
mancato j òpercótrario eflèndo flati valorofì nelle guer- 
re, ò ne* magi firari , di {cordando da fc flefsi, ertèrfi feoper 
ti imperfetti, e biafimeuoli in infiniti atti priuati. Tal- 
ché pofsiam dire, che dalla retta concordanza dell'ope- 
rationi de’ noflri beni , nafea in gran parte la noflra felici- 
tà , e dalla difeordanza loro deriuino tanto i trauagli pn- 
blichi , quanto i priuati . Confidcrando io adunque, Illu- 
ftrifsimo Mófìgnorc, tra’fingolari doni, de* quali dalla in- 
finita bontàdi Dio è fiata fatta gratia à V.S. Uluflrifsima, 
che nella perfona fua principalméte rifplcndono due qua 
litàjl’cfler Principe , e Icflèr Cardinale , beni , che conue* 
neuolmcnte impiegati, poflor.o apportarle gloria, e felice 
vita, hò giudicato drdouer far colà , che non fia per eflcr 
difeara à V • S. Illuftrifs. e molto conucnicnte alla diuotif- 
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Urna fcruitù, che tengo con la fua Illuftrifsima perfona , irà 
difcorrcrlc della corrifpondenza loro con ragioni per 1* 
maggior parte morali, e politiche . Non perche fi polla- 
no rapprelèntarc à V. S. Illuftrifsima migliori indrizzi di 
quelli, che l’alto fuo nafcimento, e l’ottima educato- 
ne, e la prudentilsima elettion fua le hanno impreftò nella 
mente, mà perche come l’eccellente architetto, ancorché 
habbia nell’animo formata la fàbrica di perfcttifsimo edl 
ficio, che fia per drizzare , fi cópiace nondimeno in picco- 
lo difegno . ò modello di dilettarne il fenlo della vifta an- 
cora; così ini fon perfuafo , che V. S. Illuftrifsima fia per 
aggradire il vedere in quello mio dilcorlò, come in dife-* 
gno le gloriole attioói , perle quali la condurrà l’heroico 
luo proponiméto . mafsimaméte pche hauédolo raccolto 
dalle. ofièruationi,chc in molt'anm hò fatto in quella Cor 
te, delle vite, ccoftumi de’ Cardinali, potrà certificarli* 
che farà accompagnato non Colo dalla verità, ma tolto in-^ 
fieme dalla pratica delle virtù del facro Collegio. E quan 
do non mi fucccda l’apportare in ciò à V. S. Illuftrifsima 
quel piacere, che nji fon propollo , forfè per no arriuarc il 
mio ombreggiamento all’elquifita bellezza del fuo nobil 
penfiero, confido tuttauia, che fentirà bene del dìuoto af- 
fetto, conchei'haurò defiderato . 

• r . 

Che fa ftìt degno , l'ejfer Principe , o tejfer 
Cardinale *. Cap. /. 

Ovendo io adunque difeorrere della cor- 
rifpondenza del Principe, c del Cardinale in 
vn medefimo lòggctto vniti ; poiché nel con 
corfo di beni differenti li meno eccellenti fc- 
gueno i più degni ,& il mei^pcrfcttoèfcm- 
prc in drizzato si piùpeTfet{QiConfidercTemo,cb£i;ondi- 
. ~ * A a aion 
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4 del cardinale. 

$ion./ìa più degna, l'cffier Principe, òi’elfer Cardinale rpei) 
che da eflfa li piglierà l’hdrizzo deH’altrai è da quella^ co- 
me da lua regola, prenderà là Tua mifiura, ma inanzi à quo 
4L> vediam , chccofa s'intenda per Principe, e per Cardia 
pale . La voce di Principe pTcfio à’ Latini, dà’ quali deris- 
ila, lignificami ogni lortc d'QixlinC/iIpriino,edTedicca 
cedenza auanza gli dtri. Onde i Romani ehiatnauanai 
Principe della giouentù coluf ,ichc di valore arimi i gibd 
«ani foprailaua^iè Principe del Senato, 'elùdei Scadrò ca£ 
po lì trouaua ts E così ad imitationc de* Latini prrifo à'ftoil 
Principe vien detto , chi comanda ad vno fiato , c riè S is 
eno.re, quali che in quello Ita veramécc primo, d-chf peculi 
lpr primogènito dei Principòdctfcflcr fiuecefTofncl Pria* . 
cipato j ekperforia'dncofàvchc dal fangue del Principe' 
dcrlua, con nome così fatto ‘vico chiamata .E pèrche t£> 
il Principe , che dei' fiangue dcl Sighop’ è nato , quanto 
qncHo.jcIrc dcefiucccdetemd Principato , è degnò di coir 
^.tto nome, inquanto c partecipe dilla virtù del Princitf 
-i pc> che Comanda , piglieremo il Prinfcipc nei fuo primo,' 

C più nobil lignificato*: poiché da cflo^rcgolandofi gli al- 
tri, quello, chetai Principe vero li adatterà, dòti rii dici - li- 


Principi Cardinali padroni di fiato; pelle pur n’ha bbiam 
veduti-, c ne veggiamo-. Equando non re ncfofièro,il 
prcfifppoiii, noi! produrrebbe inConucniénte alcuno ; có- 
ciofiache, moftrando, che à Signori digrandifsimo impe 
rio Cardinali conuiene indrizzare il loro potere al Cardi 
oaUto,' & al lermtió della Ghiefa, fi comprènderà, che fu 
|>ì à ciò; maggiormente teniito quel Principe Cardinale* 
ffie non haurà fiotto di (e imperio * nèfignoria , auuenga- 
cheper merito, e priuitegio del lingue , e per fiuccefisionò 
patelle conlègMirlo. .Cardinal poi è detto quali Cardine, 
{òpra ddqualcrii Pontefice- fiofiicqc i\ pelò dei gouetnq 
reni £ À della 

• . . Digitized by 




milmcnre oflbruato da gli altri fecondò la debita'pariicr-* 
pation loro . Nè rilieua* chòti’òrdinariò Vionfi frollino 


“ • . I > 

.LIBRO r. fi 

della Chiefa .» E perch’egli può elegger vn'altro al Papa- : 
to , & cllerui fcambieuolmcntc eletto , ritien nella Repu- 
blica Ecclefiaftica quella proportión, che hanno i cenato 
ri nelle Republiche Regie per- dettionc di poter elegge-*» 
TCy&. etlèr eletti Rc,dCf Imperatori , Ecosìpofsiam dire, 
che’l Cardinal Ha Senatore dqlla RcpubJica Ecclefiaftica, • 
cChriftiana. Hora il Principe. p^efuppo Ho neH eHer Tuo 
perfetto, nel quale con le regole humanc vien ordinaria- 
mente cóliderato,larà di tutre le virtù attiuc adorno.* ch’à 
ben regger feftdfo , & i fpdditi Tuoi fono neccffarie , per 
condurgli alla felicità attiua ;e fecondo effe regolerai* 
perfona fua, & il fuo imperio, c farà pari mente atto à go- 
ucrnar altri fimili.Ec auuéga che poteffe anco come Chri 
ftiano effer conliderato , non eftcderrbbc perciò fuori del 
proprio Rato la virtùTua,ò non con quella eminenza. che 
farebbe il Cardinale . Perciochc quelli intefo nella me- 
dclima maniera nell'effcr fuo perfètifsimo è arto à regge- 
re non foio le ftclfo, & vno,e più flati temporali, ina tut- 
to il mondo ancora nel temporale, c nello Spirituale con 
le regole Chriffianc: poiché eflendo egli degno del Pon- 
tificato, è habilc à così tatto gouerno, & è di cotali virtù 
dotato . Per la qual cofa quant e maggior il temporale, 
c lo fpirituale vnici,dcl folo temporalc,c quanto fono più 
degne le virtù Chriftiane delle virtù aitine, di tanto la vir 
tù del Cardinale auàza quella del Principe. Laonde dome- 
do il Cardinale nato Principe(chc per l’auuenire per mag 
gior breuità chiameremo ancora Principe Cardinale) in- 
drizzare il Principato alla dignità Cardinaliria, e da dia 
picder regola nel filo viuere, c non percórrano, confide- 
remo più particolarmétc 1* ufficio, chc.ppfsiam ancora chi* 
mar fine del Cardinale , per ritrouar le proprie anioni da. 
confegui rio ; & infieme per adattar il fine , c l' atrioni del 
Principe à quelle del Cardinale . Hauendo noi adunque 
? eduto, che! Cardinale è Senator della RepublicaEccle- 
.. . - ‘ A 3 iiaftica 
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iiaftica; è bi fogno chiarire, quanto comporta la (oggetti 
materia, che cofa ella fia , & in che venga digerente daU i 
l’altre Republiche: perche cojnprédcremo in(ìemc > in che j 
fia ditfcrentc l’ufficio del Cardinale, é del Senatore della : 
l^epu’olica Ecclefiaftica,cChriftianada gli vffici de’ Se- 
natori dett'alrrc Republiche, e conofcercm parimente ia 
che guifa cotal vfficio fi debba eflcrcitare . . j 

Della differenza della Republica Chrifftana 
dall' altre Republiche . Cap. LI, 

- * 

\ Republica Chrittiana dunque èlaChiefa 
Catolica , &c Apoftolica fondata da diritto 
noftro Signore, c Redentore , & il fine da lui 
propoftoci è il bene di vita eterna, & il mezo 
da confeguirlo è l’oflèruanza della Tua Tanta 
legge . Onde, (è riguarderemo tutte l’altrc Republiche , 
per eccellenti , che fiano veramente (late , ò da rari inge- 
gni imaginate, vederemo ch’ella di tanto auanza T altre , 
di quanto il diuino eccede l’humano . Perciochc.eflendo 
ftato il fódatore della Republica noftra il figliuol di Dio , 
(àjch'ella è diuina,c lenza imperfettion alcuna ; talché nó 
è,comc l’altre, fottopofta alla corroctione,in guifa, che da 
pottanza humanapotta venir deftrurta ; e perciò il Signor 
ditte à Difcepoli iuoi, che farebbe con loro, cioè co' Chri 
ftiani,e fucceflori de gli Apoftoli fin’all’ultimo del mòdo. 
Ma l’altre Republiche , ettendo fiate ordinate da ingegni 
humani, fono d’imperfcttioni ripiene ,onde nè per quan- 
to fiaper durare il mondo, nè lungamente ancora han-' 
no potuto, nè fi pòttono conferuarc . E rìftringendo la no 
lira confidcratione à quelle, che di miglior forma dcIl’aU 
tre fono ftatefigurate, come alla Republica di Platone*- 
Ic alia perfetta da Arifiotile dcfcritt»,ritroueremo {neon-* 
t A uenicnti. 
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*cniemi,& impcrfetrionigrandifsimc. Perciochei /ini 
loro fono flati in pofledcr beni humani j& il mezo , <?o'l 
qual Platone hà voluto al fuo proponimento peruenire, 
è flato l’vnità dc'Cittadini fuoi, & hà cercato d’ introdur- 
la per la communion delle donne, & alfoluramcntc di rut 
tc le colè . La ondèdalla communion delie donne vicn 
prima rintemperanza, è la confiifione dcll'amor paterno, 
e filiale>nè!il figliuolo dal padre, nè il padre dal figliuolo, 
nè il domeftico dallo ftraniero può efler chiaramérc diftin 
to,c conofciuto . Et volendo poi la ftefla communicanza 
aflolutamentc in tutte le cole, genera la difuniooe,e!a cor 
rottion loro : perche non dfendo tutte communicabili*, 
vengono diftrutte, e confóndendoli il viucrciuilc;la Cit- 
tà rimane disfatta, come vien largamente chiarito d'Arii 
ftotile nel fecondo della Politica. Parimente nella perfèt 
taRcpublica, della quale il medefimo Ariflotilc ragiona 
nel terzo della Politicaci fcorgono imperfettioni di gran 
diisimo momento, e fi conofce, che veramente non è per- 
fetta . Perche togliendo egli per mezo alla felicità fua le 
virtù attiue, non hanno formalmente luogo in c/Ta Ce non 
coloro, à’qusdi è conceduto cflcrcitarlc in maniera che gli 
huomini da infermità, ò da troncamento di roba oppref- 
fi non fono egualmente capaci di cotale Republica: anzi 
gli artefici, che per ncccffità,c mantenimento della perfet 
ta Republica fi ricercano, e fenza quali non fi può confer- 
ire, tono priui del ben publico ; c tanto fono atti à goder 
ne, quanto la materia, e gl'inftrumcnti fono atti à parteci- 
pare della perfèttion delle opere de’ loro artefici. E fo vo 
gliamo poi intendere, che l’ottima Republica d’Ariflotile 
Ita ( come veramente è ) quella che da eflo vien formata 
di huomini di facoltà mediocri, è parimente chiaro , che 
coloro, i quali ne gli eflrcmi di gran ricchezza, òdi pouer 
cà fitrouano,.non fono. capaci di dfa. Di più così fatte 
Republichc, & i loro legilìntori hanno per fine la felicità 
■ -* A4 parti- 
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particolare de’propri Ridditi, C; non fintola mtfdefimàfor 
ina. ma fotto diuerfè, non effóndo ( come fi è accennata) 
tutti egualmente atti à riceuerft . E fimil felicità» & vni- 
iferfalmcnte quella di tutte Talare Republiche mondane , 
fi rinchiude ne Ioli beni di quella vita ; com'è detto : cpré 
fa in quella fuprema eminenza , cheda Filofofi vien con* 
fiderata, e ripolla in viuer virtuofamcnte,con quel mag* 
gior fplcndorc , che polTono comportare le virtù fiuma- 
ne . Ma la RcpoblicaChrHliana, effóndo ordinata dalla 
fontina fapienza,c bótà,è à timiglianza lùa perfettifsima, 
c la Tua vnione nafeendo dalla vera carità, che in Dio me* 
rauigIiofamente,& ineffabilmente rifplende, anzi (per dir 
meglio ) egli è la ftelTa carità, cagiona vnione ordinatifsi- 
ma,e bellilìima.contraria à quella di Platone. Percioch^ 
douendo ciafcuno,à imitatone del nollro Redctorc.amar 
il profsimo fuo come le Hello , non folo è verlo gli amici 
benefico, ma con gTinimici ancora ; & vfàndo rifletta ca- 
rità, louuienc loro, e per elsi prega il Signore, accioche 
fia loro benigno, e clemente . In modo, che la carità Chri 
fliana prefupponendo il vero , e fommo amor di Dio,prc 
fuppone inlìcme perfètta vnione fra rutti li Chriltiani . 

E cosi, benché la moglie, il figliuolo, e la roba dell’uno fia 
diftinta da quella dell’altro, rutrauia la fletta carità fa, che 
1 uno, c l'altro, come membro di diritto, c della fua Ghie 
là, ama, & ifcambieuolmente è amato, fenza imperfèrtio- 
ne, ó nota alcuna . E di ciafcuna cofà fi confcrua la com- 
munanza, e la proprietà, cófbrme al retto vfo fuo. E per- 
che Iddio còl mezo di Chrifto hà data podeflà à tutti gli 
huomini di efTer fuoi figliuoli, & heredi del Ciclo, e della 
gloria eterna, qual hora vogliano imitarlo ; di qui la Rc- 
publica Chrifliana non fi riflringe,come quella di Arifto- 
tilc, in coloro fidamente, che pottonoeffórcitare le virtù 
attiue, ò fono di facoltà mediocri, ne in vna fola Città ,ò 
«atione, come ordinariamente fanno l'altrc Republiche , 

ma 
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ma è aperta i tutto il Mondo. Et il Tuo bene rione parti- 
colare humano, mortale,e finito, ma è vnhierfalcyaiuipok 
immortale, & infinito. La onde, doue nc gli altri fiati ,c 
Republichc i meriti rimangono fpeflò con grandissima 
ingratitudine lènza premio * ò vengono riconofciuti con 
mercedi interiori^ fatti minori dellcrq valore* nella Refe- 
publica Chiiftiana latnefccde è grandiisimave fcn;tapr<> 
portione alcuna fi rìceue molto maggióre di qualunque 
opera buona , che mai fi pofià fare : Poiché la Ma* fià Dii 
uina con la gratia fua facendola meritevole del Paradifo* 
la fa degna di bene fmifùrato, e (ccw’c detto) infinitOri.c 
ciafcunopuò eflèrne capace \ tanto Lignobile, quanto. 4 
nobile ; e così il poti ero, come il ricco ; e ramo il fuddit jfc 
«pianto il Signore * & il fèruo , come il libero * e cosìl-iry 
fermo^ com'il fano } e l’ignorante, come il dotto ; mentre 
«alcuno, confórme allo fiato fuo, ope ra bene, e Chrjf)ii- 
namente j anzi à coloro, chùlc, ricchezze le faenze*,# 
virtù humanc abufando viuono infupeibiti/ (degnando il 
Signore di far parte del ciclo , ne f à gratia à gli animi po* 
uerij& humilijchc nel candore di puralcmplicitarifplcn* 
dono, c della lor lodeuofc poucrràft’appagàno.E concio» 
fiache il mezo( com’è detto ) da confeguirc felicità fimi? 
gliante, fia riporto ncll’ofieruanza dc’pfecetti 4LGjtoifi& 
che informano l’anima nofira della vera virtù , è^cón-, 
forme alla natura humana, con- municabiJe , & agende à 
tutti* c mafsimamente, perche liftcflo nofi ro legislatore 
efignore, con la gratia fuaaiutandoci à fcruirlo, ncrerdc 
il giogo, & il pelo ridda furfanta legge leggìeiè, e foaue. 
Ma molte Rcpiìbliche-humanc > i'iputate nobili, & ecccj? 
lenti , hanno fpeflo con leggi tanto lecere , e, pei; ibc^Iìq 
dire, fpietatc, cercato di confeguire la felicità loro,copic 
quelle di Dracone.chegli huomini difleroeffer fiate ferie 
tc col fangue . Et i Principi non folo non l'hanno refe > ò 
rendono ageuolicon Ja gratia loro a fuddi ti > mfi le piu 
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▼oltc 6cr li ibuerchia afprczza gl’inducono? à drfperatro 
oc Edouc l'ofTcruanza della noflra legge confile neH'i* 
mitationc del noftro Signore, che è la flcfTa bontà,- rofTer- 
lianza dcll’altre leggi è fiata, e conuiene, che fpefTo fìa lon 
tana dall itnitationc de’ loro legislatori i perche , efTcndo 
itati», òcflcndóii pieni di mancamenti^ transgrefTori del- 
le proprie leggi j^iauerebbe cagionata , Scagionerebbe la 
difubbidieoza, c la diflruttione delle leggi, e delle Repu- 
bliche loro.Et ih fòmma nella Republjca Chri(liana,ben- 
chcfia affolutamente di forma Regia, rilucono tuttauta le 
tre fortldi Republicfie buone, & in forma non folo più ec 
«ellcntedelia loro ordinaria y ma in maniera myrauiglio- 
fa. Percioche il bene della Republica Chriftiana,eflendo 
eommune à rutti i Chrifliani,tiano di che conditione fi vo 
rliano, purché fi difpongano à feguire le vefligia di Chri* 
Ito, rapprefènta lo flato popolare (intendo il buono chia- 
ìnato Politia ò Republica , che vogliamo dire in fpecie, e 
iton il càttiuo)ncl quale il pouero , & il ricco, il nobile , c 
l'ignobile, Pignorante, & il dotto concorrono egualmen- 
te alla partecipatione di tutti i beni di honefla libertà. E 
conciofiache del popolo Chri fliano fi eleggano i miglio- 
ri,^ più perfetti , per tirargli à parte dell* Apoflolato con 
fargli prelati , 3c Vefcoui , & à formare il facro Collegio 
dò* Cardinali elettori del Pontefice , rapprefenta lo (lato 
de gli ottimati , ne' quali ha folamenrè luogo la virtù. E 
riducendofi finalmente alla fuprema podeflà del Pontefi- 
< ce, da cui dipendono tutti gli altri ordini,dimoflra lo fta- 

to Regio. Ma , doue la Republica popolare confiderà li. 
berta terrena, il popolo Chrifliano riguarda libertà diur- 
na, come à fuo luogo meglio chiariremo : c doue il giuflo 
popolare, cioè la regola del dare à ciafcuno quello, che gli 
conuiene, fi toglie in cotale flato dall’vguaglianza del nu- 
mero, e fecondo cfto ciafcuno deue efTere vgualmente par 
tecipc del la libere à, c de’ gradi di così fatta Republica, i| 
*.J7 "" giufeo 
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giùfto dèlia Republica Chriftiana èripoftti, h6 nell’ vgua, 
glianza del numero, ma nella fède Catolica talmente, che* 
cflèndo ciafcuno fedele Chriftiano , come commanda Ia 
C hiefa Tanta, ha luogo in eflà,& è membro, e parte dilei* 
E di più nella Republica popolare, idoue il giuffo, sfondo 
nella equalità numerale fi può alle volte esercitare con of 
fefa,& ingiuria de' ricchi, nobili, & virtuofi, i quali dalla 
eguaglianza di cotali beni, e non da quella del numero vo 
cliono eller mi-furati ; onde è atto à produrre difeordie, e 
feditioni ; nella Republica Chriftiana il gìufto , non effetti 
do ripofto nella femplice vgfuaglianza del numero ,fi che 
ciafcuno, benché cattiuo , polla hauerui luogo! ,■ ma ricer- 
cando la candidezza della fède, come vuole la Chiefa Ca 
tolica, è commune à tutti i buoni, nè fi puòeflcrcitatc eoa 
ingiuria d’alcuno, anzi , difponendo ciafcuno à feruire, $$ 
ad vbbidirc à Chrifio, mette fra veri fedeli imméfo amo* 
re, c carità verfo il medefimo Chrifto, egli vnifccin fom» 
ma còcordia, e pace . E doue nella Repub- degli ottimati 
gli huomini fono eletti per le virtù humane, che n ti i beni 
humani fidamente fi riftringono ; gli ottimati nella R epa 
blica Chriftiana vengono eletti perle virtàChrjf|:ianc:lo 
quali, fottoponendofi i beni humani permateriajperuen- 
gono à termini diuini , come à loro forma. E finalmente 
gli altri R è, eflendo per lèggi humane chiamati al Regno» 
e con leggi humane reggendo, poffono errare, & al giudi* 
ciò de gli altri huomini effer fottopofti, regolati, e conda» 
nati nelle attioni lororma il Pontefice, effendo Vicario di 
Chrifto, e per legge diuina reggendoli, non folonon può 
inai errare, ma è Tempre il fuo gouerno di bontà ripieno* 
& in maniera, ch’effcndo cflènrialc della forma fualateli* 
gione, rifplendono fèinpre in effò gouerno le virtù Chri T 
ftiane , e gli atti loro confegucnti ; onde , auuenga ch'egli 
come huomo fia fòtropofto à molti mancamenti , nondi- 
meno ilgoucrnpdielloù-mfcparabiiedacouli virtù, 4 

-‘i dalle 


li DEL CARDINALE 

dalleregolè della religione principalmente, e Tempre Te* 
condo diè lì regge . La qual cofa non auuienc ne gli altri 
Itati * ; Percioche , pollo che! Principe anco legit imo di- 
ucncalTe vitiafav non xilucecebbono nello fiato Tuo virtù* 
ma viri j,rda quegli, d* quali egli folle retto, lì reggereb- 
be inficine il fuò Principato. là di qui nel numero de Pa- 
pi fi ormeranno lènza paragone molti più (oggetti di bon 
tà illuftri, che in qualfivoglia ordine di Rc,cd Impcrado- 
ri, de quali pcrtutti piccoli lihabbia degna memoria. Ag 
giungo, cheirà Pontefici quegl ii che per virtù fi veggono 
lòpraftarc à gli ài tri, hanno di tanto ecceduto il gt ado or, 
dinario delia pcrfèttiocc fiumana, che co fiupcndi mira- 
coli in vitale ih morte hanno dato legno di ellue alla fan 
fità peruenuti. Ma ne gli ordini de’Principi fccolari que- 
«1L che dì maggior eccellenza vengono celebrati , di me- 
diocri virtù in riletto di elsi fono Itati adorni , ta lehc no 
pure lopra i termini della ordinària bontà non lì fono inai 
vaticina in grado inferiore molto lontani da loro fono ri- 
inafiife nonquanto hanno la vera religione abbracciato: 
fcallolutamente poi in ogni forte di Republica,c di Rato, 
douc apparifeano le virtù raccontate , non vi fono per la 
eflenza, e per la forma loro, ma in quanto participano del 
ia vera religione carotica. Ónde il Pontefice non ha fupe- 
l’iore alcuno in terra, ina è fuperiore à tutti, c, quello, che 

àmiunlaltroRè è conceduti , anzi è imponibile, àifud- 

diti de gli altri Principi commandai e; cofa che eccede o- 
gni merauiglia; commandainfin a gl ideili. Principi con 
loro iodisfattione, mentre vogliono cllèr degni, & veri Tee 
ui di Chrifto, e bramano di ben reggere, c gouernare i prò 
pri fiati. £ ripigliando hormai la fomma del noltro ragio- 
namento, dico che laRepublica Ghriftiana c differente 
daU'altre per quato importa al prelènte propofito. Perche 
il fine Tuo èia gloria eterna, e quello delle Repub fiche 

bumancèbco mortalei&i il bene della Rcpublica Chriftià 

w naè 
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na è vnÌRcrftrle,e communicabile:àtuttc Ienaciom\<ì qiiek 
lo:ilelFalcre è ben particolare di vna nationc flato , del 

tjudlc poca gente può effer capace . Et ai fine della Repu- 
bliia iGtìriibanalipcmienc con lollcruanza della legga 
di^hrift^ch’c.colma d’ogni pwfcttìbnq;& il fiacdclf aU 
tré Hepublichefi confègui&re'ool *Hu:zòdi kggi'iudndnc» 
che d’ infinire impcrfcttioni poilbrìo^flcr,niacchiiÌ£^ E 
laRcbublicaChri (liana rirrdìiiuk in<fù.ln foinma'cccclicf 
za mài i benidcll’altre Rcpublicho^cnon per contrario. 

, ■ • n ’ ! i j > Jjp’rorb ojijuq n 

1 ■ Dell officio del Cardittafoj ‘ Cs.fi . ; ■'/*/ / . 

sdo ,uj *o j-Ymr rlno’Xìc - li iminnl .irjmiou 

IrlA vìendo vedutò inchcèdiffercntciàRc- 

a publica GhriftianàidairuhvpRcpublickcyi 
da venire'all’vfficio del Cardinale. jQweftiai 
Ei] dunque conioSe naton^ nella luarcpub, co- 
,o:; ur figlierei come: Senatore, cGardimW <!*&&©- 

■publica Regia, hi non lòlaineteda fèrui re al Papain'cóìì^ 
gliarlo main eseguire ancóra le delibèrationi prefeda 
lui , con aiutarlo à portare il pefo del eouem^l^bliGoia 
legationi , fy altri maneggi fuoi propri * come» filo Inogd 
•vcdrcmorE finaltacntc^còrtieStìnatore non falò di ttcpuì 
■Elica Regia , ina ch’èpci’èlettiondjEà'l^deftàdi eleggevi 
•re il Pontefice. E eonbiofiaehe’OltiVtll fitòipKjpri^vtfi-i 
ciò, il quale abbraccia gli àtri delle tre fu dotte potènze; 
che fi eflèìrcifàno intorno à£0f&^Ublichéy ég£i di più, per 




te ! gli vfficrpubllei ; dàCdt»leivth ? J còméda^WipWifoti> 
retiti fia da cariare* v&sP 

OJfci&lib fua. 
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fua . Daremo adunque principio à confiderare quante $ e 
quali fiano lccofc confutabili vniucrfalmentc in ciafcu- 
na Republica , per ritrouar di qui le confiderationi, che'l 
Cardinale dee tenere intorno ad elle nella Republica E c- 
clefiaftica . Ma prefupponiamo innanzi à tutto, che cofa 
ila la buona confultationc, & il buon corifigliere, e diciaa 
mo, che la buona conlùltatione è vna rettitudine del con* 
figlio, che ne conduce à fine honefto con mezoxorrifpon- 
dente . E così, buon configlicre non è , chi trouà folamé- 
te partito daconfèguire il finepropofto; maconuicne, 
che’l fine fia honefto , & infieme ha honefto il mezo da p- 
uenirui . In maniera , che il buon configlferò c colui, che 
conduce à fine honefto col mezo conform^adefio fine. » 
Lecofe poi , le quali ne gli fiati vniuerfalmcntc vengono 
in confultationc , fono le ricchezze , è l’entrate publiche , 
la pace, e la guerra, le guardie, e le fortezze, le cole necef. 
faric al viuere humano, ch'entrano nejlò fiatone nefeono, 
e le prouifioni intorno alle leggi. Et auiicnga,ehc da rac r 
contati capi confutabili polii da Ariftotik nella Retori* 
ca, paiano alquanto differenti quelli* che da elfo fono dcè 
fcritti nel quarto della Politica ; mettendo di più fra que- 
lli le leghe, e leconfcdcrationi,la morte, l'cfsilio, la confi* 
(catione de’ bcni,& il riuedere i conti; nondiméno al prc- 
lènte propofito balleranno i capi della Retorica, potédo- 
fi maffimaméte ridurre ad efsi quegli della politica, come 
à’ luoghi loro fi potrà vedcrc.E perche il Principe per or- 
dinario mira femplicemente in goucrnar lo fiato alfe re-* 
gole politiche ,& il Cardinale forma il gouernoiuo da i 
principij della Republica Chriftiana ; però in diuifare di 
ciafcuna cofa, fopra della quale cade configlio, tocchere- 
mo in vniuerfale quello, à che i Principi fogliono ordina- 
riamente riguardare ; acciò, che fi mani feti la differenza, 
che intorno à così fatte cofe è fra il Principe , & il Cardi- 
nale, c come le regole del Principato alle regole del Car- 
pii dinalato 
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dinalato fi debbono adattare. Eficndo adunque il Cardi- 
nale Senatore della RcpubJica Ecclefiaftica , la cui inten- 
tione, efineè principalmente la vita eterna; ad clTa pri- 
mieramente s'indrizza col mezo della Religion Chriftia- 
na , e delle cofe fpirituali , e fecondariamentc confiderà i 
beni temporali, per indrizzargli alli fpirituali. Egli c chia 
ro, che le cofe confutabili primieramente nella Republi- 
ca Chriftiana, e proprie del Cardinale , fono quelle , che 
appartengono alla religione, elècondariamentc quelle,, 
che mirano lo fiato temporale. Onde tratteremo prima 
delle cofe confutabili appartenenti alla religione , e poi , 
delle temporali; poiché dalle fpirituali fi hauranno da re- 
golare le temporali, e non per contrario. E perche la re- 
ligione, riguardata come virtù, c habito,c può per conlè- 
guentc efièr confidcrato neiriiuomo,comc perfetto, ò im- 
perfetto, ò perche camini à perfettione, & ad efièr polle-' 
duto compitamente, ò perche declini, e manchi in efiò ; e 
ùmilmente può efièr confidcrato, come perduto per ricu- 
perarlo,© come non introdotto per introdurlo, & acqui- 
fiarlo.-però della religione Chriftiana fi può trattar di co - 
fèruarla , dou’è , & infieme di accrcfccrla , & imprimerla 
perfettaméte ne gli animi delle géti;ò fi può dilcorrere di 
foftenerla, doue lìa in dedinatione; ò fi può trattare di ri- J 
cuperarla,e rimetterla, doujè perduta; ouero di portarla, e 
feminarla doue nò fia mai fiata. Douédo noi adunque có- 
fiderare cotali accidcti della religione , è di meftiero pri- 
ma proporfèla, c conoicerla quanto cóporta la fog- 
getta materia, per regolar da lei non folo la 
fua conferuatione >cgli altri ac- 
: i. cidenti fuoi; ma per in- 

drizzarc ad 

: efia ancora, come à ferma tramontana, in ogni 

i foggetto tutti i configli, c le attiom 

. : - 'i del Conlìgliere. 
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1 a DEU CARDINALE 

Della Religione. Cap. Il II. 

ONstDERERiM’o adunque prima in vni-i 
ucrfalc la religione, e le conditioni, che fi ri- t 
cercano à gl'inftitutori , & amminiftratorii 
Tuoi , e dapoi verremo alla Religione Cato^ 
lica , alla quale il notti o ragionamento è ri- 
«olio, mirando il fondatore fuo vii mezo da ottenerla. & 
il frutto fette me , che 1'è.éonTcgnente ; pofdache , douen- 
dofi trattare delle fette hcrctiche , per ricuperare Vanirne, 
perdute , fi Copriranno molto meglio gli errori loro col 
contraporre ad effe in così latti particolari la religione 
Tatolra e có maggior ageuolezza fi troucrano li rimcdij» 
conucnicnti . E perche la religione può efler intefa peq 
l’atto, ò per l’habito, per cui cotal atto fi dlercita i per cl- 
fer da noi più conofciuto l’atto dcll’habito, parleremo pn 
ma della religione intefa per l’attp. La religione adun-i 
que e il culto eli Dio ; e perche egli può cller ordinato, &: 
effcrcitato variamente, & il vero mezo, e modo .cornile- 
ne che fia quanto fipuòcorrifpondcntc alla Macfla Diui- 
ria’ alla quale è indrizzato, è chiaro , che deue efler retto. 
Econeiofiache ciafcunacofa fi faccia rettamente perla 
propria virtù, ò chiaro ancora,clic liiiftitutorc. e lamini- 
niftrdtorcdcl Culto diuino delie pofTcJcrc la virtù della 
réliEiore. E perche cialciina virtùfà compiuto, e rcttd 

cocche 1» p ifiiedene gli atti particolari, imoino a qua- 
li ella òpera , i manifcfto inficine , che la virtù della reli- 
gione rende il fuo pofiefibre candido , e pura ala ogni for- _ 
redi vitio in adorar Iddioipercioche fe tolTc tinto di brut 
rezza alcuna, e folle iriflabile, l’habito fuo non darebbe 
virtudfo, ne di religione ornato, onde farebbe i ndino di 
fcruircàDiO. Di più coiai habito infiammai huomo di 

defidcrio di darli promaniate’ Tempre alle cofe apparto- 

nenti 
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ncnti al feruitio diuino . E di più chiamiamo coloniche 
della virtù della religione rifplendonojdiuoti , e fanti • 
Oltre di ciò, perche il culto diuino è honoré dato à Dio-, 
per lignificare, magnificare l'infinita bontà fua,che da e£- 
fa v>cne principalmente tompartita à’fuoi diletti ferui , i 
quali fpcrando in lui,& amandolo, operano come richieg 
gono i Tuoi fanti precetti, fegue,chc nella virtù della reli 
gionc,e nell’cHercitarla apparifeano fegni della fède, del- 
la fperanza, e della carità. Laonde perche il rettoinftitu- 
tore,& am mini ftratore del colto diuino dèuédlcrdi cosi 
fatta virtù dotato, conuienejch’eglt non lòlo adori Iddio» 
ma procuri infittile , che gli altri facciano 1* ifkflo , infe- 
gnando loro il modo , & Il mezo da farlo , poiché d’altra 
maniera non farebbe inflinu ore, ne airiminiflratorc della 
religione : e però gli c necelfària ancora la vira •cflèmpla- 
re, e la dottrina vera . La vira dTcmplare, percheappor- 
tando fòco la bontà, afsicura le genti dagLingìmm , che 
dalla triala Volontà poffont> effer prodotti « La dottrina 
poi fi Ricerca, perche recando la furficienza,afsicura forni- 
mcntèjche l’animo fincero, effondo accompagnato dal fà- 
perefia per indrizzarne à buon fin e:in maniera che ne per 
malitia^ne per ignoranza pofTa condqrnfc amalo . Di più 
cercherai confcéliire vn’nonefto^ fantofinc,al qi alt da 
fida, e da valorofa feorta fiamo guidati, fi ottengono i be 
ni confcgucnti ad tflo , è nel medefmo modo maniftfto, 
che daU'inftittrtore,e da gli amminiflratòri della vera re- 
ligione debbono nafeer frutti à i foguaci loro corrifpon- 
denti aU’òttimo' fine, che fi hanno propofto j E quello fta 
detto in vniuCrfole della religione. Horpafsiamo à coiv- 
(ìderare porticolarmente la religione Càtolica. Cheritv- 
ftitutore adunque della religione Catolica fia flato il N. 
S. Gicfu Chriflo,è à tutti aperto ; conciofìachc effondo et 
la forma della Republica Chrifliana, hauend’egli ordina- 
ta^ fondata effa Republiea^ia flato parìraéte amore dd- 
Lb B la forma 
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la forma Tua jonde il cercare fe in cdò fia fiata diuotione, 
C fantirà, vita efièmplare, e dottrina vera, & in fornuia la 
yirtù della religione , farebbe cofaaltretàro empia, quan 
-to vana ; effondo che egli foifc, e fia la fiefià bontà, e veri, 
: tà, principio, e fine da cui deriuano,e per cui vengono tue 
te le attioni buone del genere humano , e fia la vita che q 
hà viuificato dalla morte del peccato, e per cui viuifichià* 
mo le noftre operationi ; e fia parimente la via da condur 
ci al Cielo, ondegE non folohàvbbidito,& adoratoci 
iPadre; ma fé ftelfo hà donato à noi ,e li è offerto per no- 
^ftro mediatore, e redentore da confeguir la gratia di dio» 
infegnàdoci il mezo con l’imitar lui da fimilir.étc vbbidic 
al Padre, & à lui,e di adorar il Padre, & elfo . ,E perl’aut- 
torità poi ché da Chriftoèdataàgli Apoftoliiefuccef- 
ibri Puoi , è la triedefma religione da efsi , e da' Sacerdoti 
animinifirata con bgni diuocionq, e fanti tà . In maniera, 
sche mentre. .fecondo idiuinifsimi precetti del figliuol di 
l>io,e col dono dèlio SpiritoSanK) fi reggono, fono di vi 
.ta diuotifsima, e fantifsima, è di dottrina fopra 1* ordina- 
rio della capacità hutnana-purilsima, & altifsima i talché 
iforio poflènti, come più volte hanno moftr.ato, à confon- 
der la fapfenza dà quello mondo, e ad illuminar ledenti, 
lC far loro conofcer quello, che debbono fuggire, e fegui- 
Sàta-. E.con l’eflempio della propria vita hanno pqturo, 
jC polfono infieme cornino uerli ad imitatigne,& à riuercn 
ta k In modo, che grandifsimi Rè, & Imperatori con po- 
poli infiniti, hauendo per così merauigliofi lumi feorto il 
camino della. fàlutCj hanno la fede Catqlica abbracciata ♦ 
-Emel frequentar: gli atti della' medefima Religione , c nel T 
Jfhbuorare, & adorar Iddiocol fanrifsiqno facrificio della 
Mefite èìoni'altije oratfoni,;fi manifcfta* & efialta la om 
|iipotcnzaiiia,elipalefa la fede, che teniamo della diuini 
tà del Pa<^ce, del Figliuolo, è dello Spirito Santo, & infiq 
4nt dellc.opcre deli; onnipotente Dio, dcU’ incajnatione 
«ìasoìcl li del 
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<3el Figliuolo, della morte, e rcflurrcttion fua, e della fpe 
raza, che habbiamo della gloria eterna, co’l feruarc la fua 
le oc»e infallibile. Et iniìeme fi moftra l’immenfa carità del 
fommo Dio, hauendoci aperti i thefori diuini col pretio- 
fifsimo fangue del fuo vnigenito Figliuolo, t fi compre*! 
de parimente la carità noftravcrfo la infinita bontà fua: 
poiché facrifieadogli con pura diuotione , inoltriamo d'a 
marlo con tutto il cuore r eriConofc«rlo per noftro fomj- 
mo Creatore, e benefattore : onde la mercede, & i frutti, 
che porge la Catolica religione à i fcguaci fuoi, fono,chc 
offendo perfettifsima , & infùfa da Dio , non comporta , 
che la pcrìona, la quale compiutamente l’ottiene , fia d’ai 
cun vitio macchiataùnmodo^che mette la bótà doue non 
è, quando è di cuore abbracciata , & dou'è , l'accrcfcere à 
fomma pérfettione. E così i Principi per 1 auttorità,c pof 
fanza del Vicario di Chri fto, diuenendo religiofi , & otte 
nendo i fudditi loro della medefima forte, eflercitano ver 
fo i popoli rettamente la giuftitia, & i popoli verfo di cf- 
fi la vbbidienza , e gl'iftcfsi popoli fra loro la carità con 
perpetua vnione. Per la qual cofa ciafcun Principe, e qua 
lunque Rcpublica,' che daU’auttorità del Pontefice fi reg- 
ge, togliendo la regola dalla fomm ai & ineffabile borni, 
nelle lue attìpni è ricchifsimadi que’raribcni,de’quali la 
noftra vita è Capace, e s’apre finalmente le porte del Para 
difo . E adunque manifeftb,che la religion Catolica, in- 
' tefa per l'atto, è il culto vero del vero Dio, infatuilo dal 
fuo figliuolo, e noftro faluatóre Giefu Chriftofaontà foin 
ma, è infinita, & il mézó da èflercitarla èTimirationc del 
medefimo Chrìfto ; e gli amminiftratori di ella fono 1 V 1 - 
carij fuoi, luccefsiuamente aCcopagnati dallo Spirito San 
to, c per ragione loto i Prelati; i Sacerdoti, i Santi Padri, 
& i Dottori . E così il Fondatore della religione Catoli- 
ca, & il fine fcambieuolmcnte fi con ifpondono,Sc ad ame 
dui corrifponde il mezo^e gli amminiftratpri>.<St-ad efsi c 
. B a con- 
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confeguente ilconueneuol frutto ;eÌ'habito da produrre 
cotalatto, potrem dire che fia quella virtù, per cucchi la 
polTcdc, cflèrcita il culto diurno, conforme à i precetti del 
noflro Signore Giefu Chrifto, e della fua Tanta Chiefa. E 
tale è in foftanza la rcligion Catolica . Hora innanzi,che 
f\ pafsi à confiderai: particolarmente gli accidenti della re 
digiune, riguardiamo in prima, come il Principe Cardina- 
le habbiada indrizzarei Tuoi gonfigli, &cfier difpofta 
yerfo di ella . 

. ' • • ■ 'Iti 

Della difpofìtione f che dette tenere il Principe 
n i Cardinale, intorno alla Reltg. Cap. V 

J ^ * • ' - • * ' ■ 1 •* f J Ué / ‘ t t • fj'i * • * ) 

L Principe Cardinale adunque , come Prin- 
cipe folamentc non riftretto.al Cardinalato, 
e con le fempliei regole ciuili reggendoli, 
configliercbbe,fecondo l'errore di alcuni po 
litici moderni , che la religione s’ indrizaflc 
alla conferuatione dello fiato . Laonde le cofe apparte- 
nenti alla giuri fdittione Ecclcfiaftica , qualora potérte- 
lo accrcfcere l’auttorità fua fppra i poppli^ porgergli co 
jmodità,c fòrze maggiori, farrebbono da efio abbraccia- 
le, & dlequite > n\a mentre ;p9ntenefièro la lèmplìce con- 
lèruationc delle ragioni della Chiefa.il Principe andreb- 
be ritenuto nel fuo configlio è fauorirlc,e per dubbio, che 
non gli vfurpafièro la propria giurifdittione , penerebbe 
per auuentura d‘impedirle,ò limitarle, ò non cóceder l’cf 
(ècutore loro nel fuo fiato; fe non con la propria auttori- 
<tà>& infino à quel fegno, che,gli pardTe,c col mezo dc'mi 
piftri Tuoi . Di più gli potrebbe con i medefimi principi) 
parer conuencuole , che gli accidenti , e gl’ intercisi della 
religione fi accommodalfèro in modo à gl’ interefsi dello 
-ftaco fuo, che pur che i popoli gli follerò vbbidicnti , per 
-ij.o ' ' £ A la eoo* 

^ ' v . . 
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la confcmatione diedi ,nondouefle faticarli ,nepenfare 
à qual religione lì appigliaflero, non cftimando di elTa mò 
tationc , ne altcràrionc alcuna . E con l’interpretar male 
vn’auttorità di Platone, & abufarla, pare, che i fudetti pài 
litici vogliano confermare la falfa , & empia fentenza'loi- 
rou Perciochc nel decimo delle leggi, dicendo, che la fai 
coirà càule ha in fe nulla , ò poca verità , effondo fondati 
molto più nelfarte , e nella inuentione humana, che nella 
natura, pare, che moftri che le Republiche, & i Principi, 
per la propria conferuatione, & accrefcimento pofTano 
accommodarlì intorno alla religione, come fanno irvtuti 
to il reftate dello datocché viene ftabilito fopra l'inuétioi 
ni loro. Ma che la feméza demolitici, com'empia, lìa c&- 
traria affatto alla legge Chriftiana, nò ha bifogno di prò* 
ua, effe odo fenz'altro manifefto ; Ma per maggior confili 
don loro fi può vedere, che ella è parimente contraria à i 
veri principi; ciuili , & ad Ariftotilc, & à Platone . Coni 
cio(iache,comc in tutti gli ordini naturali, humani, e di- 
urni, vediamo Tempre l’imperfetto indrizzato al perfetto, 
e non per còtrario ; cosi nelje Republiche conuiene accÓ- 
modarele leggi alla religione, & indrizzarlc ad efFa, e n£ 
la religione alla Republica, & alle Rieleggi;, altrimente, 
effondo alcuna Republica cattiua , e da efladoucndofi re- 
golare la religione, ne verrebbe, che dia religione , la 
quale di fua natura deu’eflcr buona , qual’è il fine dell'ho- 
nor di Dio, à cui è indrizzata, farebbe cattiua, corrifpon- 
dente alla Republica, dalla quale deriuaffe.E che nó con- 
uéga adattare la religione alla Repub. ma per contrario 
la Republica r alla religione, viene chiaraméte manifeftà- 
to da Ariftotile nel fedo libro dell'Etilica . Perche parai 
gonando la prudenza, e la fa pie za, di ce. Chi voleffo,che la 
prudéza comandale alla làpienza, farebbe inconueni^n- 
te, fimil’à quello di chi dicefld^hc la facoltà ciuile douel- 
fe effere fottopofta à gli Dei, c fìgnoreggiarii , comanda- 
li 3 doel- 
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do dia fopra tutte le cofe,che fono necdTàrie nella Cit- 
tà . Onde da Ariftorile vien manifèftato per inconuenié- 
te, che le cofe diuinc fiano comadate dall’humane. E per- 
ciò la religione non deue prendere indrizzo dalle Repu- 
bliche, ma darlo ad effe. Anzi egli nello fteffo luogo chia- 
rifee à pieno , cheauuenga che l politico ricerchi la reli- 
gione, e comandi, che fia nella città, tuttauia la vuole per 
lua propria regola, c fine , e non per inftromcto, e per pi- 
gliare legge da eflà , c non per darla ilei ; E da Platone 
fu poi addotta quella fentenza , non per vera, ma per fal- 
la , e per ribatterla , e riprouaria nella maniera, che fece >'■ 
come peftifera,& abomineuole. E così nello fteffo luo- 
go manifèfta à pieno, che Iddio è , che ticn cura delle -ar- 
cioni humane, per minimc,& ofeure che fiano , premiane 
dòibuoni,ecaftigandói cattiui. Tal che i nuoui politi-* 
CÌ con le ragioni, e per l'auttorità di Platone, e di Ari fio- 
rile non fogo politici , ne ciuili , ma deftrutrori delle Re- 
publiche,edelcotnmertio humano, cdifprezzatori in- 
ficine della diuinirà . E tanto bafti di quello particolare, 
differendo in luogo più opportuno il trattarne ampiame. 
Ce., ri principe Cardinale adunque in quanto fempliee; 
jnerne politico , douendo indrizzare la Republica fua , & 
il fuo imperio alla religione; prenderebbe configlio, che 
ella nello fiato fuo folle la migliore, chefijpoteffe ritro- 
uare,echeinelfo fòftè compiutamente conlcruata . Per- 
che douendo da lei principalmente reggere i popoli fuoi, 
quanto fòftè più perfctta,nc ritrarrebbe fuddici tanto mi- 
gliori, e più eccellenti . E conciofiache i fudditi oflerua- 
dòla fi con feruino, vorrebbe di propria auttorità, che fo£ 
lècffercitata rettamente; E di qui fi può comprenderei 
.che infino i gentili, mirando ad introdurre la felicità, c la 
b^ntà compiuta ne’ propri Ridditi, quando haucflcro co- 
nofeiuta la religione Catolica , l'haurebbono abbraccia* 
ta; tanto è lontano, ch’ella fia fiata cagione; come altri 
v d hanno 
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hanno falfamente, & empiamente ferino della ruina dcl- 
L'Imperio Romano, òpolfaefler hora di alcuna Rcpubli- 
^ca,Óc Imperio. E dalle medcfimc cofc appare ancora , 
quanto (ideamente s'ingannino coloro, che per intcrefie 
di (iato affermano non lì douer (limare le alrerationi , e 
mutationi della religione, qualunque volta i fudditi fiano 
ybbidicnti . Poiché ( come più à pieno fi vedrà ) eflend® 
Ù culto diuinopr imo principio della bontà de’ popoli , 
mentre è retto, e della maluagicà loro,mentre non è retto, 
porta (eco di neccfsità l'alteratione de gli animi de'fuddt- 
ti, e giinduce fecondo i buoni, ò cattiui ordini, e coltomi 
di eflè, ad vbbidienza, ouero à ribellione . E confideran- 
do poi il Principe Cardinale non come Principe Templi- 
cernente, ma come Principe Chriftian o,non metterebbe, 
ne proporrebbe nel fuo fenato in dubbio qual religione 
folle la migliore per introdurl a nello (laro fuo, ma haucn 
do ferma fede, c certezza, che foflè la religione Catolica, 
cercherebbe il modo di con fer uarla con lommo fplendo- 
re oe’fuddici Tuoi, e condoli ache ella fi conferui con dfer- 
citarla ( come diremo ) rett amente, e ciò principalmente 
nafea dalla fomma auttorità del Papa, e per cagione di «f 
fftdai Prelati, e Sacerdoti, che come agricoltori deliaci 
gna del Signore (ono intenti al feruitio,& al culto di Dio: 
incaminando i popoli, & ammaeftrandoli nella dritta ftra 
da della difciphna Catolica, è maniteftoyche’l Principe 
Chriftiano prenderebbe conlìgliocon l’ auttorità del Pa- 
pa, c non con la propria di afsiftere alla cura, & alla guar 
dia de’religipfi, e di qllèr protettore loro, à fine che potef 
fero fenza impedimento alcuno vfare, econferuare la ló- 
ro giurifditione, ©ritraine quel frutto maggiore, cheti 
potdfe defiderare. fc così'efiendo il Pontefice Padre coni 
munc ,& in luogo di Cimilo , ammaeftratorc di tutti i 
-Chriftiani ; il Principe Carolico, come fuo protettore , e 
figliuolo , fottometteudogli l'aut corica fua , nfoiuerebbp 
ili oh j B 4 di elle- 


24 DEL CARDINALE 

di cflèguirc, c difendere^ non impedire gli ordini del Pa 
pa, & vbbidire à lui , & à’fuoi Prelati , e non commandar 
loro, e come difcepolo afcoltargli, e da eflò , e da loro ìm 
■parare, e non da altri , e non volere infegnaread efsi , ma 
cflèguire in fé ftefiò , e ne’propri fudditi la dottrina , e gli 
ordini del Pontefice . E di qui ben diffe Coftanrino , che 
non volcua giudicare de‘Vefcoui , efTendo elfi come Dei , 
ma piùtofto eflèr fogetto loro . E conciofiache gli ordi- 
ni, & i gradi Ecclefiaftici , i facramcnri , & ogn'altracofa 
-appartenente propriamente alla legge , e fede Catolica * 
ifiano fpirituali, & appartengano per ragione Euangclica, 
c diuinaal Pontefice, è infieme chiaro , che il gmditio di 
corali caule non Conuicnc al protettore, ma come diflè 
Teodoricodi fe fteflòyal buon Principe Chrifliano, & al 
protettore della fède Catolica appartiene folamcnte la ri 
uerenza verfo la religione. 1 -Laonde auenga che'l protee* 
torc, per conferuare lareligionc, debba effer rifoluto ne 
x Tuoi configli di difènderla, fattori ri a, e feruirla, non met 
terà tutrauia la mano nel fan Mario del Signore di propria 
aùttorità, ma quanto folamcnte gli farà ptrmeffo dal V i- 
cario di Chriftoj pofeiaebe laWaefta Diuina voglia nei 
fuoi difènfori, ancora nel protcgere.e difendere la fua fan 
ta legge, fommo rifpetto, c riuerenza ; come chiaramcn- 
temoftrò, mcrareOza, hauendo ardire dimetter mano 
ali Arca del Federe, la quale à foli Sacerdoti era lecito 
toccare, per foftcnerla, accioche non cadeffc, cadde fub*- 
to miracolofamente morto . E nella medefima maniera > 
auenga , che grato fia il fàcrificio à Dio , e grata 1* offerta 
dell’inccnfoal fuo altare, nondimeno in tutti non aggra- 
da fimil effètto , ma in coloro fidamente , che àcosì fatto 
feruitio, & alla religione fono dedicati . Per la qual colà 
hauendo il Rè Ozzia, contro ai volere del Pontefice, e de ì 
Sacerdoti , incenfato il Signore , fù con la lebbra da Diò 
percoflo, e caligato. Similmente Iddio priuò del Regnos 
-ji. il f Cl e della 
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c della vita Saul, per hauergli voluto facrificare fuori del 
foo comandamento, compiacendoli la Maeftà Tua piùdel- 
rvbidienza, che del facrifitio , anzi efiendo come vn'ido- 
latre, & ingiuriarlo : i^ non vbidirli* 11 Cardinale adunque? 
come Principe Chriftiano fempliCemcnte prenderebbe 
coniglio di conftruarc la religione Catolica nello (lato 
fuo, con (ottoporre là propria auttorità à gli ordini idei 
Pontefice, & cfieguirli , non lolo ne’ fudditi liioi , ma in le 
ftefiò ancora(com’è già detto) con ritener le mani princi- 
palmente da ogni* caqfa> fpfhtuàle fincere, & eflerc inten- 
to fèmprc ad impiegarle con ogtìi fuo potere per feruitiq 
del culto di Dio ad ogni ‘cenno del lànrifsimo Pallore, &; 
à vietare altrui nel proprio fiato l’impedire à Prelati, & à 
Sacerdoti la giurifdittione loro , el’dlèread cfsidifubi- , 
dienti . Il Principe Cardinale poi, efiendo non folo Chri- 
ftiano, ma Senatore della Uepublica Eccleliaftica, e rito- 
liCtìdo verfo la Religione difpolìrioneranto maggiore, e 
piò perfetta del ferfìplicc Principe Chriiliano, quanto il 
Cardinalato è di maggiore eccellenza , chenon è il Prin- 
cipato (come da principio dicemmo ) farà veramente di- 
fpofto, come gli altri Principi Chriftiani , à difendere la 
'religione , e confcruarla , fic accrefcerla, ma in modo piò 
• ^ecc^llcnte, che ad efsi non è conceduto . Pofciache gli al- 
teri vbidifeono folamente, c feruono al Pontefice, mentre 
comanda loro; & egli nello fiato fuo glivbidifce,c ferue, 
ancorché non glielo «.mandi , in ogni cofa appartenente 
• all’honor di Dio, & alla religione . E di più, doue gli al- 
tri Principi Chriftiani non faticano più oltre del proprio 
flato, eTauttorità, e poflanza de’ mèdefimi fiati impiegar 
do folamente per conferuare la religione in efsi,fodisfai>- 
no aH’vfficio loro;il Principe Cardinale, efiendo de’prm- 
cipalifsimi membri, & amminiftratori della Chicfa^e del- 
la Republica Ecclelìaftica riguardando, c procurando ti 
bene vniuerfalc della Chriftianità , fi ieriie del mezo delr 
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Io flato filo, nòti pure àcònferuare in eflo la religionejifia 
acciochc fi conferui ancora negli fiati altrui . Onde quel 
lo, che à i Principi Chriftiani temporali è negato, ad eflp 
c-conceduto l’infcgnar la religione , e mettere la mano al- 
l’Arca per fofienerla, & incenfareJalcare del Signore (èo 
za eflfer chiamato : c gli è conceduto in .inodo,chc (è afpec 
tafic in ciò i comandamenti, e non IbuenilTè à i bifogni del 
culto diuino, e dell’honore diDio.conla propria per fo- 
na, e con tutte le forze lue, mancherebbe così al fuo vffi- 
cio,come farebbono gli altri Principi à menerai la manoj 
conciofiache eflèndo egli dedicacò.immediatarnente alla 
religione, & efiendo prjncipalitfìmo miniftrodi efla,con? 
uenga ad cflò ciò fare, e non à gli altri Principi temporali, 

In maniera che’l femplice Principe, dalle regole ciuili reg 
gcndofi, fondate nella fola Immanità, & alle volte, anzi 
bene fpefiò, abufandole, fi ferue della religione per mero 
da gouernare lo fiato, & alla maggior perfèctione,chepof 
là peruenire, filmandola quanto ricerca il iblo honefto, fi 
appaga, con non farle cola contraria, c con non fotcopor- 
la alle leggi ciuili, ma con proporla, e di propria auto- 
rità farla oflèruare, per render buoni i lùdditi luoi . Et il 
Principe Chrifiiano , della conferuationeyeperfèttionc 
della religione Catolica nello fiato fuo , pare che fi pofla . 
contentare, non folo nonde facendo cofa contraria, ma tp 
glicndola per fua regola, con difenderla , c confettarla, 
come comanda il Pontefice . Il Principe Cardinale , tra- 
panando la perfettione delle rette regole ciuili, & alla re- 
gola della legge Chriftiana fottoponédofi, n$n folo è prò 
tenore, c defenfore della religion Catolica, c la conlèrua 
in fornirla eccellenza nello fiato fuo, ma procura infieme,- 
che gli altri Principi habbiano le proprie perfone,& i fud 
diti loro difpofti,come conuicne vcrlo di cfia,& in ciò vfa 
per mezo lo fiato, l'auttorità, e pofianza fua , per quanto 
ella fi ftende . .Ma veniamo hormai al mode di jconferyar 
la religione. 
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1 r Del modo dt con ferii Are la Religione j 

il» 

H R'C H e 1 adunque ciafòundopfa fi contèriufe 
Sj|S)K difendendola da’fubf contrari, e le cofe eoo* 
trarfeaMa mai-religione fono gitanti coni 
&Wl trari alla Dottrina Catolica, e ijucftiipoflb* 
no effer volórari, come auicnc in coloro, che 
fono fcdottijò per altro cartiuo principio, che fiain risi, 
diuégono heretici, e ribelli della nantaGhiefa , oucro na* 
fcono per ferza, comé’fuccede à quegli, che da'uTufchi, ò 
da gli hereriCi vengono niànomefii y e sferzati^ viuere 
contrario alla vita Carotica', parleremo prima del confcr 
udre là religione da gli atti volontari, che le fono contra- 
ri . j E cònciofiachehabbiaiTi veduto , che la rcligion.Ca- 
tolica fiaquella virtù , per cui fieffercitail cultodi Dio., 
fecódo i precetti del Signore noftro Giefu Chrifto, e del- 
la Santa Chiefa, fi potrebbe dire, che qualhòra iChri- 
ftianifi aftenelfero dall* idolatria , dall’herefia , & in forn- 
irla dalla difebidienza^ella Chicià Ylutolica jconfeméi 
rebborto la vera religione. Ma perche alla perfetta cófetv 
liatione d’vn'habito non batta V attenerli da gli atti còti*»- 
ri ad eflo, ma coliUien'eflèrcitare i propri(’& atri propri di 
ciafcun’habito fono quegli , co’ quali s’dcquitta ) confide- 
raremo più particolarmente come la religion Carotica fi 
acquili! . Ella adunque ricerca ppr lùo fotidamencokife- 
•de;equeftanafeèhdodalFalcoltare,& apprendere la pà» 
•rola di Dio, ha bifògno , per cflere introdotta, di dòttiii». 
uà, d di eflercifationc, la dottrina ■ prefiipponcrprècetrol- 
ri, & i dottori, chela infegnino,&infieme i difctipolisthe 
la imparino : e còsi douendodla produrre felino, richie- 
de dalla parte de’ptecertori,chefia mfegnatd còde paro*- 
le, c co’ fatti. Pofci ache» come neUecofeqgibdr, mcn4 
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tre Topcre non concordano con le parole, la dottrina ri- 
mane di poca auttorira , perche l'huomo , clje co' latti le 
contradice , dahdo fogno di non reputarla buona , induce 
gli altri pariméte à deprezzarla, così nella dottrina, e fé- 
ckr.Chriftiana quali amitene ; che le bene perle tri He ope- 
re de preeetto^i non perde raUtcarirà lua, dependendo el- 
lada Dio^npn cónfeguifcé.cufcKuiia quel frutto fpirituale 
in tutti, xthe da i fattile da gli ellempi buoni accópagnata 
farebbe . E dalla parte de' dijcepoli , e di colóro, chela 
imparano, apprefa che Ija, conuien parimente metterla in 
eflecutionc . Perciocbe le colè indrizzatc all’ operare, 
quando non li éfl^rcitano, fono inutili, e però chi poflèd$ 
rà la dottrina della fede Chriftiana lenza l'operc , farà.di 
niun valore , e morto « E perche nella buona, e cattiua 
ducanone è riporta quali tutta l'importanza della noftrai 
vita , e de’ noftri coltami , douranrtoi Prelati con fomma 
diligenza, e follecitudine procurare, cheirfudditi loro fia T 
no pr unitamente , e pubicamente alleuati , fecondo i’in*» 
drizzo della vera , e lènta religione ,• poiché di così latta 
maniera faranno vii nobile ritratto della loro fatica. E 
le conlideraremo il Chriftianefimo * come vigna del Sig, 
& i Sacerdoti , & i Prelati , come agricoltori , che hanno 
da coltrarla i &i Principi temporali , à’ quali è da Dio 
fotta grana, òpcrmeflò, che reggano in temporale i Chri 
ftian?,come alsirtenti alla vigna, per aiutar gli agricolto- 
ri nella maniera , che habbiamo accennato; porremper 
aucnrura conofoer meglio quello , clic cerchiamo . Per- 
cioche,sì come nella vigna il buono agricoltore procura, 
che'l terreno fia primieraméte purgato da ogni mala qua 
4ftà, che polla apportar danno, ò i mpedimento alle pian- 
te^ à i forni, che in erta è per riporre, e riporti, che vi lia- 
no , conia rterta diligenza , e con l'aiuto degli alsirtenti lì 
fotica ; perche produca il conueneuol frutto, e nonvi ri- 
forgano fterpi, & herbe maligne, onde la vigna rimanga 
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Iterile, & in vece d’vua produca lappole, e labrufchc: cosi 
da’ Sacerdoti, e da' Prelati vicn confemata la Chriftiana 
religione, e fono fattigli animi humani piùintcnlì.e mag 
giormente deuoti nel culto di Dio , mentre eglino da vna 
parte hauendo con ottima cducatione difpofte le géti da 
loro primi anni có la fancilsima dottrina^ con la cótinua 
elTercitatione al viucr bene , e beato, hanno con vigilan- 
za perpetua l'occhio dall'alta torre del Signore con 1 aut- 
torità, che loro è data dalla onnipotenza Diuina, che 
non germoglino in effe fconucncuoli pélieri,non che ope- 
re cattiuc, li che Cubito non fiano da loro fcopcrti, e dira--} 
dicati : c da vn’altra parte lì conferua, dico, & accrcfce la 
religione , mentre i Principi , con egual vigilanza corri- 
fpondendo a’ Prelati, & a* Sacerdoti, fono tempre pronti 
con Canto zelo à fàuorire,& aiutare con le forze loro la in 
tentione, c le opere di efsi, fecondo che richiede il ferui- 
gio di Dio . Tal che i Principi vbbidendo con pietofo af 
tetto alla Canta Chiefa, inuitino i popoli ad imitarli, & ad 
auanzarli nella fteflà diuorionej mantenendogli in quella 
vita Chriftiana, nella quale da principio fono (lati inca- 
minati j & véggendogli difpofti in contrario fiano arden 
ti à cenni dell'ottimo Pallore, à punirgli, & à tacciargli. 
Pcrcioche in quella guifa, che i ben coltiuati campi , e da 
ogni herbamaluagia purgati , rillringendo il loro natu- 
rai vigore al buon tme , che in elfi è (parlo , producono 
frutti di merauigliofa eccellenza; così gl ingegni humani, 
qual’hora fiano mantenuti con la continua eftèrcitationC 
da Principi fpirituali. e temporali, nc'buoni principij del 
deducanone Chriftiana , puri da ogni cattiuo coftume, 
,(ì Canno maggiormente intenfi con l'habiro faldilsimo nel 
le belle, e fante opere della religione : da che nafee la per 
pctua felicità de gli (lati, e la soma gloria deloro (ignori. 
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Del fojle nere la Religione * Caf. VII. 

Vanto poi al foftenerc la religione , doue 
non Ha in buono flato , ma declini , e flia per 
mancare, fi pofibno cauare i rimedij da’prin- 
_________ __ cipij difeorfi : Conciofiachc il foflentare v-- 

na cola, che non cada, fia vna fpecic di cóferuatione. Ma' 
come non è riflefIo,il confcruare vn corpo Fano in fanità, 
& il riparare vn corpo mal difpoflo da infirmiti ; così no 
c il medefimo, il conferuarc la religione, doue fia in vigo- 
re, & il f*oflentarla,doue fia per declinare . Stando adun- 
que ne i principij , c nella fimilitudinc della vigna da noi 
prefa, diciamo, che sì come il terreno non rende il frutto, 
ò non Io rende buono , per mancamento degli agricolto- 
ri, ò de gli afsiflenti , e de* padroni , che non permettono, 
che fia ben coltiuato , ò per difetto dello fteflò terreno , 
che di fua natura non ammette, ò malageuolméte , la col- 
tura ; nella medcfima maniera la religione può venir me- 
no, ò per mancamento de'Prelati, ò de* Principi téporali, 
ò per colpa de'popoli. E perche i popoli , come materia, 
fono per ordinario buoni, ò cattiui p la forma, che in efsi 
è da' Prelati , e da i Principi introdotta , fi potrebbe dire, 
che mentre i Prelati, & i Principi téporali con la conuenc 
uolc corrifpondenza , che habbiamo detto, fodero inten- 
ti à mantenere in vfKcio i fudditi loro, la religione fi fo- 
fterrebbe, e fi conferuerebbe nel modo, che habbiamo di- 
feorfo . Ma conciofia ch’ella pofTa cadere per diuerfè ca- 
gioni , in queftà , & in quella parte; poiché in tutto in vn 
medefimo tempo è impofsibile , douendo eflèr con noi il 
Signore fin'alla fine del mondo ; conuiene di ciafcuna ra- 
gionare particolarmente, accioche cflendo differente IV- 
na dall’altra , fi portano ancora i loro propri rimedij par- 
\tkolarmente comprendere ,e fapcre quello, die fopra di 
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eftc conucnga configliare . Quattro fono adunque i luo- 
ghi, e le forti delle perfone , prefiò alle quali può manca* 
re la religione;à che fono confeguenti quattro diuerle ca- 
gioni di cotal’dfctto , fecondo le diuerle difpofitioni, che 
da così fatti luoghi riceuono . I paefi de’ Turchi, habita- 
ti da’ Chriftiani ; I luoghi vicini à gli heretici , c quegli , 
ne i quali i Catolici, e gli hcrctici viuono nella mcdelima 
communanza , fotto le ftefie leggi ciuili , e temporali i e 
gli Stati Catolici da gli heretici lontani . Prefiò àgl'in- 
fidcli manca la religione, parte ; perche molti Chriftiani^ 
per fuggire la feruitù de’ Turchi , s’inducono inferamen- 
te àlafciar la fede Catolica ; e parte, perche macando chi 
loro infegni , e rettamente inftruilca nella vera religione 
Chi iftiana, à poco, à poco perdendola, cadono in errori, 
&hcrefie. Ne’ paefi confini àgli hcrctici và declinando, 
perche con lacommodità del commertio là zizania vie- 
ne ageuolmente fparfa, e come occulra peftc infetta i Ca- 
tolici vicini . Nc i luoghi, doue i Catolici , c gli heretici 
viuono nelle ftefie città , manca la religione , per l’ageuo- 
lezza, che hanno gli heretici d'infidiare alle femplici ani- 
me de i Catolici , e diuertirle dalla dritta via . Ne’ paefi 
poi de’ Catolici da gli heretici lontani nafee il mancame- 
lo della rcligioneper rifpctto de i Prelati , ò de’ Principi, 
ò de gli vni , ò de gli altri , i quali riputandoli ficuri dalle 
infidie de’nemici,etralafciando di comandare , e di fò r 
praftare à’fudditi con la vigilanza ,checonuicnc, gli la- 
iciano traboccare in coftunii difiòluti , e fcandalofi . Ne 
gli fiati dunque de gl’infidcli ritrouandofi due forti di pr 
fone, gli fchiaui Chriftiani , à’ qualùè conceduto compra,- 
re la libertà loro,& i Chriftiani fudditi del Turco, che al- 
le proptie patrie, efièndò legati, non ppfiòqo, le non coji 
danno grandifsimo , d’indi partire $ fi può loro portar ri- 
medio, con fouenire à gli fchiaui di pietofe clemofinc,ac- 
ciò che ricuperino la libertà i & à gli afirj, pò putrire nel- 
le no- 
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le polire parti, & inftruire de i loro giouani nella Tanta re- 
ligione;à fine, che col beneficio della lingua natia, e per 
la congiunrione del fangue , ritornando alle calè proprie, 
pollano mofirare à gli altri la dottrina Catolica , e còlè r- 
uarli in eira con quella ageuolczza , che a' Carolici Latini 
delle Prouincie di Ponente non è conceduto di fare: por- 
gendo ad efsi da quelle parti quei conforti, e fouueniméti 
maggiori, di carità Chriftiana,chc fi polla ad infelici, che 
hauédo perduta gran parte della libertà corporale, fi tro- • 
uano in manifèllo pericolo di far Tallirne loro parimente . 
feruc del demonio . Contro la pelle de gli hcrctici, per* 
che non penetri ne i popoli vicini, con le lìcpi, c mura de’ 
dotti, & ertemplaii Sacerdoti, c Predicatori, fatte da Pre- 
lati, e Principi Carolici, i quali fiano collegati à-perpetua 
confcruarione della Tanta religione , e de gl i Stati loro . 
Contro gli herctici fi può rimediare, vegghfondo del có- 
tinuo alle infidie de’ nemici , à fine di ribatterle, e render- 
le vane, c con le vere, c viuc ragioni confondendo le falfc 
Temenze di efsi, render ficuri, & accorti nel viucr Cat oli- 
co i propri fudditi,non lafciado pafiare fra loro, e gli he- 
rctici commercio, necongiuntionc alcuna, ballate ad ap- 
portare minimo fofpetto di pregiuditio alla vera fede 
Chrilliana . Per rimediare poi al pericolo di quei Caro- 
lici , che viuono fra gli herctici, come auuiene in molte 
Città fiiori d'Italia, è da confiderai qual parte di quanti- 
tà^ qualità prcuaglia all’altra. Percioche come ne i ma- 
li pcfliferi le Citrà végono abbandonate, qual’hora la pe- 
lle, foprafacédo la fanità, & ogni forte di rimedio, diuie- 
ne irreparabile; & allhora non fi abbandonano, quando 
la medicina per contrario prcualédo al male , ne afsicura 
dal contagio: così ne i luoghi, douc gli herctici di quali- 
tà, e quantità talmente auanzano la portanza de Carolici 
per la moltitudine del popolo nel male inuecchiato, che 
la picciola parte Tana, non porta refiftere,ò uialageuolmò- 
- f.i. te, alla 
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te alla cotinoua battaglia, & alle infidic de gli auuerfari > 
ficuro rimedio farà, leuando quanto prima, le perfòne, è 
la roba, come dalla pefte,c dal pericolo delle fiamme del- 
l'inferno ritirarli da così fatta compagnia . Ma occorren- 
do in contrario, che i Catolici pollano fopraflarc a gli he 
retici, ò per qualità , e quantità non ellere da loro (opra- 
titi, farà di mefliere,potcdo perciò fermarli nella mede»- 
lima Città , come i faggi medici auucrtifcono coloro, che 
ne’luoghi appellati fono correrti à viucre,proucderli con 
tro alla pelle dell'herelia, lì che non polla offenderli. E co 
me le genti, fecondo i precetti de'Fifici,fi attengono prin- 
cipalmente dal fiato de gli appellati, e dal toccare le per- 
fone , c cofc loro ; & ellcndo collretci à palìàre vicino ad 
efsi , ò ragionar con loro , prendono prima da i medelìmi 
medici i necefiàri antidoti da prcferuarli : così li Ca- 
rolici , che fono sforzati a viuere trà gli herctici , fiiggen - 
do il fiato di efsi, & il maneggiar le cofe loro, cioè il par- 
lare , e trattar con efsi , procurando da i Mcerdoti , è da i 
Prelati, veri medici dell'animo noftro, i'rimcdi preferua- 
tiui contro gli herctici nelle cofc, che per necefsirà ciuil- 
mcnte hanno da trattar con loro , lì conferueranno lìcuri 
dal contagio. E gli opportuni rimedi in ciò faranno, il 
tenere innanzi à gli occhi , che la dottrina heredcaè fal- 
fifsima, & affatto contraria alla legge diuina,e che i fègua 
ci Tuoi fono perciò bugiardi, e di vita, e coflumi corrotti, 
onde le parole loro , come indegne di credenza , e la loro 
vita, come infracidita ne’vitij,deuedTcr aborrita, & odia- 
ta; e per contrario la dottrina, e la fede Catolica è la ve- 
ra, & i fcguaci fuoi, come imitatori di Chrillo,fono di bo- 
ta ripieni . Perciochc con prefuppofti così fatti li Catoli 
ci* come l’eflalationi, che da vapori contrari fono circon- 
date, vnendofi, diuengono più polenti , e con fùria mag- 
giore relìftono, e sforzano i loro conrrari ; così li Catoli- 
ci rcftringendoli in lè ftcfsi per licircóttanti viti/* e frodi 
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de’ncmici, e confermandoli maggiormente nella fede, vir 
«ranno ficurilsimi, e coftantifsimi nella vera religione , e 
fcaccieranno da (è il commercio, e l’herclìe . Finalmente 
ne'paefi de’Catolici lontani da gli heretici , rimedio pro- 
prio da foftenerela religione, oltre à quello, che detto 
habbiamo, parlando di conferuarla , è l'vfarc come i pru- 
denti capitanila Aetfà diligenza ne’propri flati lontani da 
mimici, come fe da’ medelirai nemici fotfero combattuti , 
& atfèdiati . Ricordandoli che,benc'he gl’inimici vilibili, 
con l’opere , e machine corporali non fiano del continuo 
pronti per offendere , & abbattere la religion Catolica , 
tuttàuia il nemico della generatione h umana co'mcziinui 
libili trauaglia, c fi raggira fempre, come affamato leone, 
per diuorare le anime noftre , mettédoci innanzi per ogni 
via infiniti oggetti di piacere, òdi mol£ftia,d‘ambitione, 
d’auaritia , d'odio , d’amore , e di qual fi voglia pafsione , 
per la quale i non bé faldi animi humani fogliono in ogni 
Republica produrre difeordie, e feditioni,& allontanarli 
dalla vera fede Chriftiana . Onde con lo Ilare i Prelati , 
& i Principi attenti ne gli vffici loro,& hauer cura vniuer 
{àie, e particolare de'popoli,come fc temetfero ogn’hora, 
che fotfero tentati di ribellione, eprocurando che viuano 
rettamente, e non tralafcino per alcuno affetto il diritto 
camino della vita Catolica, fi fofterrà,& inficme fi confer 
uerà la religione ne'paeli de'Chriftiani lontani da gli he- 
retici . E perche habbiam veduto, come fi può conferuar 
Ja noftra religione da gli atti volontari , che le fono con- 
trari , direm finalmente ,.chc fi conferuetà nel medefimo 
modo contra gl’inuolontari, à che i Catolici potrebbono 
etfère sforzati da gl’infedeli, e da gli heretici, collcgandofi 
ìnfieme i medefimi Carolici (com'è già accennato) à com 
mune difèfa,ftando pronti con ogni forte di vigilanza per 
refifter alle forze de’ nemici, fi che da efsi non potfano ve- 
nir foprafàtti 3 & opprefsi . E fopra cotali materie, e di 
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così fatti luoghi potrà il Principe Cardinale prender la re 
gola dc’fuoi configli . 

orr.oD r Dar ; i;. ; bni ■ c iiv .i idi -r:' ’j/r •< . u.j 

.Deile cagioni per le quali la Religione sì \ 
perduta . Cap. Vili . eros 



E n i a m’ hora adire, come fi debba configli* 
re intornò al ricuperar la religione ou’ è per- 
duta . E perche le cagioni contrarie à quel- 
le, che l’hanno fatta perdere, moftrano come 
poter ricuperarla, confidereremo prima le ca 
gioni, per le quali se perduta . quefte adunque fono fiate 
due, l’intrinfeco, eTeftrinfeco male, che Tè accalcato . Te- 
ftrinfeco male chiamo la fòrza, c la violéza de gTinfìdcli; 
i quali hauendo con Tarmi foggiogatc molte Prouincic 
de'Chrifiiani, hanno in gran parte fuelta da efle la noftra 
religione: l intrinfeco intendo quello, ch'è deriuato dalle 
herctìe. E perche la prima forte di perditaè prodotta 
dalla forza, e con la forza de'nemici vien mantenuta, è 
chiaro non valendo predo ad efsi la ragione, che con la 
•forza conuien anco cercar di ricuperarla . Percioche ab- 
battédofila portanza de'nemici , fi leucrebbe Timpedimé- 
to alla libertà oppreffa,& i popoli con ogni ficurezza po- 
trebbono, afcoltandola parola di Dio, torna ralla fede. 
Ma partiamo alTherefie, c cerchiamo le cagioni d'óde fon 
nate , e prefupponiamo prima , che elle fiano nella Repu- 
dierà Chriftiana, come le feditioni nell’altreRepubliche, 
^come in quefie nafeono da cagioni, che parte muouono 
i capi à deftarlè, e parte i popoli à feguirlc nella fteda'ma 
nieranellq. RepublicaChriftiana-Thefefie vengono da ca 
gioni, che inducono gli herefiarchi à proporle, & infieme 
persuadono i popoli ,& i Principi ad abbracciarle : e pò- 
fciach'elic fono ribellioni contro la Maeftà diump,foxgrK- 
«. C 2 no vni- 
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€io vniuerfalmente da difordinati.’appetiti,e da rftalitia hu 
mana . Conlìderandofì adunque ndl’herefic gli herefiar- 
chi come capi, e fcdutori, & i Principi, & i popoli , come 
fèdotri , e lèguaci.GIi herefìarchi , oltre al ri (petto della 
maluagità,cn'èlorcommunecongliàl^fifeditiòfi,Jitcn- 
gono di più le particolari, e proprie cagioni, per le quali 
lon nimici della religione Catolica, & f Principi, & i po- 
poli Umilmente le proprie, onde gli hanno feguitatije con 
ciolìache Lutero, e Caluinoiìano dati i feduttori ne prei 
Lenti fecoli, daremo manzi à tutti vn piccol lume della vi 
ta loro , poiché da gli habiti , e da i coftumi noftri cono*- 
feendolì i principij delle noftre attioni , dalle vite di efsi 
comprenderemo le cagioni, che gl'induirero à perucrtirc, 

& ad ingannar il mondo, & i rifpetti infieme , che mode- 
ro gli altri àlaiciarii ingannare. Lutero adunque elTcndo 
frate, c non potendo ottener nella Corte di Roma quei 
gradi, à’ quali la Tua fmi furata ambitionc l' infiammaua, 
come racccóta Piero di Salazar ncll'iraprefa di Carlo V. 
cétra Protettati, fotto colore di voler sfacciataméte cor- 
reggere i mancameli altrui,e riformar la religione, ribel- 
lò alla Chiefa, & alla fède Catolica, dadoli à vira dillolla- • 
ta,c beftiale,in ogni forte di bruttezza, e fceleraggine.La* 
Ondc rinonciando al voto della caftità, e della religione 
anzi diuenendolc nimico, con ifpofar vna Monaca, lì fece 
lacrilego., Caluinofìmilmenteaucnga , che contrario in 
, molti principali dogmi, Amile nondimeno nell" iniquità à 
Lutero, anzi in eflà gareggiando con lui, per non Cedergli 
( in alcuna forre di malitia, datoli al vitio nefando, fiicotoi- • 
dennato affuoco, e per grafia permutatogli iwHa£ulla.> 
rVenneÌ>anditairiErancia : da che ritiratoli à Giueuta, qui 
ili eflèrcirò per lutto ilcorfo de gli anni Tuoi quella vita 
infame, & empia, per la quale vi era fuggito, Lutero a- 
dunque,c Calumo di corali vici; macchiati, e particolar- 
mente fpinti dalfambitione,& accefì dall'odio irteflingui 
-inv ot! - 3 bile. 
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bile, che portauano alla Corte Romana, fi modero (fè ben 
in tempi diuerfì) à feminar il loro veleno. L'ambitione da 
due co fé mani fellamente li vede nafccre , i’vna dall’acro- 
garfi l'vfficio dell’inlegnarc, ateo di mag gioranza y e fupo- 
riorità, che nella Chiefadi Dio è proprio de’ Prelati; e 
l’altra t!al far profeilìone , fecondo la falfa dottrina loro, 
di formar Repubiiche,c leggi, imprefa particolare, clola 
di Principe. E dalla loro fmi furata ambinone è deriuatala 
feconda cagione dell'odio di efsi ; pcrciochc eirertdofi ve- 
duti nó folo indegni di cófeguire, per li viti; loro, di quei 
primi luoghi nella Corte Romana , che bramauano ,• ma 
incapaci ancora de gli vltimi , lì fono riuolti à farli capi 
de i cattiui , e d incauti • Onde come rabbiolì allentan- 
doli contro la fuprema auttorità del Vicario di Chrifta. 
accecati da fiiegno implacabile , hanno ardito dilprezza- 
re ogni finta dottrina , à cui falda s’appoggia . Et in vn 
medefimo tempo lì fono sforzati di pervadere à Prind- 
pi,& à popoli le loro heretichc fentézc,e farli nimici del- 
la rei igion Catolica, del Papa, e di Dio . E le ragioni dà 
loro prefe per ingannare , e fedurre i popoli , & i Princi- 
. pi vengono dal confiderare, che dalla continua lotta , e 
battaglia, che tiene dal nafeimento noftro la ragione col 
fenfo, e lo fpirito con la carne, nafee la bontà,e là malitia 
noftra: la bontà mentre Ja retta ragione fuperando il feti- 
do affrena l’irragioncuole appetito, e d'clTo, comed’vbbi- 
dicnte feruo fi vale douunque è conucnicnte ; e la malitia 
mentre l'appetito abbattendo la retta ragione, ne fa viue- 
re vita diflgjura, e fozza *.[E conciofiache l’appetito ab- 
battendo la re tta ragione , quando per l’apparenza de gli 
oggetti molcfti, ritira l'huomo dall'hoocfte opecation^c 
per 1 apparenza de piaccuoli l’induce ad atti Iconueneuo- 
li, di qui tefiòno inganni à ruina de' popoli , e de’ Princi- 
pi . Perciochccol nafeondere da vna parte la per/èttionc 
della religione Catoljea, c rapprcfentarla,come afpra r e 
-> i C j fatico- 
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iàticofa al fenfo, gli pervadono à lafeiarla , falfemett'afc 
fermando i precetti della Chiefa effe r tanto difficili , che 
per niun modo nó fi poflòn’olferuare, e da vn'altra in có- 
•trario, mettendo innanzi conl’efca de' fenfuali piaceri la 
loro empia fetta, e celando le fue bruttezze , glinducono 
àfeguirla.Ecosì douc la religion Catolicainogni Ina at- 
tiene per elfer perfettifsima,e perciò malagcuolc da effe- 
re acquiftata da coloro r che dal fenfo fi lakiano guidare, 
queifeduteori volèdo in contrario porgere vniuedalmé- 
tc, e particólarmcnte à ciafcuno in qualunque atto ogni 
«piacer fenfuale, perche lìa pronto ad accettar la falfa re- 
ligione, propongono la libertà della confeicza, e non vo- 
gliono , che alla noftra falute fia necelfaria alcuna noftru 
.attiene , ne alcuna noftra virtù . Onde aprendo la ftrada 
per fodisfare à i propri (enfi fenza timor di pena alcuna 
humarra, ne diuina, allótanano i loro miferi feguaci della 
«era fede Chriftiana . E benché l’efca de’ piaceri fenfuali 
fiàinga nno communeper torcere Iegéti inclinare alle de- 
litie del mondo dalla vita Carolica, nondimeno la liber- 
-tà della confeiéza è mezo molto più proprio da inganna- 
re i popolile le perfone volgari , che i Principi . Polcia- 
chela libertà della vita diftoluta fia vièpiùdefideratada 
à popoli, per dfer loro d’ordinario dalle leggi vietata, clic 
-non è da’ Principi , i quali parti, che à vòglia loro lòpra- 
-ftandoadle leggi, pollano clfcrcitài la ; & i propri oggèt- 
. ti, co’ quali i medefimi Principi rimangono ingannati, fo- 
no H fallò pretefto della ragion di ftato,c raccrcfcimento 
delle ricchezze, e delle fòrze loro . Percioche propongo- 
iho.gli herefiarchi', che l’vbbidire i Principi al Papa fia vn 
^riuarfi della propria auttorità,e darla altrui, e di Signò- 
-ri farli foggetti : E di qui fu perfualo ad Henrico V I II. 
-Rè d’Inghilterra ferii capo della Chiefa Anglicana. E per 
^confermarci Principi in cotal fallirà , procurano col me- 
:ju> deil’auaritia d’accecar loro l’intelletto , sforzandoli di 
-©jìjlì i Ó moftra- 
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moflrare, che co Rimpadronirli de' beni Ecclefiartici po£ 
fono accrcfcere la portanza à marauiglia. Oltre di ciò vi- 
gono pcrTuafi i Principi à publicarfi capi , e protettori di 
così fatte fette, che introducono la libertà della confoien- 
za : perche con tal mezo poflòno indurre i Tuddiri de gli 
altri à ribellione, e ritirargli all'vbbidicnza loro. E come 
- la nauc , fe ben vicn principalmente fommcrfa dalla tem- 
pera, tuttauia Tuoi pericolare ancora per Partenza del noe 
chicro : nella medefima maniera gli heretici , ancora che 
con Iepcrucrfe Temenze loro introducano principalmen- 
te habiti vitiofì , & empij ne gli animi altrui .-nondimeno 
attui fandofi infieme, che la prefonza dc’faggi Prelati è co - 
sì ballante à conferuare i popoli dairhercfia,comc la pre- 
fenza del nocchiero à Taluar la nane da naufragio, e come 
la prefenza del pallore c (officiente àdiffendere il gregge 
dalle fiere , fi sforzano gli heretici di leuare i Prelati dal- 
l’vfficio loro Pafloralc , calunniandoli in modo , che col 
perdere preffo le genti la riputati©** , el'auttorità , fi ano 
da erte abboniti , & ifcacciati , talché elle rimangano in 
poter degli heretici , quali perdute pecorelle in preda de 
i lupi. E perche l’auttorirà de’Prclati dcriua da quella del 
Tornino Pontefice , per diftruggerc la Republica Ecclefia- 
rtica negano principalmente l'auttoriti del Papa , c cer- 
cando con ogni rtudio di annullarla , negano Tcioccamen- 
te ancora, che la Monarchia fia la più perfetta forma, che 
fi dia.E così con gli empij dogmi , e vite loro in ogni for- 
te di genti fi Tono sforzati di trauolgere la propria bontà 
di erte in vitij contrari . A i Religiofi leuando Tortèruan- 
7.a de i voti ; le mogli confortando à gl’incefti , i mariti à 
g|i adulteri), & al pigliar più mogli. E con la libertà del- 
la confidenza , madre d egni Tcelcraggine , hanno Tpento 
il frutto delle buone, c Tante opere, tolta la riuerenza alle 
leggi, priuaro tanto i Principi focolari, quanto gli Eccle- 
fiaftici dell'vbbidienza , c finalmente Tuelta la giufiitia , c 
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la bontà di Dio, l'hanno porto auttore de' peccati, tal che 
le belle opere loro fono crapule, ebrietà, adulteri;, ftupri, 

. incerti , facrilegij , rapine, homicidi;, crudeltà horrendifi- 
lime, deftruttioni di tempi j, incendi; di monafterij, ribel- 
lioni di Città , e Kegni. He inanimando perciò gl'ingan- 
nati ad ogni forte di vitio, hanno, inquanto à loro , porto 
lozzopra tutta la Republica chriftiana,c douc fopra tutte 
1’alrrc è perfettifllma; li fono sforzati di farla tale, tieni-' 
piédola d’iniquità, che non folo farebbe peggiore di qua- 
t’al tre fodero mai ftatc praticare, ma quali fucina del dia 
nolo difporrebbe glihuomini all'atheifino , &à quelle-* 
grandi fceleratezze,chc barterebbono per réderli più con 
tran aH'humanità di qual fi voglia fiera atro e Ufi ma* H 
perche delle infernali btftcmmic loro contro la bontà di- 
urna fi veggono alti volumi d huomini dotrifiìmi , enon 
è noftro proponimento di riprouarc i fallì dogmi di elfi ; 
clTendociò fiato fatto da molti al tri con fomma eccellen- 
za , ballerà haucre accennato quello poco dalla maluagi- 
tàloro per condurci à i conucneuoli rimedi . 

• De t rimedi contro l'hcrcfie. Cap. IX. 

I u i d t o dunque per fuellcrc le falle , c mo- 
rtruofe fentenze de gli heretici moderni ol- 
tre quello cificaciflimo , che fi prende dall’a- 
i donar Concili; generali , li quali in tutti i té- 
pi fono flati il martello de gli hcrefiarchi, fa- 
rà che il Cardinale configli , e procuri , che fiar.o fgan- 
nati per mezo di Predicatori i e così farà ageuolc da mo- 
ftrare,che Lutcro,c Caluino hanno tenuto habito contra- 
rio à quello , di che hanno fatta profèlfione . Percioche 
cflendofi intitolati Euangcljci-, e riformatori della Chri- 
ftiana religione, volendo pcr ciòelfer guide delle genti, e 
eoa darle . alla falutc , era nccdfario , chccaminallero per 
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la vera via della veritàj.cioè per le pedate di Gte(u Chrir 
fto Signor noftro, imitando la vira Tua, e Seguendo la Tua 
fanta dottrina. La onde intorno à gli atti del viuere , ap- 
partener alla poteza cócupifcibile, la qual’habbianio co- 
mune con glj altri animali, fcoftand.ofi dalla vita bcfiiale* 
doucuano abbracciar la lobrieràdii digiuni, e mortificare 
in guila tutti i dilordinati appetiti carnali, che in loro nó 
apparillè operationc alcuna del Scrtfo , le no regolata dal- 
la retta ragione , e per fermio di Dio. In contrario , piti 
diilòluti aliai de'Sardanapali , facendo la religione fcrua 
del fenIo,l hanno di tal maniera indrizzata allebrictà,ali 
la crapula, Stalla luSfuria, clic fi fono dati in fin’à fcriuere 
contro i digiunile contro i vo i della caftità, biasimando- 
gli come vani, & empi; , e commendando i viri; laidilfimi 
della carne, gli hanó non folo con parole , ira co’ latti an- 
cora confermati. Parimente ne gli atti della potenza fra- 
Scibile i conuenendo loro, per eflcr limili à Chrifto, vipe- 
re come agnelli humili, fono fiati di così fmifurata , & in- 
audita fuperbia^he temerariamente fi fono foprapofti di 
fapienza a tutti li Dottori Santi della Chiefa, alla Chiefa 
ftcllà , & àgli Angeli ; & in luogo di manluetudine, e di 
pregare Dio per li propri nemici , hanno cflèrcitata cru- 
deltà cotanto rabbiofa contra i Chriftianfc contra la Re- 
ligione cacolica , l'hanno così fieramente perScguirara , e 
fatta pcrfcguiiarccol ferro, e col fuoco , non perdonan- 
do in cip a cofa humana, ne diùina, che contro gl’infedeli- 
farebbe fiata ancora artione inhumana, ebiafimcuolc: 
poiché la crudeltà de i più barbari, & empi; tiranni, nimi- 
ci del nome Chriftiano, Mori, Saraceni, e Turchi c niente 
in rifpctto alla incredibile ferirà di efiì. Et in Somma , in 
. gli atti della vita loro fi fono mofirati talmente con-, 
•trari, e ribelli alla legge di Chrifto , che comedi neceisi- 
M il buon C_hrifiiano è d’ogni virtù fopra l’ordinario or- 
nato, così di ncceSfità il vero feguace della dottrina , Se i- 
1 mitato- 
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mitatore de i coftumi , e della vita di Lutero , e di Calui- 
no, non può eflcre non folo vero Chriftiano , ma ne anco 
huomo da bene , non dico di bontà politica , e morale , 
ma ordinaria. Conciolìache negando eglino, chel’opre 
virtuofc occorrano alla noftra perfettione,& affermando, 
cheropcre virtuofamente fatte liano peccati mortali, le- 
uano ogni bontà, & eftinguendo il lume della retta ragio- 
ne neH’huomo, lo rendono fceleratiffìmo per ogni forte 
di vitio. E così , doue l’opere del vero Chriftiano imita- 
tore della vita di Chrifto, deuono terminar nella carità, e 
ncll'amor del medefimo Chrifto, e da quello regolato fpa 
derlì nciramore,e benefìcio del prolTimo, f opere di Lute- 
ro, e di Caluino terminano in vita fporchiffima di fmifura 
ta crudeltà, e fuperbia.in diftruttione del proftimo,& in di 
fprezzo dc’ferui diuoti di Dio,& in odio dello ftcfìò Dio. 
E di qui fono flati nimici non folo de gli huomini da be- 
ne , ma infin de’ Santi. Percioche (colà horribilc à dire ) 
doue i Mahomettani hanno dato fegno di tenere in prez- 
zo le fanriflimc reliquie de' Chriftiani, e pdrciò Baiazetc, 
eflèndofì confcruata predo à i Turchi la Lancia, che aper- : 
fe il petto del Signore, ne fece (ingoiar dono ad Innocen- 
zo Otrauo, cdi più i Gentili hanno cercato di confer- 
uar degna memoria de gli animali, da’quali hanno ripor- 
tato fcruitio , volendone ritratti ,c ftatue , & honorando 
infin le Città de i nomi di efli , come del Magno Aleftàn- 
dro leggiamo verfo Bucefalo t gli hercfiarchi,& i loro di-* 
fccpo!i,calpeftando,ò gettando ne i fiumi, nel mare, e nel 
fuoco quei pretioii corpi de' Santi, che vniti all'ani medi- 
no ftari inftromenti d'infinite opere di pietà , che la diui- 
na Macftà riconofccndoli per confccrati à fe , Ila voluto, 
che fiano mezi da manifèftar la gloria fua in cócedere mi- 
racolofe gratic à'fuoi fedeli, priuanodi quell'vltimo ho- 
nore della fcpolrura , che infino à i publici nemici non è 
contefo, & à più rei huomini d'ordinario è conccduto.Ne 
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meno inCieJo, di quello, ch’ofanó interrar, perfeguitarj- 
do la gloria de i medelìmi Santi , negano finta celsion lcv 
,ro . Et alla fine non fopporrano di veder Immagini di e&i, 
iropictà horrendifsima , fe non la facefiè parer minore d 
riguardare , c’hanno parimente dato fogno di odiare il 
Saluator noftro, con abhorrite di vederlo dipinto. E co- 
sì, doue l’imagini de gli amici *cde i padroni ordinari lia- 

• no tanto; pregiate , che contra di chi alla prefénza nofira 
le fcherniflè , faremmo tenuti à fàrnd grainfstmo rifonti- 
mento; & apprdTo ài Romani i’imagini de i maggiori e- 

• rano quali cole l'acre conferuate; e quelle de gl’imperato- 
ri fi tcneano in tanto honore, che come il vilipenderle <jra 
offefa della Maeftà del Principe , così il ricorrere alla fua 
ftatua, come à cofa fanta,era licuro rifugio de’ rei ; appref 
fo> à i Caldinifti il tolerarc la Imagine di Chrifto vero Si- 
gnore , e Redentore del genere fiumano , è fiata , & è im- 
pietà ;c lo fucrgognarla con ogni forte d'ignominia, atto 
meritorio . Et veraméte , fc ben riguarderemo, fi cópren- 

■ derà chiaro-, che Caluino con ragioni corrifpondenti à i 
fuoi principi/, empi;, voglio dire, e diabolici ,s’è mollo à 
vietare l’imagini fante à i partigiani fuoi . Perche fe bif- 
ferò in quelle calè, & in quelle camere, dou’egli con ogni 

• arre ha procacciato , che à gara fi efiercitino l’ebrietà , le 
a crapule, & ogni forte di lunuria,ed’impicrà,bcriefpcfip, 

pungédo gli animi loro , gli fuegliarcbbono à cólk forare, 
cbeil Paradifo con viti; cnormifsiminon fi acquifta ; ma 

• con la virtù, con la virginità, con la caftità, con la fobric- 

«' tàfcol digiuno, con la pietà y con la vera rei igiene , e con 
- altre opere fante,con le quali l’anime beate rapprefenta- 
nteda quelleimagioi.; s’hanno aperta la porta del jCielp; 
r'C'darcbbonoóccafiontài (Daluinifti d’illuminarfi^ difto- 
•gliendolì dalle fcelcfaggini'jlalle quali da Galuinolono 
-perfunfi, di ridurli al camino della vita eterna . E molto 
•‘maggior me te ciò potrete poffare ^ImagiaeiaatifsÀma 
óioj dei 
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del Noftro' Signor Croci fidò ^quanto egli è di merito 
maggiore, vk incomprenfibilc: e ma (si inamente /per- 
che frad’altrccolè potendo ridurre nella memoria di erti* 
che per la difubbidiéza de primi padri in vn folo coman- 
damento fatto loro da Dio, la gcncratione hiimana cad- 
dè indifgratia della onnipotenza lua y ondc il fuo vnige- 
nito Figliuolo , pigliando li forma di feruo , lì degnò 
humiliarfi permoi, e farli noftro mediatore per ricuperar- 
ci la gratia del Padre èremo, li potrebbono fpauentare di 
eftremo horrore, per rifpctto de’loro infiniti vitij, per gli 
quali non in vn'atto folo , ma in molti li veggono da Cal- 
umo cófortati ad effèr difubbidiéti,e ribelli al fommo Eat 
tore:onde temendo ogn'hora d’eflcr precipitati dalla giu- 
ftifsima ira fila nel profondo dell'inforno , come rei anco- 
ra del pretiofifsimo fangue , che abufano del N. Sanato- 
re, potrebbono ritenerli dall'impietà, e con vere lagrime 
di penitenza, raccomandandoli all’immcnfa bontà, c cle- 
menza di Dio, ritornare al grembo della S. Chiefa . Cal- 
umo, dico,in contrario del fecondo Concilio Niceno } chc 
per gli rifpetti detti comandò, & approuò le fante Imagi- 
ni, le ha vietate àgli affettionati Tuoi , accioche i fenlì lo- 
ro, non riceuendo mai fc non quei limolacri fporchi,c ne- 
fandi, che ha propofto ad cfsi, non portano porgere occa- 
fionc all'intelletto ,con oggetti di merauigliola bontà, e 
f verità, di riforgere da gli errori, e dalla vita forma à vita 
Chriftiana , rilplendentc del verdume del l’onnipotente 
Dio. E come Lutero , e Caluino fono ftati contrari alla 
<• vita di Chrifto,e non imitatori fuoi, così fa dottrina loro, 
che per Euagclica alle genti hanno predicata, fi può pati- 
mente dimoftrarc eflèr di tal forte, che niuna propria fen 
- tenza di efsi s’accorda con alcuna verità. E perciò hanno 
negato le dottrine, & auttorità de’ Santi Dottori, de’Có- 
cilij, c della Chiefa , eftendo incompatibile la verità Ca- 
tolica con 4c moflruofc menzogne loro • E benché fi po- 
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tcflc perciò comprendere fenz’ altro , che la dottrina di 
?l$i folle diabplic?yn^ndim«K> tanta forza hà in fe il ve^ 
*fo> che eglino da fe ificfsi prontamente 1* hanno confclfa- 
to x lodandocene ancpra 3 come Lutero . Percioche feri- 
uendo egli centra Ja metta, fi vanta che'l Diauolo gli hati 
bia fabricaterarmi, egli argomenti, e di eder Tuo fami- 
gliare, e d’hauer mangiato lèco piùd^un moggio dj.fale. 
L.CàlGino affermo d'ha^tfc forilo male,fpinto dàrge >T t 
nio cattiuo, ch'era fimilmente il Diauolo. Écóciofiàchij 
quegli herefiarchi non habbiano perciò caminato per la 
via di C.hrifto, ne l'habbiano imitato, anzi in ogni atto 
lìano dati contrari alla fua vita, & alla fua dottrina , ben 
veramente è da conchiudere, che li podòno chiamar An- 
tichriftijcpmefalfainvnteedìpcr così fatto nome chia- 
mano i Papi l- Poiché i| Pontefici , in quanto Vicari di 
jChriftoyfono odèruanrifsimi della fua lanca legge , edot 
trina, e fono imitatori deila fua bontà, c fi trouano lonta- 
mfsimidaogni vitio; e la vita di Lutero, e di Caluino fi 
accorda con la vita delVinfinira bontà del Signor noftro, 
come la fallita coq la verità, ? ; |c tjenebre con la luce . La 
.«nde per rimoperp i popoli dalle fentéze maìuagie , e dal 
ilèguir miferamente Lutero, e^Caluino , Scaltri così fatti 
herefiarchi* ha paltre potrebb’eflèr efficacissima ragione 
il confoi fargli ad aprir gli occhi, riguardando, che colà 
dafeiano, partendph dalla Chiefii,Catolica,& Appftolica 
Romana, e mirand^chc abbracciano |n fcaqif Lutero , c 
iCaluino . Percipchc vedrebbono la Chieif Catolica dp . 
SÌuar fenza inrerronjpiméto alcpna da ^Ibrido riodro Si- 
gnore dal cui grembo fono, vfeiti huomini infiniti di San- 
tità mcràuigljofac di chia.rifsima , e profondifsima dot- 
trina , in modo che come i precetti loro , ne promettono 
il cielo, e le.vite, e morti di efsjkda ftupendi miracoli afr 
ccrnipagnateaf$icunarto,r<he per- le mpdefime ,v^/Ugic fa 
- minando , ! fi può confeguice; cpsicomprcndcrehbano., 
t oì d che 
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che tolti per guide da popolila Principi^ da Rcgi,han- 
no prodotti per l’ vniuerfo frutti di pietà fuprema , con 
fomrna felicità, e gloria delle prouiricie, e de'regni . Per 
la qual cofa riguardando da vna parte la Chiefa Catoli- 
ca farebbe ageuole da conofcere , che lardandola , fi ab- 
bandona la Congregation fama di Dio , fi fuggono le vir 
tù dittine , e fi perdono le vere , e fide feorte della noftra 
vira al paradifo » Dall' altra parte mirando Lutero » 
è Cablino, apparirebbe^che incaminandofiper lèguir l'or 
me loro, s'imitano huomini,da vici; nefandi, & empi j traf 
formati in fiere fc di dottrine, e coflumi ad efsi diccuoli, 
non meno fcandalofe ,e facrileghe, che falfejda che do- 
uuq; fono ammeffe riuolgono fozzopra le cole humane , 
e diurne, nafeono hidre d'impietà,atheifmi,e perpetue fe 
ditioni, & inferni, come troppo ne fanno chiara, e lacri- 
tneuol fède qùcllenobili prouinde,che già lotto la fanra 
Chiefa fiorendo, d'ogni copia de'beni,con perpetua pace 
viueuano,e dopò l'hàuer dato ricetto à cosi fatto moftro, 
eflfendofi riuoltate contro i medefimi ricettatori, fono agi 
tate da continue afàittioni, e mifèrle . E le per varcar il 
mare, (folto farebbe riputato, chi nocchkfr efperto , e fi- 
do difprezzando, à cieco, e temeràrio s’appigliaflè, che fi 
deurebbe (limar di coloro,ehc tenendo à vile i Girolamì, 
gli Agoftini, i Bernardi, gli Ambrofij, i Gfcgorij , i Bafi- 
lij, e mille altri Santi Padri vogliono per guide, i Luteri, 
i Caluini, i Xuinglij , i Buceri , & altri così fatti , tanto di 
• dottriria inferiore à quella decanti Padri , qtianto quelli 
per effer diletti dì Dio hanno ripieni di Spirito Santo dee 
Ta,efcrittalaverirà,equetIie(Tendolì fatti fchiaui dei 
diauòlo, hauendo per dettame di lui (come efsi afferma- 
no ) parlato, e fcritto, fono flati padri di menzogne, e di 
ftlfità^E certo/e quali con graue letargo non fodero mol 
'ti huomini ( ptr altro prodi ) da gli herefiarchi opprcfsiv 
<riieraafglia j ftfebbe in refletter fopra fe (fe($iiiUor difeor 
vfìJ fo, 
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fo,qconolcendolìdi molto maggior valore à gouernar 
flygnj, $c Imperi;, & ad indrizzar le genti al boi viucrc 
fi 'abietti lsimi,& vililsimi pedanti per niun’ altra cofa fe- 
gnalati, che per cfTerli ncllhcrdia , e nell’ impictà fopra 
glabri auanzati,lc non difdegnaflero di fognare, non che 
per da uero feguir loro,.c non li aborriflèro ,del proprio 
errore egualmente ridendo,clagrimando. Ridendo per 
^Rerlìcon inconfideratafimplicità auuiliti fottometten- 
dolì à foggetò infan3Ì>e/eruiIi jelagrimando del grauc 
danno, che ne folfe rifTuItato alle loro perfone , al profsi- 
mo, Se al leruitio,& honor di Dio . Da ragioni adunque 
cosìfatte, edaaltreageuolidaeflèrcauareda vna parte 
da i principi; dell’abómineuole vjpa, e dottrina de gli he- 
refiarchi, e dall'altra dalla chiarifìima verità Catolica, c 
dalla vita mcrauigliofa cj’infiniti Santi, e principalmente 
da quella del Noftro Redentore, lì potrà manifeftarc aper 
to à i popoli fedotti, che feguendo cotali inoltri, e piglia 
do perciò i viti; per virtù, e le virtù per viti;, iqgliono in 
lìcme l’inferno per Paradifo, Se il Paradifo per l’infèrnq. 
Talché d’huomini ragioncuoli diuengono, come ìc loro 
guide, più fieri delle beflie »e di maluagità quali più che 
diabolica Atheifti . Et ; Principi , in luogo d‘ aqcrefcerp 
l'imperio, leguendo i medefitpi hereliarchi , difpongono 
i fudditi à libertà popolare, & à mouerc Taripi contro lp 
Rato, e la propria vita i poiché Luterò, e Calumo invece 
di códurre al cielo fono fiate guide alla perditione de’cor 
pi, cdeU’anime in quello, e nell’altro mondo. E dalle me 
dclìmc cofe potranno comprendere i popoli ancora, che 
le calunnie date d* gl'iflclsi Lutero, e Calumo al Papa, c 
la guerra contro di elio, non nafee tanto dall’odio, c dal- 
lo fdegno particolare : che portano al mcdelimo P apa, 
quanto da qucllo,che immediatamente portano à Dio be 
nedetro . Percioche fe folTerp Rati fcrui fedeli di Chrl- 
Ro, non lì farebbono ribellati da lui per odio, che teneRe 
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ro contro al fuo Vicario. Condolutile i dinoti feruivbi 
difcono volentieri ancora à mini Ari del loro Signore nel 
le co (e, che appartengono ài feruicio dio. benché liano lo 
ro particolari ninnici : anzi quanto è maggiore lanimici- 
tia particolare del lèruo fedele contro al miniftro , tanto 
più volécieri gli vbbidifee, per mamfeftkr al Signore, che 
non viue à fé lidio, ma à lui , e mortifica 1 gratfetei Tuoi > e 
ic proprie paflìoni pfcr feruire ad dio, coinè apunto com- 
manda il Saluator noflro , che debbano fare i Difcepoli 
Tuoi verfodilui. Onde polfono comprendere le genti, 
che Lutero, e Cablino fi fono incaminati per gl'ifteisi gra 
di contro laMaeftà Diuina, perii quali i ribelli Cogliono 
condurli (Contro i propri Principi . Perciochccome i ri- 
belli, per ingannare, e lèdurre i popoli, Canno profcfsion 
di mouerfi per zelo del ben publico,e per feruitio del me 
defimo Principe, ancorché non habbiàno cola più fifia nel 
l’animo, che la mina di e!To,c di leuargli lo ftatojeosì que 
gli hereiìarchi, Torto colóre di voler, per feruitio , & ho- 
nor di Dio, riformar gli abufi del la Chriftianitl fi titola 
rono Euangclici, riformatori della religione, e de’ colto- 
mi, per acquiftare col pietofo titolo l’vbbidienza , & in- 
fiemela beniuolenza de'popoli ignoranti ; con tutto che 
nbn haudTero cofa p iù à cuore, & in che ponelTero Audio 
'maggiore, che in disformare lareligion Catolica, & opc 
rare contro al feruitio, & honordiDio. Parimente co- 
rnei primi pafsi,chc mouono i ribelli per ageuolarfil’im 
prefa, vengono (peli in Ieuarfi dall’vbidienza de’ miniftri 
del Principe, & ifpecialmente del principalifsimo,negan 
do aflòluramente, ò limitàdo l’auttorità Tua, e con far prò 
fcfsione di liberare i popoli dalla lèruitù, gl’inducono al- 
la ftelfa difubidienza, e ribellione, ancora che liana per ri 
durli à pelsima fcruitù, e miferia : nella medefima manie 
ra gli herefiàrchi, negando la Comma auitorità del Vica- 
rio di Chri/lo, c di mano in mano di tutti i Prelati , e Sa- 
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cerdoti , con dar loro infinite calunnie , hanno indotti i 
popoli , & i Principi , con prefetto di beni maggiori , ad 
odiarli, e fuggirli . E finalmente in quella guifa, che i ri» 
belli , hauendo ottenuto il feguito de popoli , à (coperta 
guerra muouono l’ armi alla dittandone del Principe , c 
non tralafoiano attione alcuna, benché federata, per con 
durfi con la ruina de’loro fautori ancora al propotto fine; 
lìmilmentc gli herefiarchi, hauendo fedotti i popoli, & i 
Principi, riftringendo tutte le frodi, e forze contro la rc- 
ligion Chriftiana, e sfoci atifsimamétc focédo profofsio- 
ne d’ettcrlc nimici con i feguaci loro, precipitandoli nel- 
l’athcifmo, hanno fotta non minor guerra contra la legge 
Diuina di quella, che muouono contro le humane in dati 
no,e diftruttione de’loro Signori. Mentre adunque i Prin 
dpi, & i popoli vogliono predare gli orecchi alla ragio» 
ne,con ragioni così fotte dagli herefiarchi, c daH’herefie 
fi pottono liberare, e fi può ricuperare, pretto ad efsi la re 
ligione Catolica . Ma quando oftinati contro alla vera 
fede, abhorrifoano i falutifcri auuertimcnti,& vogliano, 
con danno vniuerfale , viuerc in contagiofadannationej 
affine che l’infermità loro in altri non (ì fpanda, il confi» 
glio (era ricorrere à quei rimedij , à quali per virimi (b- 
gliono fpettè volte i Medici códurfi nelle cure poco men 
che difperate.E perche fra coloro,che hano perduta la re 
ligion Catolica, efcédo i Greci fcifmatici,che più volte (o 
no ritornati alla Chiefa Catolica , e più volte fe ne fono 
partiti, & hauendo eglino il principal foggio nello fiato 
del Turco, fi potrà cercare col mcao di prudenti religio-f 
fi, dotti, & ettèmplari, di farli riconofoere de’ propri er- 
rori con le determinationi di tanti Concilij, che contro 
di efsi fono fiate prefo,col moftrare la pena della foruitù, 
che hàno riportata dalla giuttiria diuina per la oftinatio- 
ne loro ; c continuando poi in dfa, il rimedio farà, per ri 
fanar le piaghe deiraffiittaCbriftianità, vnire,com’anco 
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appreflo fi dirà le forze de* Principi Catolici cótro Pii* 
fedcl tiranno, fi che abbattuto il fuo Imperio, rimanga li 
bera la ftrada da pcrfuadere, ò da sforzare gli Scamatici 
à riunirli con la Tanta Chiefa , 

y t Vvi * < • • 'j 

\ Del modo di mettere la religione » doue non 
fiamaijìata. Cap. X 1 /. 

A è tempo di parlar del modo di feminare la 
religione, doue nófia mai fiata. Tre fono 
adunque le forti di perfonc , le quali non 
hanno militato fotto l’infegne di Chrifio N. 
Signore ; Mahomcttani , Hcbrei , & Idola- 
tri!. Laonde fi potrebbe forfè ftimare , che con i medeii- 
mi modi, co’quali nella primitiua Chiefa fù da gli A po- 
poli, e da'fucceflori loro, e da’difcepoli di efsi piantata , 
& allargata la religione Chriftiana, fi douefte hora femi- 
nare, e fpan Jcrc . Ma non ammettendo i Turchi , come 
habituati in particolare nimicitia contra la fede Chriftia 
na, che ella ne'propri paefi s'infegni a'popoli loro, ne che 
fi faccia proua d'illuminargli , è molto difficile , non che 
malageuole, con que’primi modi di ridurgli alla religiòn 
Chriftiana: nondimeno, ancorché non fi pofia con efsi ha 
uer ficuro maneggio, ne in vniucrfale, ne in particolare , 
per conto della noftra religione i tuttauia perche non è 
natione alcuna di coftumi cosi peruerfi, benché pclslmaj 
nella quale non fi troui fauillà di bontà, e defiderio d’ufci 
re dalle tenebre de gli errori, e delle menzogne, farebbe 
conueneuole procurare, che i Sacerdoti Chriftiani fuddi 
ti loro, e che pofleggono la ftefta lingua, come domeftici, 
c quafi della medelima natione , ftcftcrò nel commertia 
auuertiti (come già s'è accennato) per efier pronti ad aiu 
tarli qualhora s’auuedc/Tero della grafia preuenicnte,che 
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picchiale alla porta degli animi dicfsi , per.infòrmarHj 
della verità, & inumargli, & infiammargli ad abbracciar-? 
la . E c'onciofiache i Turchi, per efièr nimici de la noftra 
religione, vniuerfalmente la {prezzinole le portino odio, 
c per così latta via fi poflà fperare poco,ò niun frutto, prò 
pxio rimedio da feniinarla in loro farà il mezo della for-> 
za, e cercare con armi valorofe, e pie abbattendo il loro 
Imperio sforzare così gli empij ad aprire gli orecchi alle 
vere, & efficaci parole del fantifsimo Euangelo, come li 
berarc le anime de’Chriftiani loro foggetti da gl'imminé 
ti pericoli di perderli, com’è già detto . Con gli Hebrei* 
che non fono fudJiti de’Chriftiani, farebbono per 1* ofti- ; 
natione loro le ftdlc difficoltà in conuertirgli,che co'Tur 
chi, onde con gl'iftcfsi rimedij , che co'Turchi fi potreb- 
be configliare dicaminare all’acquiftodiefsi. Ma con 
gli Hebrei poi habitanti nc’paefi de’Chriftiani è aperta, e 
licura la ftrada da procurare la falutc loro, con inumargli 
in vniuerfale , & in particolare ad afcoltare la parola di 
Dio, e con agevolezza inoltrando loro la vera luce , cer- 
care d' indurgli à mirarla , 8c à feguirla . Onde con non; 
mcn pietofo, che gioueuole proponimento fono ancora 
fiate ordinate lecafe de' Cathecumeni nelle Città della. 
Chiefa. douc eglino fi trouano per efter inftrutti. E fi può 
prouederc ancora , chc’l mancamento della robba , & il 
pericolo di perderla non debba in ciò ritenergli. Et oltre 
di ciò ridotti poi alla fede, impiegandoli in alcuno efter-. 
citio liberale, oucr mecanico fecondo la capacità loro co 
uerrebbe continuare in così fatta cura di cfsi, che con fa- 
cilità potendo viucr lótani da ogni difagio non folle per. 
mancamento delle cofe necdfarie , porta lóro occafione 
dal demonio di pcntirfi del fanto proponimtto,e rerider. 
maggiormente reftij gli altri Hebrei alla conuerfione Ap, 
prelìò finalmente à gl’idolatri fi può feminare la religio- 
ne, mediante il commercio, che con efsi è più ageuoleda 
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cffore introdotto , che co'Turchi , ò con gli Hcbrei : po- 
Iciache i Turchi, e gli Hcbrci effondo habituati nella teli 
gione loro con principi; da cfsi conofciuti incompatibili 
con la religione Chriftiana, fi come hanno buona, e falda 
di fpofitionc verfo le religioni loro cattiuc,così per con- 
trario la tengono cattiua, e ferma contro la noftra Caro- 
lica, c Tanta . Ma gl’ Idolatri , ancorché fiano parimente 
habituati in religione contraria alla Chriftiana, tuttauia 
cotale contrarietà da cfsi non è conofciuta , in guifa , che 
non ammettano le perfuafioni,& i conforti alla religione 
Catolica . Ptrcloche le religioni loro non fono radicate 
in cfsi, ne per auttorità, ne per riputatone d’ inftitutori , 
ò per fermezza di dogmi, fi che la riucrenza de gli vni , ò 
la fodezza de gli altri pofla mantenergli oftinati in offor- 
uarle; ma dal folo inftinto naturale tirati à riconofcere Id 
dio, ciò fanno lenza conueneuol modo, e come il cafo , c 
le illusioni del demonio li guidano . Dalla qual colà au- 
uiene, che non hauendo alcuna falfa dottrina apprefà per 
foftentamento di effe,* non le tengono in guifa vere , che 
(limino l'alrrc falle, e perciò non fono imprefsi di veruna 
fondata, & habituata ragione contro la religion Chriftia 
na ; ina ftando in potenza per riceuerla,poffono de i loro 
errori tanto ageuolmente effore illuminati, quanto fopra 
inganni diabolici fi veggono chiaramente fondati. E maf 
(ime perche effondo la religion noftra vera p erfettione 
dell’anima humana , per non effor la ragione ofeurata in 
cfsi, fi che ftiano oftinati come i Turchi ne i loro errori , 
è ageuole, che dallo fplendore della grata preueniente , 
e dalla dottrina fànta, che ad efsi viene propofta, fi muo- 
uano ad ammirarla, come ordinata da Dio , & ad abbrac 
ciarla, come proprio bene . Però con quei medefimi mo 
dir che nella primitiua Chiefa gli ottimi Prelati , eSacer 1 
dori aperforo à gentili la via per farfi Chriftiani , e ferui 
di Dio i così hora conuerfando fra loro, c facendo ad efsi 
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eonofcere i miflerij della religionCatolica,& infiemc, 
che le proprie opcratiòni, c la propria vita c corrifpon- 
dentc alle fante parole, che loro vanno predicando, pollò 
no ridurgli, c feminar fra elsi la noftra religione . Laon- 
de ripigliando il noftro ragionaménto dico, che predò à 
Turchi lì potrebbe introdufreda fede per la vigilanza de* 
Chriftiani de' loro medefimi .paelì'à dando accorti in dif 
fporre con delira inlìnuationegli animi loroi& inficine 
quelli de gli Hcbrei ,mapiùcoH’aprirepcrmczo della 
forza il palio à iiminiftri della fama Chiefa di predicar li 
beramente ad e(si la parola di Dio j poiché per lor leg- 
gi vien eiò prohibito efpredamentc;' e fgannarli de' loro 
errori . E predò à gl'idolatri lì metterebbe la religione 
in quella guifa,che fra popoli gétili nella primitiua Chic 
fa fu feminata. E perche i coligli, che detto habbiamo in 
torno alla religione, così in conferuarla, e foftentarla, co 
jne in ricuperarla, dou’è>perduta,& in feminarla douc no 
è mai data,podono eflèr communi à tutti gli altri Cardi- 
nali, proprio del Cardinale nato Principe farà in cotale 
affare accompagnar il configlio con l’opera, fi che col me 
*o delle ricchezze , e poflauza fuai mini Uri della Chiedi 
non folonellpilatofuo, ma in quelli degli altri ancora* 
fiano pronti in guifa , che non pure ne* paefi de* Catolicr 
venga introdotta la buona educationc,ma anco ne gli Ha 
ti de gli heretici, e de gl'infedeli non manchino foftegni, 
e guide per la vera religione. Impiegando di con- ■ . 
i : r; tinuoogni fua curai e forza , non meno à ricu- o r< *? 
ji q /perar, e féminarìlaifede, che à-difèa- r . -jì a 
-< »-» i!. dedale conferuarla douunque gli ;b! 

-, •{! fia conceduto. 
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Del conjìgliar intórno all' eie tt ione de' Vcjioni 
Cap. XIII. 

Conciofia che i principi/ agenti delle attioni 
buone, che fi ricercano nella religione, (iano 
principalmente i Prelati, & Vefcoui depen- 
denti dàlia fomma auttorità del Papa (come 
habhiam veduto) è ragioneuolcjdic più par 
ticolarmente confidcriamo, come il Principe Cardinale 
debba configliare intorno alla elettione loro . E perche 
i medefimi Prelati hanno alcuna fomiglianza nella Rcpu 
blica Chriftiana co' Magiftrati ciudi, clic nelle altre Repu 
bliche fi ritrouano ; il Cardinale confidcrandoli , come 
Principe , ricercherebbe per benefitio proprio in efsi le 
conditioni, che dima neceflàrie per mantenimento dello 
ftato Tuo in coloro, che al carico de’Magiftrati è per chia 
mare. E le condi rioni ricercate da ogni Republica,c Prin 
cipe in coloro, che hano da esercitare magiftrato, fono , 
che colui, il qual deuc efTer eletto à cotal grado.ami lo Sa 
co preséte, fiaattoad eflèguire le cofe, che al medefimo 
magiftrato //ricercano, & habbia la virtù, eda giuftitia 
corrifpódctc alla forma del fuo ftato. Il Prìncipe Cardi, 
naie dico, cófideriida come Principe scpliceméte i Prda- 
• li in rifguardo dello ftato fuo, ricercherebbe in efsi per co 
modo proprio le raccontare conditioni, applicandole al 
fuo Principato . Ma confiderando l'dettione de* Prelati 
non come Principe temporale, ana come Principe Cardi 
naie, e douendo applicare quelleconditioni alla Rcpubli 
ca Ecclefiaftica comprenderà* che doue 1‘ amore di colo- 
ro, i quali hanno d' hauer magiftratb nell’altre Republi- 
che,e predo à Principi,/! conofce daUcftère buoni Citta- 
dini della Republica loro, & affettionati à propri Princi- 
pi, & ad cftère ftati,& efter pronti ad oftcruare,& à far of 
feruarc le leggi, che mirano al bene di quello ftato ; cosi 
VV ^ :i proprio 
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proprio della R.epublica Ecclcfiafikaè, che l’amore di 
chi dee haucre magiftrato india lia manifcftato,cinifu- 
rato dal Principe Cardinale, non da quello, ch’egli porta 
alla pvflona fua , ne.allo fiato l'uo , ma dalla diuotionc, 
ch'egli tiene verfo N. Signore Ciclu Chnfto,e dall'dlèrc 
buon Chriftjano,& attrai gouprno della Rcpublìca Ec- 
clciìafiica . E cip li comprenda ebbramente nel panico- 
lare del medefimo magiftraco ? mentre l'huòmo eflèndo fi> 
lito di viuere à fe fteflo,per tutto il corfo de gli anni Tuoi 
di vn medefimo tenore, con vita honeft i , è lontano dai 
pùtdici gradi, c mcritandogli,non dà minimo fegno di fti 
mar gli , ne di ripntariènc clegHiQ^c non ptiega per hauer- 
gli, ma è pregato per< accettargli i.e fi vede così difpofto 
a rifiutargli, come gli altri à confeguirgli: & accettando- 
gli non fi muoue per l’honore, ne per la fuperiorità,òper 
vtile, che gli appoppino ,-ma deprezzando cotali cofe* 
gli accetta per feruirc àgli. altri, e faticare per loro. E 
quando il medefimo fpggctto, che fi difegna di eleggere 
al VcTcouatOjfarà viuuto nella conucrfàtione,& hauràgo 
uernato altri, fi lèorgerà parimente la fofficitza fua in ve 
dere, che i guadagni da lui riportati ne' Tuoi gouerni , fo- 
no fiate le fatiche honeftamente fpefe per beneficio pubi» 
SO ; e che fcniendo àgli altri, e non à fefieflò, hà col fuo 
trauaglio,c pericolo procurato il ripofo, e la ficurezza al 
pi^ii . E là poflanza, e Vanezza d’huomo così fatto in con 
feguire quello, che ricerca il rnagifirato, nan e riportalo 
ine quella déll’altre Republiche, nella pratica d'vno fiato 
particolare, e.d’vnfolo popolo, ma nella prudenza vni- 
u.ejrfale, non fidamente ciufie, ma Ghriftiana , difpofta à 
gouemare genti diu^rfè, & infinite, Scatta à reggere tut- 
to il mondo . E parimente la virtù, c giuftkiaibaè diffe 
renre da qucjlà-de gli altri magiftratiwdBqtaacbclc Re. 
publiche, loro non effondo tutte rette ( parlo anco ne’ ter 
mini ciuiltj cagionano per confluente, che tutte le giu» 
" D 4 ‘ftitic, 
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AiiiCjà virtù d’efsi non fono Virtù vere. Ma la giu’ftitià, 
c la virtù di chi dee gouernarenelI^Rcpublica Ecclcfiafti 
candendo corrifpondcnte alla rcligion Chrifiiana,è aflò 
Jutamente retta, e buona à coloro, che fono d* animo can 
dido, e /incero, e cercano di eflèr degni Cittadini della pa 
tria cele/fc,,& veri figliuoli d'iddio . Ma di più, le condì 
rioni necc/Taric ne’buoni Prelati, /ipoflono ageuolmenre 
comprendere dalla fcrittura facra , emafsimamcnte dal 
fantifsimo Euangelio . Pcrciochc in etto fono chiamati 
dal Signore, Sale, luce, Città /òpra monte, c lucerne. La 
onde, fi come il Tale porge condimento à'cibi,& infiemé 
li conferuajcosì li Prelati debbono e/Iere di qualità da far 
buone le attioni de’Chriftiani, & àcóferuargli diuoti nel 
fcruigio di Dio . Sono luce del mondo, douendo efler di 
vita immaculara,c di così limpido candore ripiena ,che 
non pure Zia V animo lor.o fènza alcuno nuuoletro di cofa 
rérrena trafparentc, & à tutti tigUardeùolè, come le pte-i 
tiofifsime gioie , ma che diano ancóra lume altrui , e reri«> 
dendo l'aereEereno, nè’cauinole 'tenèbre dell’ignoranza 
£<ie difètti mondani douunqué fi ritròuanó . E come là 
luce fpargendoli fopra le lordure le manifcfìa,e purga firn 
za punto macchiarli i così i buoni Prelati /coprendo gli 
altrui difècpi, cuon l anttorirà loro correggendoli, Viub- 
iia /inceri, e.puri'daogni mancamento. Sono rioi i pre- 
lati fimigdianti allaCittà focaii monteV-pèrcfie effendo 
mini/trr di Cbriftay& c/ìèrtdo porti (oprà là pietràemihi 
ti/sima della fua fqnra Chiefas vchgónófoprafuttiefpó- 
/li à gli occhi del mondò, e più vicini à’Dio : onde debbo 
noe/ferc fàldifsimi nella bontà loro, eCoftaWtifsimicÓr^ 
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atto /ìano altógchujcothelodeitolij&li^e^reriflbrli Fdeè? 
Sono finalmente lucerne da porre in aitò , e ribn.da nafeo 
dere ; perche douendo infestare ja /brada dèlia falute , 8c 
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eflcre fcortc del Chriftianefimo alla felicità diuina , non 
debbono per intereile humano, ritirandoli dall’vffitio, la 
feiar altri nelle tenebre fenza aiuto alcuno . E quelle co- 
lè conchiudono in Ibftanza, che le conueneuoli condirio- 
ni à coloro, che hauranno ad cflere Prelati, fono la {ingo- 
iar bontà, c dottrina atta ad impiegarli per benefitio pu 
blico. Poiché per diuenir grandi nella Chicfa Tanta, è 
bilogno , che infegnino , & inficine facciano quello , che 
altrui dicono, e con le parole,eco’fàtti del continuo fi fa 
tichino per lo profsimo , c per tutto il Chriftianefimo à 
gloria, & honore di Dio . Per la qual cofa Polendo il Pó 
felice, in far elettione de’Prelati , e de’Vtfcoui ( che pofi 
lìamo anco chiamare Magiftrati Ecclefiaftici ) e nel crea- 
re parimente Cardinali, ricercare il parere dc'fuoi Sena- 
tori, il Principe Cardinale, da i principi] politici, non ri- 
Ihvrti al Tuo fiato , ma applicati alla Rcpublica Chriftia- 
na, e molto meglio per quello , che dal làntifsimo Euan- 
gelio e contenuto, faprà rettamente conligliare delle con 
(ditioni,che à limiglianti lèggerti fi ricercano; e come nel 
proprio ftato,in quanto Principe, con ogni diligenza prò 
cura deformarli del valore de’fudditi fuoi,pcr far degna 
elettrone de’miniftn à gli vffici, che è per difpcnfare; co- 
sì, come Cardinale, cercherà deformarli, quanto fi eften 
■ derà il Tuo potere , de’più degni foggetri , che in tutte le 
partii della Chriftianità fipoflono ritrouarcper propor- 
gli, e fàuoritgli apprelfo al Papa, anteponendogli à tutti, 
lì come ne fono degni , fi che pofta giuftamente chiamar- 
gli à parte dell’ Apoftolato , e conciofiache’ 1 fommo Pa- 
llore fi vaglia principalmente della vigilanza, bótà,e fof 
Scienza de' Vefcoui in «leggere il gregge del Signore , à 
j^ràn ragione noftrd SignorcPapa Clemente Ottauo,con 
lmgolarc , & inulicato eftèmpio d'immenfa pietà fi fatica 
in farne demone; riferuando, come vero Capo della 
Chicfa militante, alla propria perfona, per eflèntialcdei 
-a. , fi» 
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(uo vfficio, il far faggio in ciò de particolari Capitani, è 
quali hà da commettere il gouerno de’popoli . b quanto 
più del Vefcouato la dignità Cardinalitia s'auicina al Pó 
tificato , tanto maggior finezza di' bontà, e di valore con 
figlierà il Senatore Ecclefiaftico , che fi ricerchi in quei 
(oggetti, che ad ella li douranno inalzare; poiché da loro, 
c dal numero loro fi dee far eletrionc , non di Pallore di 
vna Chiefa particolare, ma del Pallore della Chiefa vni- 
uerlale ; al cui gouerno è raccommandata la falute di rut- 
to il mondo, accioche riduca, per quanto è in lùo potere, 
ogni pecorella all'vbbidienza del vero Signore . E per- 
che così in confcruare, & accrcfcere la religione, come in 
(ollenerla, ricuperarla, & allargarla, & in là r elettione di 
Prelati, e Minifin per cotali effetti , fono neceffari i fanti 
collumi, e la dottrina \cra; e quelli prefuppongono la 
buona educationc (com'è già detto) conuien configliare, 
che lì procuri, che ciafcuno nelle fuecafc alleuii propri 
figliuoli inllrutti nella fede Catolica; onde fono perciò 
neccllari infieme i Collegi , & i luoghi publici, che quali 
come arfenali,fcruano all’ottimo Pallore per fornire d*ar 
mi fpirituali la Chiefa, da penetrar ficuramente in ,‘mezo 
à gli Hcrctici,& à gl’Io fedeli , & abbattere le loro falle 
(ètte . E di qu i fono (lati fantamence ordinati dal Conci 
lio di Trento i Seminari, e fù da Clemente Quinto con 
gran prudenza proueduto,che doue folle la Corte delPa 
pa, nello lludio di Bologna, in Parigi, Salamanca, & Of- 
fonio s’inlègnalle la lingua Hcbraica, Arabica, e Caldea, 
per haucr facil entrata in tutte le parti del mondo, da por 
tare, econferuare la fede Chriftiana, hauendoci mollrata 
f infinita bontà, c prouidenza del nollro Redentore , qua 
^lo à difccpoli Tuoi donando la grafia dello Spirito Tanto, 
fece parimente dono dell’ vfo di tutte le lingue , effer ne- 
ceffaria cotal cognitione à publicatori del Santo Euangc 
lio . Per la qual cofa pio parimente, e gloriofo fù il pro- 
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ponimento , e fama l'attionc di Gregorio XIII. che in 
molti luoghi della Chnftianità dirizzò diuerfi Collegi 
per iftruire la giouentù, e formare, pofsiam dire, la mili- 
ria della Chicla, fi come fu anco l’hauer procurato , che i 
Carechifmi, i Concili ,& altri libri Catolici fiano fiati 
in diuerle lingue tradotti, e mandati in prouincie lótane, 
con non minor beneficio dcH*animedi genti infinite, che 
fua lode immortale, hauendo qucH'ottimo Pallore rauui 
uata per così fatto mezo la religione Chriftiana in molti 
luoghi, che giacea poco men che fpenta ; & hauendolc in 
molti altri, douc mai non era fiata, aperto il palio da po- 
terui entrare. E conciolìache le religioni de'Monachi, c 
de’Frati fiano parimente, come Seminarij da formar eflèr 
citi fpirituali, gioueuole Configlio farà per auentura an- 
cora, che ciafcuna religione habbia interpreti , e maeftri 
di fauelle diuerle, per inlègnarle ad vna quantità di Sacer 
doti, che ftia pronta per andare ogni tanti anni in diuerfi 
luoghi à conferuare, ricuperare, & allargare la fede Chri 
ftiana, come richiederanno i tempi,c le buone occafioni, 
che fi potranno trouare, e prefentare . E conciofia che *1 
configliarc (oprala degna elettione de‘Vefcoui,e de’Car 
dinali, e della peritia delle lingue ,che detto habbiamo, 
fia communc à rutti i Cardinali, proprio in cotali cali del 
Cardinale nato Principe , farà poi fouucnir à i medefimi 
foggetti per quanto comporterà il poter fuo, in maniera, 
che per mancamento di robba non ftiano lontani , & oc- 
culti alla Corte, oucr‘in effa viuendo opprefsi dalla 
pouertà non rimangano come negletti, & in- 
f utili ; e farà parimente proprietà di elio 
eccitar col efsépio fuo gli altri Pria 
cipi à fpelc gloriole, c pie de* 
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Opo le cofe consultabili intorno alla ri 
licione, come quella, da cui pr incip al- 
mente fi regolano tutti i configli del Se- 
natore 8 cclefiaftico fi tratta dell’ altre 
cofe , che vengono in delibera itone . JD 
prima nell' entrate fi riguarda ilfineper cui fi dsuono ricce 
care quanti, e quali debbano efi ere, d \ ondeconuenga cattar 
le, ÒJ il meco, e modo da ritrai le, infieme, onde fi deb 

bano mifiurar lefpefe necejfarie , efouerchie , le gioueuoli y e 
dannofe. E ciò prima fi confiderà nel Cardinale , comi 
Configliele di Principe afiolutamete, e di poi come di Prin 
cipe buono, e finalmente come di Principe Cardinale, e 
Cordigliere Ecclefiafiico . Dall' entrate fipajfa al confi- 
gli ar intorno alla pace, e nel medefimò modo fi difior re del 
la pace ordinariamente confi derata ne gli altri Principi , 
e da poi di quella del Papa, e come intorno adefiafi confi- 
gli . *Al ragionamento della pace fegue quello della guer- 
ra, efi riguardano le cofe, che nelle guerre ordinarie de gli 
altri Principi fi fogliano configliare, ediuifare; il fine, à 
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che fi fanno, O il me zp con eh e fi fanno ; e dopo f confide- 
rà la, guerra propria del Pontefice , ache fine , e quando fi 
debba fare , e cànquaimezi, e come fi debba ejfeguire, e ter 
minare. ella medefima maniera fi confi der ano legnar 

die y elefirze , ch'alio fiato Ecclefi afiico , come à quello di 
tutte gli altri Principi fi ricercano , & in cheguifa ccnuen 
ga in ciò configliar il Pontefice tome Vicario di Chrislo , e 
quali fi ano le Jue proprie guardie, e fortezze . E conciofia 
che fi bene non occorrercbbono al ‘l y apa, mentre fojfieriue • 
rito , come richiede il fio fiblime grado , arme temporali > 
tuttauia per la malitia humana, elicgli fi ano necej farie a 
cora y fi difiorredel firmare' r vna militi a temporale per fier 
uitio della £ htefa . zsì quello fegueil trattare de i confi- 
gli per le prouifioni delle cofe necefjarie al < viuere hnmafio > 
co auuer tir quelle, che fimo ordinarie a tutti gli fiati, e quel 
le che deuono ejfer proprie dell' Ecclefi afiico . E finalmen- 
te fino confi derati nel medefima modo i cofigli necejfiri in - ■ 
torno alle leggi, e così le communi d' ogni fiato, come le prò y 
priedellaChiefa. 6 per cagione di ciò fidifiorre infiemel 
del rimediare alle liti, et all’abufi, che in, effe auuiene . 8 \ 
perche cotali configli pofiono ejfer e porti diuerfamente dal 
Principe fardi naie nel Senato Ecclefi afiico, fi manififia* 
la maniera/he deue tenere. 8 tonciofiache'l far din al e fi a 
non filamenti configgere del Pontefice , ma efficutore delle 
fife deli ber adoni, et elettore di elfo, efiedofi manifèfiatoPuf j 
fiti o fiuo intornoal configli are, fi parla per cùnfèguente delie 
C°ngregationi , alle quali egli puìrienir defiinato.E perii 
timo della degna elettionethe gli couien fare del Pontefice, 
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D i tanta pofTanza , c di così meraui-' 
gliofa eccellenza la virtù della reli- 1 

* gionc,che clla/arebbc ballante àten’ 

* derci in ogni cofa compitfquaThora,' 
ne fofsimo veramente ornati . Po- 
feiache indtizzandoci immediatamé • 

$ te alla sòma, & infinita bota di Dio, 
cjjdùpoii^- iijì cliergji ubbidienti , & à fcruare i Tuoi fanti 
precet i.c per conferente c'induce ad eflcrcitarc in o<mi 
attó nofirotìuelle virtù eccelle, per le quali fole pofsiam 
conregliircirParàdifo. Hauendo noi adunque frfi'qui trat '* 
tato della religione , come principal foggetto del confi- 
gge EcclcfiafticO, auenga che di tutte le cofe , le quali 
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pòffotfo cadere in deliberatione, egli foffe per configliar 
Tempre rettamente, quando confìgliaflè rciigiofamente, 

. abbracciando quella virtù la perfetrione della noftra vi - 
ta ,• nondimeno perche i configli» come tutti eli altri affa 
ri del commertio humano, non ritengono la finezza lorb 
nellVniuerfaie, ma fi riduconó allaprartica,e fi eficrcita- 
no intornó à i fingolari, c non ballando perciò il dire vili 
uerfalmente, che’l Cardinal farà buon configgere , men- 
tre in ogni (oggetto configlierà fecondo la religione, Wr 
remo più particolarmente àdiuilare, in che guifa in cia- 
icun foggerto applicando il Tuo cófiglio ad dfa debba re 
gelarlo. Laonde pafiando à difcorrerc deH’altrc cofe co 
fulrabili per cóto dello fiato temporale della Chicfa,che 
habbiamo detto efièr communi à tutte le Republichejver 
remo prima all’entrare . E adunque confederato vniuer- 
falmente in ciafcuno fiato, quante, e quaìì fiano,c d’onde 
fi calla rfo : onde il Principe Cardinale mirando cotali do 
Te, come Principe vedrà, che molti Signori temporali, a- 
uifandolfche la pofiìrnzti dello ftaro loro fieflè in pofiede 
•re grandmimi thefori, per nutrir efferati, c far guerre, e 
alle volte artcora,che le ricchezze dé’fudditi potefièro éf 
fere ad efiì pcricolofe,ò per fomma auaritia godendo di 
cumulare oro , hanno cercato di cauar da ogni luogo , e 
per ogni via perpetuamente ogni quantità di danari da'i 
popoli. E così alcuni, come Tiberio con leggi crudeli, 
e cauillofe hanno procurato con fùrti,e rapine di arricchì 
rei loro erari più di fpogliede’Cittadini,chede’nemici. 
'Et altri da fordidc7ze,comeVcfpalìano,dalla gabella del 
l’orina hanno rifeofle le loro entrate. Et altri da cofe fot 
dide,& inficmc difoneftifsime le hanno ritratte, come Ca 
ligola, che nel Palazzo aperfe i Lupanari j e Commodo , 
che per danari ammefiò ogni fcclcraggine, & ingiuftitia • 
Alcuni poi in maniera hanno fucchiati i beni de’ Ridditi, 
che àgrandifisma miferia gli hanno ridotti: Tale fu Dio 
« nifio 
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nido il vecchio, che ad infopportabile poucrtà conduflc 
i Siracufani . E Collante Terzo Imperatore à tanta mi- 
feria i Siciliani ridudè , che per pagare le grauezze gran 
parte fu sforzata à venderci figliuoli. Il Cardinale adun 
que confidcrato come Principe , clic volefie reggere per 
commodo proprio, ò folle per conligliare altro Signore, 
che hauefie Io dedò fine, imitando gli edèmpi di coloro, / 
che detto habbiamo, proporrebbe fòrlè ogni forte di par 
tito da cauar danari, qual'hora al Principe folle* gioueuo- 
le, ancorché à’fuddiri ritornali in danno ; condilègno di 
difporlo à fpenderli in imprefe, che fodero per apportar 
giouamento, non allo dato fuo, & al beneficio de'fudditi, 
ma alla grandezza , e Scurezza della fua cafa , e della fua 
perlòna . Ma cdéndo egli Principe buono, e douendo co 
figliare altri della delfa conditione , lafciando le attioni 
de'tiranni , e riuolgendofi à Principi , che di bontà fono 
flati commendati, e che non per vtile proprio, ma per be 
neficio publico hanno gouernato, vedrebbe , che alcuni, 
come Dario padre di Serfe, le moderate , & honede gra- 
uezze à minor fomma hanno ridotte . Et altri , come di 
AlelTandro Seucro viene fcritto , fono dati diligenti à ri- 
trouar danari, & intenti à raccorgIi.& aueduti in conlèr- 
uarli fenza ruina de’fudditi. Et alcuni altri, à maggior gra 
do di perfettione inalzandoli, come Antonin Pio , i loro 
pretiofi arnefi vendendo per pagare gli ederciti ,elelTero 
per meglio mancar delle proprie commodità,chedi gra- 
uar punto l’Imperio. Nel numero de’quali à ragione li po 
trà forfè riporre ancora Aledàndro Magno, che venendo 
dimandato, doue erano i fuoi thelori, rilpolcconfcruarlf 
Scuramente predò à gli amici, fra quali gli haueua dilpen 
fati . Il Principe Cardinale dico confiderato, come giu- 
do, e che à Principi della delfa forte fia per dar configlio, 
riguardando gli clTempi de gli altri Principi lodeuoli,cer 
filerebbe, imitandogli^ proporre partiti intorno all’en 
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trat e, onde elle follerò (blamente per le honefle occafio- 
ni di eonfcruarc lo flato, e di quantità, e qualità, e con l'al 
tre circonflanzc conuenienti . Ma mirando il Cardinale 
non lolo come Principe buono, fecondo le regole politi 
che, ma come Principe Chrifliano,cdi più conigliere 
dehVicario di Chriflo, per regolar rettamente i Tuoi con 
figli, vedrà, che! buon Pallore, fi come c affatto contra- ' 
rio à i fini , & alle maniere tenute da Principi cattiui in- 
torno à i danari ; così fupera anco di gran lunga le virtù 
di coloro, che di fomma bontà politica vengono celebra 
ti . Percioche le vie per le quali camina l’ottimo Pontefi 
cc à confcruar lo flato fuo, Se à confcguirc la fua felicità , 
fono differenti da quelle de gli altri Principi tanto, quan- 
to fono differenti i principi; , co’ quali gli altri Principi 
hanno ottenuti i propri flati, da quelli, per gli quali han- 
no i Papi ottenuto il loro. Conciofiachc la maggior par- 
te de’ Principi temporali per forza hauendo Vcquiflati 
gl'Imperij , con la forza ancora ftimano ragioncuole il 
conferuarli. Et ancorché con la forza nonnefiano di- 
ucnuti Signori , tuttauia hauendoli confeguiti con mezi 
mondani, & à fini mondani, con inflromenti ancora della 
medefima forte fogliono mantenerli , Ma la Chiefà di 
Dio con maniere molto lontane da quelle de gli alti Pria * 
cipi ha fatto acquiflo dello flato fuo temporale. Perciò» 
che le vite fante de gli ottimi Pontefici , i quali con zelo 
di fomma carità Chrifliana viuendo più à gli altri , che à 
fe flcfsi , con difprczzar le ricchezze , e le proprie perfo-. 
ne , cercarono di fouuenirc à poucri , e di tirare tutre le 
genti alla fanta fède,& à parte della gloria eterna, hanno 
deflato così fmifurata diuotione ver fo la loro pierà , che 
popoli infiniti fi fono moffi à ricercarli , e con affettuofif- 
fimi prieghi à fupplicarli di pigliare , come ottimi pa- » 
dri ,' la prorettione loro. E di qui à piedi de gli Apofloli 
4liCdiriflo,ede'fuccefrorifono flati portati da tutte le 
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parti ( fi può dir del Mondo ) pretiofiflìmi doni . entrate. 
Signorie, c Regni nobilitimi, riputandoli gli huomini 
priuati, & i Principi grandi ficuri da ogni calamità mon- 
ciana, & in gratia di Dio, qual'hora fotto l'ombra dell'ali 
della Chieta Tua con le perfone, facoltà, e propri Imperi j 
fofièro riceuuti da fommi Pontefici. Onde, douendo tc-. 
ner certo , che co'meddìmi principi j iìa per conlèru arfi , 
& accrelccre à grandifsima gloria, & eflaltationc lo fiato 
temporale Ecclefiaftico, è chiaro, che il Papa non hà bifo 
gnodithelòroj perche la portanza Tua none venuta da 
principij humani , ma da Dio , e non mira fine humano , 
ma diuino , ne gli poflono efler fofpette le ricchezze de* 
fudditi , eflendo da cfsi- amato , e riuerito come padre. E 
molto meno può cadere in lui fconueneuole mancamen- 
to d'auaritia, eflendo d'ogni pietà ripieno. Et venendogli 
occafione di guerre, eflendo egli vbbidito,come Vicario 
di Chrifto , & ottimo Pallore di tutti i veri Chrifliani , è 
ficuroj che con Tarmi , facoltà , e perfone loro farà tanto 
più prontamente aiutato , e difelo , che non fono i padri 
da’figliuoli, quanto più ci conolciamo obligati di feruirc 
olla diuina Maertà , & al fommo Creatore , che al Padre 
terreno, il quale dalla fua fanta gratia riconolciamo. Et i 
Pipini,& i Carli Magni. e molti altri Rè ,& Imperatori , 
che per la difèfa,e per la eflaltationc della Sata Sede han- 
no fponraneamente prefe l'arme, I9 dimoflrano: E quello 
chcfcuopremarauigliofamente,chc la lòmma autorità 
del Papa fia preflo à iChriftiani fopra ogni portanza fiu- 
mana. per le fteflà tremenda, & inuincibile,è il vedere, che 
molti Rc,& Imperatori, i quali fono fiati nemici dc’Pon- 
tefiche gli hanno tenuti infin in loro potere prigioni, final 
mente, liberandoli, fono rimali ad cfsi fcrui , e diuoti , in 
maniera, che hanno conceduto , c donato forfè molto più 
a’Pontefici vinti , che non haurebbono fatto à' vincitori. 
J,c ricchezze adunque tantamente neglette , ò indrizzate 
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ad opere Chriftianc,c pie, come fono (late in gran parte 
cagioni della grandezza della Chiefajcosì difpcnfarcnel 
meddimo modo con foniina gloria la confcrueranno. La 
onde conuicn dire,chc’l Papa co’l non cumulare, c non te- 
nere nèoro,neaigéto,anzicon ifpendcrlo, pofsiedagran 
dtfsimo rliefSro ; e ledere il Tuo erario fenza copia di da- 
nari, che prelfo à gli altri Principi è pouertà,c mancamen 
to, predo di lui, e fecondo la forma del fuo gouerno, e rie 
chczza , e theforo incomparabile , & infinito. T alche ne 
gli altri dati l’ornamento della pace , gli aiuti della guer- 
ra 1 ^ i nerui dell'Imperio vengono riporti, come dice Ci- 
cerone, nelle ricchczzt',c rendite grandi, e quelle s’acqui- 
ftano in pigliar aliai, & in dar nulla: ma nello fiato Eccle- 
fiaftico , ancorché l'ornamento della pace , l'aiuto delle 
guerre , & i nerui dell’Imperio , lìano parimente fondati 
nelle ricchezze , e ne’thefori , tuttauia i fuoi veri thefori 
s’acquiftano in ifpenderc piamente. E così il proprio luo 
go loro non è interra, doueper mille accidenti l’oro, e 
l'argento pofiònoefer confumati, ma nel Paradilòli con 
fcruano incorrottibili. Per la qual cofa vede il Principe 
Cardi nale.che’i Pontefice nó iftima,anzi tien à vile l'oro, 
e l'argento per fini temporali, mofsi da irragioneuoli ap- 
petiti humani ; ma dedica le fue entrare ad opere di cari- 
tà, & ad aprire à tutto il Chriftianefimo la ftrada del Cie 
lo. F. perche fomma e prima carità c l'amor di Dio,& Id 
dio ftciIo,però principalifsima operatìone,e profsimo fi- 
ne, per cui cerca il Pontefice le fue entrare.è il culto diui 
norta confcruatjonc,& accrefcimento della religione, & 
il fòuenircà i bifogni gl irtefsi fudditi,da'quali le ricerca, 
con follala re i poueii, aiutar pupilli, marinar donzelle ,e 
liberare fchfaui dalla feruitù degl’ infedeli , e (occorrere 
vniuer Talmente alle calamità de’popoli Chriftiani. Tal- 
ché non fi trouerà alcun Principe Carolico , il quale hab- 
bia prefe l’armi contro gli Heretici , ò contro gl’infedeli 
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per difènder fc,ò per abbatter loro, che non habbia ripor 
tato principalissimi aiuti dal Pontefice, cornea di noftri 
nefa piena tède l’ Vngheria, l’Alemagna, la Francia, Se il 
Lcuante, doue con danari, genti, e riputatone della Chic . 
fa s’è riparato più volte àruine grauifsime,e fi fono ripor ^ 

tate gloriofifsime vittorie^ trofèi de'nimidf.Echi andrà 
<on diligenza riguardando , trouerà, che la Chicfa nella 
maggior parte delle grauezze,chc le fono conucnurc met 
terc a’popoli fiioi , s’è molfaper fouenirc à i bifogni de i 
medefimi Principi Catolici contro i nemici de la Santa 
Fede. Et dfendofi conuertiti i frutti temporali in benefi- 
cio loro , il Pontefice hà ripofto il fuo guadagno nel lolo 
fèruigio deil'onnipotentc Iddio. E conciolìache il me- 
20, & il luogo da cauare l’entrate debba edere corrifpon- 
denteai fine fanto del Papa,egli non comporta di ritrar- 
le,comc i Tiberini Caligoli,& i Commodi, da cofc disho 
nelle, ma le caua da conueneuoli,& in tanta quantità, che 
non fono infopportabili,come quelle de’Dionifij e de’Co 
•danti à Siracufàni, e Siciliani. Caua, dico , il Pontefice le 
fue entrate da colè conuenienti , e da pe rione, che poffo- 
no,e debbono darle, e quanto bada per il bifogno , e non 
•quanto può, come molti altri fogliono , Et in modo , che 
non eccede la poffanza de fudditi,fi che l’operc di pietà, 
che cól mezo di edè didegna di fare, non vengano da ini 
Ijiietà prodotte, &ii rimedi, co'quali cerca d!aiutarc, e di- 
fèndere i popoli fiioi à viuer bene , non liano cagione di 
ridurgli àviucr male, & a difperatione; onde nongraua 
:le cole neccdarie alla vita humana in manieratile riman 
.gaimpcditbil viuereje non ammette per danarùpiaceri, 

-t cofèdishoncfte, tal che fia sbadito il ben viuere da fud 
diti fuoi.“E di qui pofsiam vedere, che i fudditi dello da- 
to Ecclefiadico in proportionc de gli altri , hanno i peli 
loro fopportabili,c leggieri: Si-che non fi trouerà, che i 
popoli della Chiefa , corr.c quelli di molti altri flati , fi 
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fiano folleuati mai per grauczzc.E così, dbue che già altri 
Principhprocurano di fare i tributi'perperìii ,che hanno 
Ottenuti à tempo , il Pontefice , che hà per fine la . falute 
del fuo popolo, c da dTo ricerca danari per feruigio publi 
co , e nonpér fuo particolare , tanto tempo cOfttinoua in 
Volergli, qùàrifo'la publica nccefsità , & il bilognòdellò 
fletto popolò richiede. La onde molte gabelle* e monti fi 
Vanno di mino in mano bftinguendo , ò lcuando j fecon- 
do, che 1 i bi fogni vengono à celiare. Edi più ,douc molti 



il Papa, come padre de'fuddici fpendcndOprìmiera* 
mente le proprie entrate , fi pr jua infin del cibtfi Ce fteflè 
rtecettario per nutrirli , grauando d’ordinario 1 beni , ; & 
entrate clericali, primaythert conduca alle temporali 
de'popoli fuoi,e mancandogli le fue facoltà,ricorrc in nè 
cefsiràcftrema finalmente à fuddìti per foccorrére à bifif 
gni loro . Per la qual cofa neldilpenfare le fue ricchezrè 
lupcra di gran lunga la magnanimità de gli Antonini, chè 
i tòro pretiofi mobili venderono per pagare gli eflèrciti 
fenza granar l/Imperio. Pofciache eglino, òvna,ouer po^. 
cfic volte lo fecero, & il Tanto Pontefice fia femprèpront 
to a farlo, e non folo co’l vendere le fodere hifcjOdeliciofè 
mfattaritic , lecceflò delle quali può eflcr d' impedimento 
alviuere virtuofo, ma col priuarfi infin della vita per 
cOm modo loro. Tal c h è, fpcn den do il Pontefice fintameli 
te tutte le Portanze fue in beneficio de'fudditi , àilanza ani 
cora le attioni del Magno Alettàndro 1 , che fra gli amici 
dinifi: i fuo it he fon. Conciofiache il riftringere quelbe- 
fie in pochi, che frà molti deue ettèr guittamente compar 
•itOjfiaanzi prodigalità r &ìngiuftitia , che virtù alcuna? 
ma il diftribuirc in beneficio pubìico, con parerho-afFertà 
tutto il fuo, è atto di virtù mcrauigliofa.& heroicajemal* 
fimamétecflèndo alìpedi gloria celefte,e non mondana k 
c- f» > > E j Onde 
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Ondcj accadendo , clipei Pontefice , dopò l' hauer impie- 
caro il Tuo per feruigio publico, conuénga valerli di quel 
io deTudditi, il conigliere comprende, che il modo da ri 
fcuotere le contributioni, non è perciò ancor'afpro, e erp 
dfle;ppiche molte volte auuiene appreflo à Principi tem- 
porali , per opera de* cattiui rainillri , che’l ricuocere le 
grauezze^moffo più acerbo , ^dannofo delle fteflè gra- 
mezze j laonde sà,che l'ottimo Pallore non li ferue delia 
fuafione ( per dir così ) ne della violenza» che da Themi- 
(Jocle furono chiamati Dei, e dille hauer con lui, mentre 
cjiicdeua danari à gl’lfolani di Andro ; ma più rollo inul- 
ta i popoli Tuoi, accentando loro il bifogno,come padre, 
^he commandando come padrone ; ìb maniera ch’efsino 
liipondono ancora , come àThemifiocle i medclimi Ifo- 
lani,di hauer con loro la pouertà,e rimpotenza,che li di- 
fendei n?a j'CQtrifpcndendo alla carità paterna con filiale 
ybbidiepza, fono prontisad offerirgli nclleoccafioni vo- 
ljoqrariamente,ogiiì patene» ne occorrono miniftri,che a 
ciò gli fpingano : Onde , quante volte fi pollono prelèm 
fare importanti occorrenze di pelle, di guerra, ò di fame» 
altrettante i popoli della Chiefà fono difpoftà à far Paj- 
drone il Papa delle facoltà loro ; in quella guifa , che gli 
ubbidienti figliuoli fono prclli à porgere la roba ne' cafi 
grauifsimi à’padri. E quindi habbiam veduto in acerbi^ 
lime, e grandifsime Iciagure accadute à di noftri, e de’no- 
ftri padri à Pontefici , lo fiato Ecclefiaftico con fede con- 
jfiantifsimaclTerfi contro gli nemici con le proprie forze 
conferuata nella vbbidienza della fama fede. E nelle oc? 
Cafioni delle lèdiyacanrt,fenza minima alteratione,eflef? 
fi in quella fieffa tranquillità retto , fenza altre armi , chq 
della propria diuotione, come fe’l, Pontefice folle fiato v* 
|io,& in ogni parte deifuo fiato prelènte. Per la qual co* 
fa, come il configliere vede, che'l Papa nel fine » nel luo- 
go, nella quantità, e qualità, nel tempo , e modo da cauar 
aL-nO 1 entrate. 
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entratele danari e contrari; flìiiT»^> à't'Pri rtcrpi c^ttiilìi così 
conolce inlieme,ciie di gran lunga auanza le virtù de’buo 
ni. Perciochc eflendo il tìne^àcui i giufti Principi tempo 
rali intirizzano le loro encfatc,honcfto , &ad erto copti* 
fpondendo tutte i'altre circonflanzc* noti eccedono ì a 
bontà politici* Mà il fine del Pontefice emendo piojc fan*, 
io, e da erto regolando le circonftanze della fuà ateioné, 
rrapartà di gran lunga la bontà de* Principi temporali^ 
Parimente intorno all altre colè , che fopra le medefimt 
entrate vengono confiderete, conolce il Principe Carto- 
nale j cheli Papa lèrua lo ftelfò tenore yc'ósìnél rirtietféVè 
le tfdfcurate,enell'accrc(ccrelcpicciole,tome-nej Jeuaft 
le fpefe inutì!ì,e nel moderare le grandi. Pcrciòche,doue 
molti Principi cercano inuéntoti dd treudr danari, iquà- 
li con ragioni rancide rauuiuinó rentratefpente , òcoh 
nuoue fortigliezze le rendano maggiori ; il Vicario di 
Chrifto , abhorrendo ogni terrena vtilità , qual’hora non 
tapprclènti affetto paterno, oucro apporti mìnimo Ibifpet 
W,nó cheneOjò punto di bruttezza^ vegghid itì Che gtiifii 
podi le lue pecorelle liberare da ogni danno ,e con quBfi 
ta minor fpefa , per manco danrto loro , pofifo col debiti 
decoro mantenerli. E per così fatta cagione Marcello fe- 
cóndo,^ conparfimonia famifsima, tifi Tingendola fuà fa- 
miglia,haueua ptnfato dPripararèà i biiògnl dfcJtó ftdtò 
Ecclefiafticò. Laonde mifa il Iànt6 Pontéfice di a<kìrè(èè 
re più tofto le rendite, e còmrilòdirà de’popoli coti mirili 
ire le proprie, che accrèftenè'Ic fué à gràndifsimò fègno^ 
con ben picciolo danno tòro; E non ertima per ciò necefc 
faric folamente le fpde,lcnza le quali egli non porta par- 
ticolarmente viucte, tna quelle , fenza le quali i fudditl 
non pofsano far vita virtuofajeChriftiana. E lìmilmeh® 
non Teputa foncrchie le fpefe, che non occorrono alla luà 
partitolar f>crfona,memre fono neccrtàric al viuerc,òal 
oén viuerc de’ popoli , anzi , quand’ occorre ,nen fole le 
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minuifcc, ma volentierj.leaccfefccdel proprio danaro * 
per ageuolar loro il modo del viucr bene , e beato . E di 
quella forte fono le publiche clemofine ; i trattenimenti*, 
e le prouifioni desinate àgli huomini meriteuoli, ancor- 
ché non fiano atti per feruirc alla perfona fua.Per la qual 
Cofa Jt hauédp il Pallet fanto il fuo. pictofo affetto riiioliQ 
al reggere, e gpqernare rettamente il gregge del Signore* 
11 Cardinale nc’fuoi configli mifura prmcipalmÉte le fpc 
.fe necefiarie, e foucrchie , gioueuoli , e dannofe ad eflò , 
dal bifogno del fùo popolo» e non da altro rifpettp : on- 
de qual hora nel/édere i conti , q in altro interclfe fra i fud 
diti» e la Camera accada differenza, e lite» vuole il Papa, 
•in dubbio, che contro la Camera fia giudicato, come ha 
ueua difegnato di fare Vrbano fettimo, e come veggiam 
introdotto dalla benignità di Papa Clemente Ottauo , e 
■noi l’ habbiam prouato in noftro particolare intereflfe -, 
Percioche hauendo il Pontefice i fudditi per figliuoli v tie 
ne l’erario per loro, & indrizzai' entrate fue à beneficio 
di efsi , e non per contrario. Pofciache ilbuon Paflore 
vuole, e brama le perfone noftre , &i noflri cuori), e non 
je foftanze noftre.E perciò non fi trouano fudditi ancora, 
che con più felice libertà di quelli delia Chiefa poifano 
difporre delle cpfè proprie, e qon maggior tranquillità , 
c Scurezza goderle; Di che fa ampia fqdq.il vedere, che 
9 plJo/lato del Pontefice, c mafsimamcn.tc in Roma, do* 
U e la fua fede* concorrono, d'ordinario più forefticri dì 
l^itioni non folo diuer ; (è, ma lontane ad habitare , che in 
qual altro fi voglia luogo, lenza altro fine,che di godere 
quella yit^ libera in pace honc^a,chp in alcun’altra par* 
|cdel Móndo nondi può così bearitrou&rq . -Egjiè adun 
que mani fello al buon cordigliere, che al fi ne.de 1 PontefH 
fc non occorrono principalmente d^n a r i ,nc t fie fori ;en)fi 
tre n’habbia, indrizzandolj adftggwodifiinq, c eoa le&r 
gi diuinc difpenfandoli, pofsiam due, e, he delie <ofe hu- 
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mane, delle quali i Principi cartiui inhumanamcnte, ei 
buoni honeftatnente fi Temono-, egli diurnamente Tempre 
fi vaglia, in fouenirc particolarmente , & vniuerfalmente 
il Chriftiancfimo,& in riparare i popoli Tuoi da Ogni Tor 
re di danno, contentandoli non folo di tjMbfffclegfftlH'Ka 
ac Ióroad honefta moderationc,ma ìd luuo. compia etnr 
dpfi di annullarle, quàdo gli Tene porgèd'occafione. Pcr- 
ciòche, oltre, che egli di qui lift. la firada al Ciclo , d^più 
è lèmpre à tempo in ogni necelsità per rimetterle, & im- 
pegnarle,cauando lo fidio danaro,che nelle arche gli può 
efière lèmpre inutile, & alle volte ancora dannofo , fi per 
Pinfidie de’nimici , come per diffetto de gli amici * Et in 
quella guifii predo à Tudditi Tuoi conTcrua il nome di vero 
Pallore, e Padre. Onde come la foggia Cornelia alla gen- 
tildonna Campana , che le haucua latra Tuperba moftra 
delle Tuepreriofè gioie, & ornamenti, preTentandole i due 
fanciulli , che di lodeuoli coftumi s' andauano informan- 
do, dille, che elsi erano i Tuoi ornamenti : così il Pontefice 
in paragone de gli altri Principi moflranjdo la diuotione 
del Tuo popolo,può dir, quello efière il Tuo theToro. Poi- 
ché, poflèdendo gli animi de’Tudditi gode inficme Tenza 
ingiuria alcuna le ricchezze loro , c lenza dannoTa Tpefo 
di guardia, per loTpetto, che non gli fiano rubbati,li con- 
ferua preflo di eTsi . Il Papa adunque * confiderato come 
Vicario di Ghrifto,e che come padre coinmuncfia riuer» 
to ,& adorato da rutto il Cbrifiiancfimo , non hàbiTogno 
di theToro. alcuno per conTeruare la dignità Tua, e l’hono r 
re della Tanta Chiefoj conciofiachc tutti li Chrifiiani fi a» 
no intenti à Teruirlo,& egli, come il buon padre verTo gli 
vbbidienti figliuoli, non fi riTerui altro, che Tefièccitare 
Ja beneficenza fim'Crfo loro; Confiderando poi, che i co 
fiumi corrotti de’nofiriTecoli hanno leuara quella antica 
diuotion'c,che le gentiportauano alla Sara Sede, & inluc* 
go della riucrtza 'prdTo à molti, è venuto lo lprczzo,.e 
< l'ingiu- 
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Tingiuria contro di cfso , c dell’onniporenre Dio , come 
s’è veduto parlando della religione, che per la malitia de 
gli herctici s'è perduta > però douendo il Pontefice prouc 
dcre alla ficurezza della Ohicfa, & all’honor diuino, non 
conuicne, che'l Cardinale conchiuda aleutamente , che 
egli non debba ancora per ogni cafo inopinato, confermi 
re tanta fonima di danari, che polla leuar l'ardire a chi pé 
falle diffonderlo ; e che inficine fia ballante per caliga- 
re chi lo fprezzaflc , con hauerc commodità di trouarne 
ageuolmcntc copia maggiore } perciochc così latto pro- 
ponimento è parimente degno di buon Pallore , c Padre* 
Conciofiache, come dice Solomone, la fapienza diuenga 
più gioueuole, c più atta al difirndcrecon le moderate rie 
chezze,che fola: & al Pontefice conuengono perciò i ne- 
cclfari inftromcnti da confcruare córro la voracità de’Lu 
pi le fue pecorelle, & i Tuoi figliuoliima in tanta quantità, 
che l'ecccfio loro non impedilca la propria operai ione , 
& il ben reggere; & il mancamento non lo renda impof- 
fibilc ; voglio dire , che i danari non fiano tanti , che da 
vna parte col tenerli inutilmente riferrati leuino lacom 
tìiodità di fpegnare l’entrate della Chiefa, e di fgraua- 
re i fudditi, con indurc gli altri Principi à temerne, oue- 
ro à fpcrarnc,& a procacciar perciò con infidie,ò con In- 
fingile di confumargli;ò da vn’altra non fiano così pochi, 
che non ballino per riparare ad ogni graue accidcnte(có 
m'è detto) che improuifamenre potette fuccedere . E fin 
qui balli hauer difeorfo ,come il Principe Cardinale in- 
torno al foggetto dell'entrate,e de’danari non dee confi- 
gliarc il Papa allblutamente con le regole, che à i Confi- 
glieri de gli altri Principi conuengono ; ma con quelle 
principalmente, che alla forma del Papa fi ricercano:on- 
de, con proporli lettere del Pontefice , può cauare, che 
l'entrate dello Staro Ecclcfiaftico fono da quelle de gli 
altri differenti per cagion del fine, e del luogo, onde lì ca 
^ • uano. 
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uano,per la qualità, e quantità, modo, e tépo da cauarlcj c 
conferuarle , & infieme come fi debbono accrefcc? e , e 
quali fiano le fpcfe neceflarie,e quali le foucrchie. E co- 
me che cotali confiderai ioni, e configli intorno all'entra- 
te delloSrato Ecclcfiaftico poflàno eflcr communi à gli 
t altfi CardTnali, e i'hauer anco pronte come il Cardinale 
nato Principe le loro ricchezze Ecclefiaftiche in ferpitjo 
del Pontefice, egli di più effeguendo i mede fimi , configli 
nello Stato fuo, terrà non pur l’entrate Ecclefiaftiche da 
eflò pofledute 5 ma le Tue patrimoniali ancora, e del pro- 
prio flato apparecchiate al feiuiuodel Pontefice. ; c , ij 

iiuiinmjw'ii 
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E o v i- che ficonfiderifccome il Principe Car 
dinaie può rettamente configliare intorno al 
le cofe della pace, e della guerra , che appar- 
tengono al Pontefice. E perche alla pace,& 
alla guerra fono confeguenti le amicirie, e le 
Jeghe con eli altri Principi, ragioneremo infiemc , come 
intorno ad effe debba effer difpofto il medefimo confi- 
glìerei : li Cardinale adunque-, come Principe {blamen- 
te mirando il folo fuo commodo, drizzerebbe tutti i con 
figli à difporre il Papa ad effer vnito {èco, & ad hauer pa 
fc con gli amici, e guerracon i propri nimici . Ma doué 
do il configlio riguardare il beneficio del configliato, c 
non del configliere.il Principe Cardinale, mettendoli in- 
nanzi il Papa fimilmente come Principe temporale , po- 
trebbe pigliare Jé regole, da oonfigliarlo,per conferuarlo 
in pace, da i precetti politici chea tutti i principi . fono 
communi. Per la che venendo k pace turbata dalla guejr 
ra interna, detta ciuil», Ouero dalia efterna j Saprebbe di 
poterlo preferiwe< dalla guerra efterna, e da’nimici fbre- 
ftieri, configliandolo ad afténerfi dall 'offendere ingiù 

•moj ' riarc 
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*iare gli àtrf i Prìncipi . E con lo ftare proueduto in mo* 
<lo, che gli altri per la cupidigia di regnare non poceffc- 
to offender lui . E contro la guerra ciuilc vedrebbedTe- 
re ottimo rimedio il riguardatelo flato dalle feditioni. 
E perche elle nafeono da cagioni diuerfe^he piùdiftinta 
mente fi veggono nella politica, e tutte fi {tallono ridot- 
te aU'ingiuftitià,e fpecialmente dal dare àgli eguali coli 
ineguali, ouero à gl'irìcguali l’eguali,e dall‘eccedere,e ma 
care nel premio, ò nella pena, ò nell'vno, e nell'altra ; co 
nofeerebbe infieme , per le fudette regole ,i rimedi cor», 
tro le feditioni efTere riporti ( vniucrfalmente parlando;) 
in amminiftrare la giuftitia geometrica , & arithmetica , 
conforme alle opere, c meriti di ciafcuno , non facendo 
ingiuria à fudditi, ne comportando, ch'eglinò,con viola- 
re le leggi , in cofa niuna la facciano è lui ; c particolar- 
mente con offenderli l’vn l’altro . Onde da vna parte con 
figlierebbe , non effer conueneuole elfaltare fproportio- 
tiatamcnte alcuno, fi che diuenendo infoiente , poffa feij- 
ìta'timoredi pena, ingiuriando altrui, afpirare 'alla tiran- 
nide . E da vn’altra, non effere ragioneuole deprimere , 
& ifprezzare chi fi fia ingiuftamente, & indurlo à difpera 
tione . Pofciache gli huomini, così per lo indebito di- 
fprczzo,comc per lescóueneuoheflàltacioni, s'inducano 
«à machinar cofe nuoue, e molto più chi c ingiuriato, qui 
■toi'iraj c Toffefa incita-con più acuti ftimoli à rifentirtì^ 
& à procurare vendetta, che non fa l’iufolenza, & il fcn&- 
plicedcfiderio di fopraftare altrui*, cagionato dal faftofo 
gonfiamento degli fproportionari fàuori del Principe. 
•Il Cardinale adunque, confiderarido il Pontefice, e fe ftcf 
fo, come fèmplicemente Principe, comprenderebbe le re 
goledà cófcruarc in pace lo flato fcedefiartico efTer quel- 
le , che fono communi à tutti gli Stati ; per le quali , con 
tenere in lodeuole mediocritàifudditi, ficonferuano loti 
cani drogai eftrcmo, che à ribelliona» ò per le foucrchie 
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commodirà, ò per gl’infoportabili difagi, e per l’ingiufte 
difaguaglianzc pollòno fpingerii . E perche cotali rego 
le fono le buone leggi, configlierà, che così fatte leggi it 
habbiano ad esercitare . E potrebbe parimente compré 
dcre ilnnodo da mantenere in pace io Stato téporale del 
. hrCfoicfa, mfràndo gli eflèmpi de gli altri Pontefici , frà 
quali appare, che Paolo terzo, col fare ortèruar la giufti- 
tia , e con trattenere fettcccnro caualli leggieri , lo reffe 
•tutto il tempo del fuo Pontificato con fomma fua gloria, 
p beneficio publico, in tranqùillifsima , e ficurifsima pa- 
,ce . Petciochc honoratamcntc ftipendiando tanti fuddi- 
itirolrreche gli coglicua cqmc inutili daìl'otio,e fegli ré 
deca atfettionati. e gioueuolijcontencua in vfficio , & vb 
bidicnti i popoli fuoi,& vietando le mafnadc de'bandio, 
era proucduto,e pronto di più ad ogni accidtteimproui 
fo,per aiutare gli amici , ò per ribattere gl’tnimici della 
; Chiela , e del fuo (iato . Intorno parimente alle leghe , 

. & amicitic proporrebbe il conigliere, che’l Principe la- 
feiàflèie amicitiedannofc , & inuniii, e fi colicgafle con 
que’potentati, che maggior gioun mento, e ficurezza po- 
telfero apportargli, c piu co’vicini, e potenti che co’ lon- 
tani, c debili, c quanto più vicini, c piu potenti, tato mag 
gioreftima farebbe deH’amiciria loro; e.quanto più lon 
tani, ò di minor portanza., tanto meno la pregierebbe . 
Ma riuolgendoli il Principe Cardinale à cóiìderare il Pa 
pa, come Vicario di Chrifto, e padre commune, e le ftef 
io . non come Principe folamente, ma come Cardinale,c 
fuo Configlicre ; cercherebbe la propria pace del Papa , 
•per comprendere le differenze, che tiene con quella de 
,.gli altri Principi, àfiné di regolare da erta qvidiaddlo Ila 
ito fuo temporale. Gli altri Principi hanrio là pace loro, 
che non fi cftendc fuora de i proprlrtari , -e piùokrc non 
fi limono tenuti, ond e pace particolare dc'Stati lóto,an- 
• zi pare alle volte grandifsimo Vantaggio , c battezza di 
-o.i effe. 
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effe, intricare i vicini , c gli altri potentati con infidie in 
guerre perpetue, che li confumino. Ma il Pontefice ef-' 
tendo padre,e capo vniuerfalc di tutti i Chriftiani, confi- 
derà non folo la pace , e tranquillità delio Stato Tuo , ma 
quella di tutti i Principi Chrifiiani, c cerca di contentar- 
la fra efti , quando vi fia , e non vi clIèndoVprocunPcon 
l'auttorità fua di metterlaui , con quella tenerezza pater- 
na, con la quale il Padre fi sforza di lcuarele difeordie 
fra propri figliuoli . Talché la fua pace è vniuerfalc, c ri 
uoltaal beneficio di tutta la Rcpublica Chriftiana. Di 
più, la pace de gli altri Principi, come pace del Mondo , 
confitte nella concordia de i popoli, e nella (ìcurezza del 
commertio humano,& ad ella (i peruiene.per la maggior 
parte , col mezo delle guerre , & è riabilita dalle parole 
de’ Principi , le quali da loro fregolati affetti tòno bene 
fpetfo così annullate, come da necefsità di no potere con 
tinuare le guerre vengono proferite ; onde fimil pace è in 
certa, inftabile, & in breue fi rompe . Ma la pace princi- 
palmente confederata dal Pontefice, c fua propria,è la fpi 
rituale, che N. Signor Gicfu Chrifìo venne à tlabilirc in 
terra, e di cui fu chiamato Princi pe , e da dio come pro- 
pria, c diuina fu lafciata per heredirà à gli Apofioli fuoi, 
& à’ioro fucceflòri,e di cui fono folaméte capaci gli huo- 
mini di buona volontà . Et i beni,c benefici, che ella por 
ta fcco, fono canti, e di così merauigliofaconditione,chc 
nc fenfo , ne intelletto humano haurebbe potuto imagi- 
narfelo . E fra l’altre Angolari perfezioni, che contiene, 
è la moderatone de gli affetti humani, regolati fecondo 
la retta ragione della legge di Chri fio, dal la quale per 
conferente nafee l’amicitia con Dio . In maniera che la 
pace fpirituale, prefùpponendo fomrna bontà ne gli huo 
mini, fa che nel poffcdcrla godono la fercnità, e tranquil 
Itcà dell'animo nelle maggiori tempeftedi qucfto mòdo; 
c niuna auucrfità, e perfccutione è ballate ad auuilirgli, ò 
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fcofhrli dalla diritta (Irada del Ciclo . Per la qual colà , 
dou’è là pace fpirituale, iui anco è la pace mondana . Po 
feia che’l vero Chriftiano amico di Dio fuggeogni im- 
perfèttionc, e rende perfetta ogni bontà, cheli ricerca 
nel commercio . Ma dou’è la pace mondana, non fegue , 
che tempre vi Ila la fpirituale . Concioliachc veggiamo 
nella mondana tolcrarlì infinite imperfèttioni , & vitij , 
Ipeflo forgere da ella otio ignobile, c fcruile, padre d’infi 
nite bruttezze . Ma la pace fpirituale non cóporta man- 
camento alcuno : e l’ otio , che da lei derma, c he più tofto 
diuin negocio fi dee chiamare, produce la contemplatio- 
ne della ineffabile bontà di Dio, per quanto può compor 
tare la fragilità noftra . Et àcosì fatta pace non per via 
di guerra humana,e con mortalità di gete l'huomo fi con- 
duce; ma col mortificare i vani appetiti noflri nimici in- 
terni , c contrari à comm andamenti della religionChri- 
ftiana. E con lcorationi parimente, co'digiuni,c co’l mc- 
zo delle opere della carità vi perueniamo. Perla qual co 
fa la pace mondana è indrizzata alla fpirituale , e tanto è 
buona, quanto da lei dipende, ma non per contrario. Eia 
fpirituale viene indrizzata alla eterna,propria delle ani- 
me, e fpiriti beati ,e della quale per ciò fiamo folamentc 
capaci nella patria celefte. Dalla diuerfità dunque della 
pace propria del Pontefice, da quella de gli altri Signori* 
conofccrà à pieno il Principe Cardinale il differente mo- 
do , che dee tenere in difeorrere di pace , e di leghe co’ 1 
Pontefice, da quello.ehefoglionogli altri configlierico* 
Principi loro,pcrcioche i Principi per l’ordinario foglio- 
no faticarli ( com’è detto ) per ottenere folamcntela 
concordia ne’ propri Stati , e che fia ficuro il com- 
mercio , e credendo , che quella fia vera pace * otte- 
nendola fi acquetano. E non cercando bene fpeflò,tan- 
ro , ò quanto , che i popoli habbiano amicitia con 
Dio,& ofleruino la Tanta religione Catolica,trafcurano i 
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cattiui coftumi ,cla mala vira di tisi ; onde accada* che 
diuenendo eglino nimici di Dio, per confegucntadlucn- 
gonoalla fine ribelli de’Principi , chea corale impietà no 
vegghiano. Similmente intorno airamicirie,c leghe con 
gli altri potentati foghono mirare i l J fincipi(come detto 
habbiamo) rvtile,che da’compagni fono per ritrarremmo-** 
qual'hora l'vtile non ita manirefto » e molto maggiore 
(fogni grauezza , c fpefa , che da così fatta amicitia lìano 
per riportare,da efsi fi ritirano. Ma il Pontefice riguar- 
dando primieramente l’amicitia di Dio, dalla quale tutto 
il bene della fua pace derma , confiderà i mezi migliori 
per introdurla , e confermarla. E di qui fa ogni potere , ò 
per fe hello, ò con l’opera de’prdati,e de’paftori partico- 
lari,acciòf he’l proprio Stato, & inficine tutta la Chriftia 
nità,& ifpetialmentci Principi viuano vita cflèmplare,e 
Chriftiana ,& inuitino con affetto paterno i fudditi ad 
imitarli, e co’l caftigo gli fpauentino dal contrario. Per- 
cioche quindi anco viene à fiorire la giuflitia,& à confer- 
irli lo Stato loro,ficuro dalle fcditionijcon la pace mon 
dana in fomma eccdlenza;e dal fare il contrario, nafeono 
le difeordie, i trauagli , & i pericoli della Republica. Et 
indrizzando parimente l’amicitie, c leghe fue alla pace, 

& all’amicitia diuina non mira, che gli amici, & i collega 
ti gli fiano gioueuoli,ma in contrario riguarda, come pof 
fa giouar loro. E, mentre gli fia conceduto tirarli alla pa 
ce fp irituale, elegge come guadagno proprio ogni grauc 
fpefa, per vnirc in cotal pace fcco i popoli, e le prouincic. 

E quando poffa ritrare giouamento con mezo di pace 
temporale da’collegati fuoi , ma che fia punto contrario 
alla pace f Spirituale, (limandolo dannofo , & indegno del 
fuo fine, rifiuta limili amicitie,c compagnie, appigliando- 
li iolamente à quelle, ò. yicinc,ò lontane che fiano,lc qua- 
li fondate nella pace, e nell’amor di Dio, apportano la fer 
Mezza della pace temporale , e di tutto il benadclla vita 
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ciuilc, c Chriftiana . E conciofiachc l'amicitle, c leghe 
temporali del Pótcficcfianopcrciò indrizzate alla c5- 
feruacionc della pace diuina, contro à quegli nimict ellè* 
( i dcuono, procacciare , che à così fatta pace fono cótrau 
ri . Per la qpal cofa ,'ellcndo gl*inf^dcli , e gli Hcretici 
feoperri, e perpetui nemici della religiòn- Cacolica* có- 
rro di efsi fi dourà confìgliare ,che fìa^perpetua lega di 
tutti i Carolici y òde i piò potenti, e pili inrercfTati, à fi- 
ne, ché gli auucrfàri,rirrouàdo fproaedutiigli Stati lonp, 
non gli opprimano con agedolezzay innanzi che polla- 
no diete foccoffitta gli alitili . Onde quci prouedimert t 
ti, i quali farebbonò twra! (ufficienti a tenerci ikuri' dal 
nemico, venódd trafdiraiti nel pericolo poi, ò non fi po- 
tranno fare , ò faranno vani^ ò non portènti, e bafteuolf 
da ripararci .< Et à così finito própofico giouenole farà ìl 
conlidcrare i difcorli del Cardinale Bdarione fopra ai* 
cune orationi di Demoftcne contea Filippo ; perche, coi 
m'egfi, applicandole à tempi fuoi, feopriuaìa ruina,ché 
alla Crocia fóppaftaua dal Tutdo ; , & i rimedi nècertarì j 
così feruendofi il Principe Ecclefiaftico de gli eflempi, é 
delle medefime ragioni, le rapprefèntcrà tanto più peri 
fualìbili, quanto maggiormente peT gli effètti fi fono do 
nofeiute vere . E per fopraftarci ancora pericolo moR 
to più graue, fi per la polfanza del Turco , à mcrauiglia 
crefciuta; per hauer dopò Bcfarione- manomorta tutta la 
Grecia , di (frutto il Regnode’ Soldani fuoi èmuli , fogi 
giogata l'Vngheria ,c condottoli alle porte d’Italia, c 
di Lamagna, & abbattuta infieme £oco meno, che in tufi 
to,la portanza Perfiana, come per ritrouarfi la Chriffia- 
nità da maggiori trauagli , più che mai fia fiata, afflitta* 
confumàdoli in guerra incftinguibile,có maniféfto péri- 
colo di rimanere mifera preda nó meno di Hcretici, che 
di Turchi. E tanto baffi della pace del Papa, come fia dì£ 
ferente da quella de gli .altri Principi, come fi polla ao 
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quiftarc, c conferirne, c delle lue leghe, & amicitle, e co- 
me intorno à corali cofc il Principe Eccletmftico debba 

Sonfigliare. 

Del con figli are intorno allagnerra } thè appar- 
tiene al Pontefice. Cap, Il;ì. 

Assi am' bora alla guerra . Egli è chiaro, 
che’l Principe Cardinale , cófiderato come 
Principe folamente, e trattando co'I Papa* 

confiderato nella medefima maniera , come 

patrone Tempi icementedello flato Tuo temporale , con- 
chiuderà rie’ Tuoi contigli che. Il Tua guerra è dell'i- 
ftefla condi rione di qucllade gli altri Principi, &ha le 
medefimc cagioni da mouft l’armi, che tono à tutti i 
Principi communi. Per la qual cofa, Polendo molte vol- 
te i Principi per defiderio di gloria, & appetito di allar- 
gare l'Imperio , ò per odio , e fdegno,ó per altri affetti , 
Baouer l’armi : feguendo gli ertèmpi de gli Alertàndri, de 
i Pirri, de gli Annibali, dc’Cartaginefi, e de’Romani, po 
irebbe il Cardinale come Principe fèmpliccmente confi 
gliareil Papa à muouer Tarmi , qualunque volta potcflè 
Ottenere alcuno de proporti finii lècódo che l'animo fuo 
forte dilpoflo, ò come la buona occafione richiederti*. E 
(tosi, ancorché potertè godere tranquillifsima pace j nó- 
dimeno , qual'hora gli foflè conceduto con agcuolezza 
impadronirli di nuoui Stati , & intruderti in etsi, lo con- 
figgerebbe à mouer Tarmi. Onde i Cartaginefi,& i R o- 
mani s’infinuarono nel potTcrtò di Spagna, di Sicilia,e di 
Sardegna i E dapoi i medefimi Romani nella Grecia , c 
nell’ Alia, gli Ottomani nell’Imperio de' Greci prima , c 
poi nel Regno degli Vn^ari tennero le ftefle arti . E fo- 
pra tutto cercherebbe jc osi fatto configliere d’incitare 
cótro i Tuoi particolari nemici, il fupcriore per apportar 
ficurezza al proprio principato. Ma condotta che’l buon 
-ìhT * j Prin- 
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Principe, qnal noi prefupponiamo il Cardinale , gouer- 
ni pel* benefido dello Scaco Tuo, e nò per particolari fini 
d'ambitione,e di gloria vana, ne d’altre pacioni fregola 
te ; ma iia motto da rètta ragione , e dallhonetto ne Vuoi 
affari ,cóliglierebbe cò le vere regole politiche à préder 
l’armi , principalniéte perla cóferuation della pàcedei 
fudditi Tuoi, e per beneficio loro.Ma cólfderando il Prin- 
cipe Cardinale, come cófiglierc del Papa,& il Papa non 
come Principe téporale , ma come Vicario di Chrifto, 
effondo la fua propria pace la fpirituale,il cóliglicre farà 
chiaro, ch’egli mouerà principalméte Tarmi fue per con 
feruarc,c godere così fatta pace, e fecódariaméte per go- 
dere, e cófcruar la téporalc : c che’l Papa, come Paftoré 
vnìilerfale,ha per fine il beneficio di tucto il fuo gregge^ 
e della Ghriftianità, c nò mira d'introdurre nel Tolo Tuo 
fiato téporale la pace fpìritualc , ma in quello ancora di 
tutti gli altri Principi Chriftiani, com’c già detto . Però 
douc gli altri Principi buoni riguardano folaméte la lor 
pace particolare, c prendon Tarmi per difènderla, il Pòi 
tefice , fuperando ogni lor bontà , ha l'occhio alla pace 
foirituale del Chrilfianefimo , e fi muouc alla fua dife- 
la.E nella medefima maniera, douc gli altri Principi gin 
fti entrano in guerra per quelle cagioni , che pottòno re- 
car beneficio à’ propri Stati , il Papa con giuftitia molto 
più gioueuole, e di carità molto maggiore, guerreggia p 
beneficio di tutti i Chriftiani; effondo in quato Chriftia- 
ni, fotto il gouerno fuo, e del fuo gregge ; E doue l’vtilé 
de gli altri Principi è riporto in accrefcere principalmé- 
te le forze loro téporali ; il fuo è in accrefcere principili- 
mete le fpirituali. E così Taccrefciméto delle forze tépo- 
rali ritorna principalméte in giouaméto loro , c non ap- 
porta femprc Taccrefciméto delle forze fpirituali , e del 
Pótefice . Ma Taccrefciméto-delle forze fpirituali, e del 
Papa, accrefcc séprc la pofsàza téporale à gli altri Prin- 
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cipi, poiché i beni fpiritualiyinformado i fudditi cl’ogni 
^>clla virtù, gli ródono maggiorméte vbidiétià i prop ri 
Principi.Pariméteficomegli altri Principi inuouooo le 
armi per difefa propria ,p beneficio de'fudditi,c per fog 
giogar coloro, che ne fon degni: così il Pótefice, oltre al- 
le cagioni della difefa deTudditi , e del beneficio loro, fi 
jimouc alla guerra per foggiogar coloro , che fon degni 
di ferirgli: Ma gli altri Principi mirano in ciò.la difpo- 
iìtionc di così fatte geti , in quanto fono fiere, e lontane 
dalla ciuiltà per róderle ciuili , e perchèfottometrcdole 
a’ propri Imperij,fiano come inftrométi per acquirtar lo- 
ro gradezza, c riputationc . Ma il Pótefice non fi muoue 
alfacquifto di cotai popoli, per fornirli principalméte di 
cfsi, come d'inrtromentfeper farli ciuiii,e capaci di ret 
ta Rcpub.^téporale i ma per far parte loro della Repub. 
Chri ftiana, c rendergli degni Cittadini della patria cele 
ile.E come la pace fpirituale propria del Pótefice èdiffe 
Sente dalla temporale propria de gli altri Principi ; cosi 
gl'inimici fpirituali alla medefima pace propriaméte op 
•porti, effondo differenti da quegli della pace téporalc, in 
diuerfa maniera , e con armi differenti debbon’effore dal 
Pótefice debellati, di quella, che gli altri Principi foglio 
no contra i nemici loro guerreggiare * Percioche la pace 
ipirrtualc cófiftendo principalmente nella moderatone 
pe gli affetti fiumani , fecondo l'infaUibiJc ragione della 
satifsima legge di Chnrto, fà che la guerra à lei opporta, 
per ribattimento della quale 1 sforno da prender primic- 
raméte farmi, c la moderatone de gli affetti humani,dal 
Ia*qual viene abbattuta la ragione ne gli animi delle gé- . 
ci, cótrario alla religion Catolica. Per la qual cofa, effon 
do gli fregolati affetti i propri nemici della pace fpiri- 
tualc, e doucdogli vincere, e foggiogare,è manifefto,che 
l'armi proprie da riportar così fatta vittoria, fono le vir 
tù Chrirtiane,& i foldatida maneggiarle fono i Religiofì 

di co- 
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di coflumi^e di dottrina Angolare. Laonde, come i Prin- 
cipi temporali perla guerra oppofta alla pace mondana 
riguardano le proprie forze, di che qualita,e quantità fo. 
no, e quanto maggiori fi poflono mettere infieme di prc* 
fente , e per Tauucnire ; & hanno parimente innanzi à gli 
occhi l’imprefejche fono fiate fatte da gl’ iftcflì Principi) 
e Republìche, & il fine, che hanno confeguito,e le mede- 
fimc cole difeorrono intorno à nemici; acciò che veg* 
gendo le forze loro maggiori delle proprie, fi ritengano 
dalla guerra , & abbraccino la pace , e comprendendo il 
contrario, antepógano la guerra alla pace,e vengano al- 
l’arme : così il configliere Ecclelìaftico , riguardando le 
forze del Pontefice. con le quali hà da combattere per cq 
feruare, & introdur la pace fpiritualc fra Chriftiani, con- 
fiderà la quantità , e qualità de’ Prelati , de' Sacerdoti , e 
dc'Predicatori,de’quali di prefente, e per l'auenire, e del 
continuo ancora il Pontefice fi può feruire; acciochc in 
ogni parte del Chriftianefimo fiaxombattuto , e gareg- 
giato con forze inuincibili per debellare ciuci vitij , che 
turbano in elio la vera pace. Mettendoli adunque innan- 
zi la conuerfione de' popoli, e de’ Principi , che da cofiu^> 
mi cattiui fono fiati ridotti à vita fanta,& dTcmpIare,c5- 
fidera per quai maniere ciò fia auuenuto, per vedere le à i 
tempi prelenti fi poflono in tutto, ò in parte applicare.H 
dall’altra parte di quegli, prelfo de 'quali la guerra s’hau- 
rà da maneggiare, riguarderà le forze, cioè , di che qua- 
lità fiano i vitij loro, e come in elfi habituati,per ritroua- 
rc le vere ragioni da fcacciargli , e da introdurui la pace 
fpirituale. E mentre con l’armi fpi rituali, e con le ìantè 
ragioni , non fi poflàno ridurre i cuori indurati alla vera 
tranquillità de gli animi; comprenderà, quando, é come, 
con Tarmi fpirituali conforme à gli elfempi paflàri fi do- 
uranno accompagnare le temporali ; e che tanto fi po- 
tranno maneggiare, quanto per correggimcnto , e cafti- 
-c ■ F 3 gode 


t<3 DEL CARDINALE 

go de gli empi, e per confaruatione,& introduttione del- 
la-fincera pace farà per badare . Per la qual cofa c fatto 
chiaro , che doue gli altri Principi per appetito di glo- 
ria, ò per cupidigia di regnare, & allargare l'Imperio , ò 
per vendetta, & altre paflioni humanc, s'inducono (oltre 
i gli altri rifpetti raccontarla muoucre Tarmi riguardan 
do folamcnte TinterelTc proprio : conchiuderà il buon có 
figliere,che’l Papa,haucndo per fine la gloria di Dio,co- 
mc ottimo medico mette mano al farro, principalmcnrc 
in beneficio del foggetto, intorno al quale s'affatica, per 
tirare i popoli alla lantiffima religione, vera pace loro, c 
non per fargli farui, ma per liberargli dalla faruitù. nella 
quale vengono opprefiì ò dalla ignoranza,ò dalla oftina-. 
tioncjin che viuonó, induriti, & accccati.E la grandezza 
(ùa non ftà in elpugnar Città , come à Demetrio à gran- 
gloria era dato, & è parimente attribuito ad altri Princi- 
pi ; mac riporta in conferuarc, e fondar Città, & Impcrij 
per fcruitio di Dio.E così non per còmodo priuato,e per 
affetti mòdani, ma per benefitio nò fblo de’propri fuddi- 
ti, ma in fine de gl’irtdfi nemici fuoi muoue Tarmi; per ri- 
durli con la verga, doue nò può có la voce , come erranti 
pecorelle, al gregge del Signore. E di qui végono le pic- 
fofe fpedi rioni cótro gl’infedeli, e córro gli Heretici, im- 
prefa altretato gloriole, quaro proprie de’ fommi, & otti 
mi Pótcfici, fra quali veggiamo co fuprema gloria rifplé- 
dere Vrbano 1 1 . che primo hauend’ ordinata la Crocia- 
ta contro gl'infedeli , cagionò Tacquifto di Terra fanta, 
«noftrando infieme , che i facri thelori de’ fommi Ponte- 
fici fono molto più portènti ad infiammategli animi pie- 
foli ad alte imprefa, che tutto l’argento, & oro, che prefi- 
lo a gli altri Principi fi ritroua. Et à rioftri giorni ancora 
è venuta con eterna lode celebre per lo medefimo rifpct- 
ro la fama di Pio Quinto, hauendo con Tauttorità del fuo 
fatuo zelo vaici i Chrirtiani contro al Turco, & ottenuta 
t . .. 1 vitto- 
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vittoria lapiù illuftrc , che mai alla Chridianità fia data 
conceduta, con haucr infegnaro,chc la podànza del gran 
Tiranno non è inuincibilc, anzi , clic con ageuolezza egli 
può eder (uperaro , quando da lauta mano di felice Pon- 
tefice venga la Chridianità vnita contro di lui. Et auuen- 
ga che comuni poifano edere le confiderationi, che detto 
«abbiamo intorno alla pace, & alla guerra à tutti i Cardi 
nali, proprio nondimeno in cotali (oggetti del Cardina- 
le nato Principe farà l’agcuolar di più in effe, comencl- 
l'alirc cofc l'intcntionc del Pontefice, (pendendo Taurto- 
rità ne' negotij approdò gli amici, e le fòrze nelle impre* 
fc contro i nemici di e(To. Ma e tempo , che fi parli dello 
guardie, e delle fortezze. • 

Del e orifici Are intorno alle Fortezze . 


Ntor no alle guardie, & alle Fortezze, il 
Cardinale come Principe, riguardando il fa 
Kg $5 lo fuo intercde,vfcrcbbc ogn’arte ne’fuoi co 
figli à fine , che’l Papa non iftefie armato di 
maniera, che Tarmi Ecclefiaftiche gli dette- 
lo frauento , e lo tencflcro in gelofia , e fpefd , acciocha 
fede più focile in ogni cafo al Principe lo (correre lo A** 
to della Chic fa, che al Papa quello del Principe i E cosi 
farebbe ogni fuo potere , che'l Pontefice non drizzadò 
fortezze, ò non le tenede almeno à* Tuoi confini , per nort 
rimaner fottopofto à’ pericoli, cón moftrarfi affettionato 
alla Sede Apoftolica , c pronto fcruiria ;con lo dato , è 
con la perdona in ognioccorrcnfca? B co cercherebbe 
di liberare da òo«ifapò»fo(pettxKfe ftdfc jwósì potrebW 
sforzarli di fottoporgli i nemicidifoi,'di/portendo il Pona 
teficc à fortificare à’ confini lorov-con rapptefcntargli ft- 
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milmentc per nemici, ò per diindenti della Chicfa . Ma 
dpuend j il consigliere elfer puro da ogni palIìone,c mira 
re il femplice benefìcio dell’amico, e dei Principe, cui por 
ge cófìglio,riguardarebbc il Principe Cardinale affoluta- 
métei luoghijdoue follerò neceflarie le fortezze per Sicu- 
rezza dello Stato Ecclelìaftico, e per tener i nemici à fre- 
no, có «flot tarlo à fortificare quelle, clic à cotali fini folle- 
rò gioueùoli,e rouinar l’altre, che loro follerò dannofe.Jì 
così, riguardando lo Stato del Papa , come di Principe 
temporale, conliderarebbe inlìeme le cofe, che li ricerca- 
no per guardare le fortezze, la quantità, e qualità de’prc-i 
fidij neceflari , accioclie fe ne faecflc la conueneuole pno-1 
trilione . Ma mirando il Principe Cirdinale’in così fat- 
to particolare, come ne gli altri, la perfona fua, in quan- 
to è conlìglicre del Papa,& il Papa, come Padre comma, 
ne, che tiene podeftà fuprema fopru tutti i Chrift iand,có- 
chiuderebbe ne’luoi configli, che lé fortezze non gli fof- 
fero neceflarie, ne per difender fe, ne per offender altrui. 
Per difender fe da*fudditi y c.per offender efli, fonofoucr» 
chic, & vane ; Percioche negli flati nuouifi rithieggono 
bene le fortezze , perche eflendo dubbia la beheuolenza,: 
e la volontà de’ popoli , pare ragioncuolfc pcf così fattoi 
mezo d'alficurarli della fèdeloro# EparimcntS~paiono‘ 
IO qualunque flato neceffarie, doue il gouérno^cflcndó im 
fifcppqrtabiie , & odiofo à'fiidditi, è p^ricolof® di cufnuLi 
to,e di ribellione ; pofeiachceof mezoidi elle il Prirtcipet 
viene à difenderli dairiólìdiède’popoli amatori di tioutè 
tà> & inficine ad offender coloro, che volclfero procurar-; 
la. Ma gialla parte del Pontefice non è da dubitare dcllàt 
fede de' fudditt; perche, eflendo aùezzi per molti fecoli; 
ad vJjbidire.aUa fanti Sede volontariamente » & in occa*j 
Stoni infinite haueódole mo Arata fragolai* diuocione ,.co*-, 
me già dicemmo ,:farcbbe.non meno ir ragioneuole , che* 
vana, la fpefadelle fortezze, per indurli à dar per forza al, 
- 1 . Pome- 
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Pontefice quei cuori , che fpootaneamcnte già gli hanno 
Uona|i,:e,(Jc4icati.Parimente idalla banda dc’fudditi non 
può parere l’Imperio Ecdefiaftico infopporcabak , & o- 
diofo. Poiché non ili truoua fiato al Mondo, dc^join prò- 
portone lì tacciano più gratic, & in>cui con minor rigor 
fiminiftrilagiufiitia>cheinefTo . Aliti cornei figliuoli 
per la indulgenza , che riportano dalla tenerezza de’ Pa- 
dri , commettono alle volte qualche errorcò così i popo- 
li della Chiefa per kgratiofa benignità , che fono ialiti 
di prouare ne’ fuperiori, cadono in mancamento pifoche 
per la rigidezza ,.ò pei*, termine alcuno odioifo - r ò ihfop* 
portabile^cheverfodi loro.fi efleteiti: In modo che, non 
potendo eglino trouare più temperato, ne più piaceuolé 
imperio di quello della Chiefa,nonè, che s’habbia da te 
mere , efie con folle fperanza fiano per. precipitarti in al- 
cuna ribellione , cofi cambiare il loro giogo leggiero , e 
foaue in altro afpro, & irtfopportabile.Gouernàdo adufw 
que il Pontefice lo fiato filo con amóripaterno, ne ripor- 
ta ?n)pr£ filiale.*.© l’vna pirce amando, & jfcambieuol-i 
ipente efièndo^mata dali'altra, l'vnaiper l'altra è proni 
tiffima dimettere ogni Tuo potere, & è iomaniflìma à far- 
ìp ben minimaoffoìa : onde al Pontefice non fono puntò 
neceffarie le fortezze per difènder fc da’ fudditi Tuoi, ne 
p?r ofFendcrdocOkConrraile fopze foraftierenon fono par 
ritraente neceflatleje . fortezze! Perciocheil Papa ’ non 
muouc l'arriiinfeìion contro i nimici 1 , che per fc , ò per 
addente fono per turbare là religione . Intendo che 
fi faccia guerra pér/fo per conto di religione * mentri# 
figperreggia4Óhtra'cattiui Chnftiani , ò contrai Infede- 
li^ che hanno per finel’alrcrarla j ò.dift 1 uggerla. E per 
acculante -chiartio , che fi , guerreggi »per- la religione^ 
funeri* guerreggiando pér fe Contro Io fiato -tempo.* 
$ale del Papà* per accidente soffonde la Maeftà Ponti- 
ficia , c.la medefinu religione . Et in amendue li cafi del- 
uilib lagucr- 
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la guerra offenfiua, e difenfiua concorrendo i Caroli* 
ci , ó la maggior parte co' 1 Pontefice , hauendo la caufa 
communc conrflì ,:cgli B attoà diffender fe,ouerOad 
offender glimmici^ conforme al Tuo propommentOj.fen^ 
za la feruitù, cfpcfadi fortezze ,'le quali fono* tanto mcl- 
nò ncccflaric ai l>ap/i , .quanto più gli rlefcono* non folti 
di foucrchia fpclà * ma dannofe ancora ; e contrarie al ffi 
nc, al quale fono ordinate. Perciochc prefuponendo cl- 
ic peritia della guerra ne’ Principi ,che di efic fiferuonoj 
& vigilanza , e fodc erandiffiina in coloro , che dchboii^ 
guardarle i il Pontefice per non dTW'intell /gente dd nYrft 
neggiar armi,c lontanhflmoda cosi fatta pròfeflione , ltì 
haurebbe per ordinario mal procedute , e paggio gulK* 
date, in modo che condiremo fuo danno vcricbbono di ' 
leggieri in poter de* nemici, come per molti cali fuccc- 
duti farebbe agcuolc.di inoltrare . Ecost vcggiattio an- 
cora, che fopra Scurezza di quéfta forte i faggi Pontefici 
per 1 ordinario nò li fono mai fondatiranzi preubdendo 
i pericoli, à’quali per cagione lorofafrebboho flati fotto* 
polli, le hano fpianatequafi tutte, ò con auuedura trafoù- 
raggineCpcrdir cosi) l’hanno lalciate ruirtarc dal tempo. 
Non togliendo però, che doue la pei fona dd Principe ri- 
Cede, o in qualchealtrò luogo, non poffa effere alcuna 
fortezza per riputatione*.cficiirezza lua,cohtFa le (libiti* 
infidi de' nemici , je per imj>cdire le fblleùaeiorii-cic’ c 
tiui , quando ve ne fiano , e manrcncrgliin fede. E con-> 

C iofia chc'l Papa habbia la virtù fua in imitare le attioni 
diChrifto , nella vicaeffemplare , & irreprenftbilc fono 
per ciò fondate le fuc vere, & incfpugnabili fortezze ; & 
inetta il configgere giudicherà* che fìia principalment# 
Jaficurczza, ciacerta confcmacioncdeJloSratoEccle- 
fiaftico,: Et in così finta bontà è fplcndore di vita lanca Se 
ammirabile llimerà cflèr tanto di vigore , che punto non 
fipotta temete dali’ottiaio Pontefice, ancorché contro^ 

diluì 
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di4ni <fblo. fodero efferati armatrdi feròciflìmi nemici. 
Pcrqioche venendo l'aùrtorità fui irtimediatamcntc da 
Dio, e (opra ogni poflanza humana . E per cosi forra ca- 
gione lappiamo , che il furore d’ Attila fù con la fola re- 
uerenda Maeftàdi Leon Primo,- frenato, e diucrrito dalla 
ruina di Roma , alla quale con cflcrcito formidabile cor- 
rea ; e molti Pontefici , che da’ nemici hanno fopporrate 
perfecutioni intolcrabili , c fono dati infino prigioni lo- 
ro 3 finalmente (com’è già detto) da' medefimi hauendo 
riceuuta la libertà, à maggior grandezza temporale 
co'l feruitio, e liberalità loro fono peruenuti, c da cfsi fo- 
no dati adorati . E quello , che fopra la capacità huma- 
na è marauigliofiffimOjCÓ lo fpargiméto del proprio fan- 
gue,con haucr fopportati tormenti, c morti crudcliflimìc 
hanno pedo il foauc giogo di Chrido à Rè,& ad Impera- 
tori grandidimi. In maniera , che le padioni loro hanno 
fatto maggiori, e più notabili acquidi alla Republica 
Chridiana, che le vittoriofe, e trionfali attioni dc’fortif- 
fimi Capitani, à qual fi voglia Imperio. E di qui Marcel.' 
Io Secondo haueua riloluto, che la fola candidezza della 
fua vita innocente, accompagnata dalla giuditia,c dalla 
vera carità doueflèro feruire per ficura fortezza, e per ho- 
norata, c poflènte guardia, e compagnia della fua perfò- 
na predo à i Principi , & al popolo Catolico . E fi come 
principalidima fortezza della Republica Chriftianà» iti 
vniuerfalc, c la fanta vita del Pontefice ,• cosi nelle parti- 
colari Prouincic , c Città, le particolari fortezze della 
Chiefa fono per fua cagione i codumi de’ Vefcoui corri- 
fpondenti à quelli del fommo Padore . E con l’aiuto , c 
feruitio di elsi conchiuderà il. configliere , che egli tanto 
più agcuolmcntc conferucrà , & acercfccrà la fede Cato- 
lica,chc col mezo di formidabili legioni difefe da for tif- 
fimemura, quanto la vita de gli ottimi Prelati è più ac- 
compagnata , e difefa dagli Angioli , c dalla inuincibilc 
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• militia di Dio , che quella de’ faldati ordinari , che alcu- 
ne volte è guidata da deinonij , che gli conducono à pe r- 
ditione . Et auenga che così latro riTpecto dòudlè ren* 
dcrlopiùincTp ugnatile, e-piùficurodi qual (ì voglia pof 
fente eflcrcito,naTcendo dall’amore, & infiemedal timor 
della Macftà Diuina , all’honoredi cui rutti li Chriftiani 
fono confecrati : nondimeno , perche tanta è la màluagil 
là humana , chedoue la Tanta ChieTa fopra tutto dourebi 
beefler pregiata ,’Tòpra tutto Ipeflòiviene perTcguilara, 
per offenderli molto più gli federati dello fplendorc del- 
la fomma bontà Tua, che non Tanno delle imperTcttioni 
de gli dati : però mancando la Coerènza della religioni 
tanto, quanto tutto dì creTce la malitia delle genti , c To- 
praftado perciò ogn’hora più grauc pericolo alla dignità 
Ecclefiafticaèmanifcfto, che per difcTa dell'honor di 
Dio, e dello (lato della ChieTa Tono uccellane Tarmi tem 
.porali ,emolto più che àgli altri flati, quanto ella è più 
-de gli altri odiofa à’cattiui , & à’ Tcelerati. Sarà dunque 
bifognò confiderar quello , che potrà ragioneuolménte 
configliare il Principe Ecclcfiaftico Topra il prouedere di 
armi proprie lo (lato della Chielà. 
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' Della militia Ecclejìapica. Cap. V. 



A quanto. fia malageuole trouar partito dà 
formare vna militia per Teruitiò della Tanta 
àede, lo mollra la pratica de’ Tecoli partati i 
pcrcioche, polTcdendo ella di lunghiTsima 
mano il Tuo dominio temporale , & cfTendo 
ftata forzata infinite volte à muouere Tarmi , non hà mai 
tròuato in elfo forma di dilciplina , con la quale habbia 
potuto Con le Tueforze far notabile progreflo ; doue po- 
tentati minori * e di molto minor portanza , per to buon 
àrdine hanno fallente condolo à fine irnportantiTsime 
il -:a 1 imprc- 
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imprefe, & allargati à marauiglia i loro impcrij . Anzi 
tanti fono fiatili difordini , che in così fatti maneggi hà 
prouato lo Stato Eccleiìaftico, che nel maggior ardore 
delle guerre, douc più deuono effer pronte le prouifìoni, 
fi fono perdute fortezze, e principali Città, per femplicc 
* tralcuragginc , e negligenza. Difetto, che eilcndo fpefle 
volte accadiitu»e quali del comincilo , fà dubitare , che 
nafea dalla forma di quella Kcpublica, c che le lìa perciò 
infcparabilc, e fenza rimedio. Percioche la vita de’ pre r 
lati eilcndo habituata r.ell’otio de* ftucli, e ne gli dic rcitij 
della religione, è tanto lontana dal trattar l‘armi,che. pa- 
re inetta alla guerra, e fe le fcuopre al tutto contraria. E 
dalla inhabilità , & incapacità de* Prelati ad elfa , nafep 
difficoltà non minore della prima , Percioche non cileni 
do eglino atti à formare ben ordinata militia, e dolendo 
per ciò riccorrere all'opera altrui verrebbono à mertef 
•la vita , e lo Stato , con Tarmi loro in potere del Capita- 
no, c de' foldat.i , per valore de’ quali doueflero di izzqr- 
la,c conferuarla. E porto, che la fede de Capitani, c de 
i fold3ti folle flabile, c che alla Sede Apoftohca riulcille 
l’ordinare così fatta militia , parerebbe tuttauia importi- 
bile il mantenerla . Poiché Tentiate della Ghie fa (oi.o à 
pena ballanti per le fpefe ordinarie -, e lo Stato fy© tem- 
porale non potrebbe fopportare pefo tanto grane fenza 
danno fmifurato , & ecceisiuo. In maniera, che cqnficjc- 
rando la forma del^ouerno Ecclefiafìico, il fondare vna 
militia per la conferuatione fua, pare prima importitele, * 
c quando forte possibile, diuerebbe pericolofo . E qjuaiv- . 
do finalmente forte pofsibile.. e ficuro , parerebbe impo^ 
Libile il continouarla.Hora dunque jc'l cófigÌicre,trouera 
partito , onde il Papa lìa immediatamente patrone delle 
Lue armi, c che rettamente lìano maneggiate, e fenza Ai- 
pendio, verrano leuate le difficoltà propofte : Perciò che 
egli haucrà in poter fuo i Capitani,éc i foldati,farà lìcur o 


t yCi 


54 DEL CARDINALE 
della fede 'loro, c potrà matcncrc la militia^perpetuame- 
te fcnza grauare i popoli , e fenza minuire l’entrate fue., 
Conciolia dunque, che vna falda, e ben ordinata militia, 
fia vna compagnia d’huomini obligatià combattere vni- 
tamente contro i nemici , è chiaro , che le genti à così 
fatto obligo volontariamente foglieno foctoporlLò per 
lo feruitio di Dio, ò per l'amote , che.-i«ii£ano al Prin- 
cipe loro, ò per acquifiarc honore, & vtile. Della pris- 
ma forte furono quegli animi eccelli , clic lalciando le 
proprie cale , & vendendo i loro patrimoni; , c flati , fi 
conduflero già allacquifto di Terra fanta.E della fecon. 
da ogn’hora lì veggono Principi , e perfone priuate, che 
per feruirc al Rè loro, fenz’altro fine , che della gratia di 
elio, feguono gli efferati, c le guerre. E della terza for- 
te fono ordinariamente tutti li foldati , facendo publica * 
profeffione di mettere la vita a pericolo, per confcguire 
gloria, e ricchezze . Douendoadunque quella compì-* 
gnia , c militia efierc fopra tutte fiabile , e perfetta , che 
comprende i tre fuddetti beni , & in maggior eccellen- 
za di qual altra fia , clfendo in podeflà del Papa più , che 
di qual fi voglia altro Principe il proporre fini cosi fatti 
alle genti, è manifeflo,chc in fua mano ancora è il forma 
re la miglior militia, che poffa feruire à Stato alcuno. Il 
Pontefice dunque ,cffcndò Vicario di Chriflo , può pro- 
porre immediataméte il feruitio di Dio, e la difefa,e l’ao 
crcfeimento della religione, auttorità propria , e foladi 
lui cfTcndo per confeguentc Principe , e Capo di tutti i 
' Potentati Chriftiani , elnfieme per la fomma grandezza 
lùa. defideìrata la gratia di efTo da tutti li Chri/tiani.E fi- 
nalmente hauédo in fuo potere il difoenfare i beni della 
-Chiefa, che in tutti i paefi Catolici fono fparfi, può, lèn- 
za fuo danno, beneficare, e muouere le genti per tutta la 
Ghrifiianità à feruirlo , con ferma fperanza di riportare 
dalla fua pofìcnte, e benigna mano commodi, & honori. 
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Sc‘l Papa dunque fi compiacerà di fondare vna nuoua re- 
ligione di Caualieri per leruicio fuo, gli farà imprcfa pri 
ma ageuoliffima ; poiché vediamo tutte l'altre religioni 
de’Caualieri erette dalla S. Sedere per l’auttorità fua có- 
lèruarfi. Edapoi non potrà dubitare della fede de’Capi- 
tani, ede'foldati . Perche douendo nafeere ogni loro 
bene dalla cooferuatione della dignità E^clefiaftica, fa- 
ranno intenti con ogni affettuofa lincerità à conferuarla, 
e maggiormente dipendendo l’auttorità di efsi afToluta.- 
mcntc dal Pontefice , che ad ogni hora potrebbe loro le- 
uarìa. Ecome farà ageuole al Papa il fondare fimil reli- 
gione , così potrà mantenerla lenza grauezza alcuna fua, 
ne’de’ fuoi pòpoli. Poiché da \ na ben picciola contribu- 
itone di tutte le diocefi delle Prouincie dc'Chrilliani,che 
vbbidifconoalla S.Sede, potrà fare almeno trecento Co- 
ntende per dote de' fuoi Caualieri . Ecio non diminuirà 
punto la'fua collarionej poiché quello, che hora vienda- 
to à Religtofi,chenon portano armi, verrà conferito per 
i'auuenirein picciola parte àreligiofi armati. Ma douc 
quegli non fono ballanti àconferuare contra l’ardire > e 
Pintolenze de’ catciui la dignità Ecclcfiaftica , quelli con 
fcmma ficurezza , e gloria della Tanta Sede , e fenza fpefa 
fila, faranno poffenti à farlo. E così il rachiudere in fe la 
militia del Papa i tre raccontati oggetti, le darebbe con- 
corto grandifsimo ; c douc nell’alcre religioni la fpc ran- 
ra di confeguire vna Cpmenda può mtiouerc dieci à fer- 
uire per ottenerla , in quella la fperanza dcl}a Cómcnda 
congiunta congratie, e thclbri fpirituali , che di più fe le 
potrebbono aggiùgere,& il defiderio della grafia, & om- 
bra, del Pontefice ne potrebbe indurre tre volte tanti ad 
entrare fra Caualieri fuoi . Ncfihaurebbe punto da du- 
bitare , che Principe alcuno Catolico folle per opporli à 
così pierofa imprcfa ; anzi è da credere, che tutti pronta- 
mente foflero per aiutarla, c fauorirla, fi, perche il Papa, 
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valendoli in ciò de' beni della Chiefa , lì feruc di quello** 
che nó£ ^Principi focolari, ma fuo,eche no gli puòefc 
Ter negato lenza gran vergogna di chi ciò volelfe fare* co ; 
m’anco , perche douendo fefuire quella militia per con- 
leruare la dignità Eccldìafiica, e I4 lede Catolicav fcrui- 
fà per caufa coìnmtìne , alla quale rutti li veri Chrifiianii 
fono tenuti.Oltre‘ che non è da credere, che gli altri Prin-< 
dpi, hauendo aggradito , & aggradendo, che i Pontefici’ 
habbiafho fatte gratfie j e tutto dì facciano ad cfsi de f beni 
ffcdefiafiici per lo particolare commodo loro diano poi 
cóntro ógni pietà per fentir male, chela Sede Apofioit-. 
eh difpònga dò’ medcfi’mi funi beni per cóferuatione prq 
pria, e deli’honor di Dio. S'aggiunge , che le Commcn* 
de , che venifiero erette ne gir fiati de gli altri Principi* 
potrebbono rilcruarfià'fudditiloro, mentre volefiero 
fcruire alla Tanta Seda* l Ondelccommoditàrcfterebbo+ 
no ptefib de' mcdelimi popoli , ne’ padì de* quali fòdero 
cauàté. Si può vedere adunque dalle colèdilcorfe efièr 
pofsibile , & infieme ageuole alla Sede Apoftolica il fard 
vna militia, & il conlèruarla con ficurczza , c fenza fpe» 
Ta alcuna. E per confeguente vengono leuatc le dilli, 
coirà, che l’eranooppofiè. Eoonciofiache quelle im«r 
prefe foglianopiù prontamente edere abbracciate I'ac- 
quifto delle quali (i puòdi leggieri accrefccr e ,emig!io-» 
fare , cófiderereinó, ordinata che lia quefta militia, la fa-, 
cilità di accrefccre le Commende, e di farla numerofa. Il 
Papa pertanto potrebbe accrcfcerei beni della medefi-i 
ma religióne in mille hOncfie manierejcome con l’incor* 
dorarle di quelle Commende , che erano d’altre miiitie, 
c non fono vnire ad ordine alcuno diCaualleria limile;, 
ma fi trouanò vfurparc,ò vengono godute da priuati fen- 
za obligo iìiuno . Di più accrefccrebbe il numero delle 
Commende, co'l dar prilli legi à coloro , che del proprio 
ne volefiero fondare, concedendo ad cfsi, f he altrettanta 
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parte de'loro patrjmonij forte libera da ogni forte di có- 
fifeatione, quanta importarte quella delle Commende, 
che haueftèro fondate . Et il concorfo delle genti fi ac- 
crefcerebbe parimente, dando priuilegio à i Caualieri di 
effentione per le perfone loro nello Stato Ecclefiaftico,e 
di tenere vna tanta quantità di penfioneje che nifluno po 
tefte giudicare le caufe loro , le non il Gran Maftro della 
Religione : Et occorrendo guerre alla Sede Aposto- 
lica , eglino ne’ carichi foftero anteporti à tutti ; gratie, , 
che in gran parte fono concedute all’ al tre religioni 
de' Caualieri, che fono in eftère. La refidenza poi del- 
la Religione potrebbe farli in Roma nel Palazzo di Sali 
Pietro, e la maggior parte de’Caualieri, come Pretoria- 
ni del Papa, dourebbe impiegarli nella guardia della Sua 
perfona; equiui ri lèdendo il Gran Maftro compartireb- 
be gli altri Caualieri nelle Prouincie, efòrtezze dello 
Stato Ecclcfiaftico , e fopra le file Galee nella guardia di 
Cartello, di Ciuità vecchia, nella fortezza di Perugia* di 
Ancona , c di Afcoli .-onde quella banda de’ Caualieri, 
che forte porta in Ciuità vecchia , lèruircbbe per guardia 
inficme del Patrimonio , e di Campagna , c quella della 
Rocca di Perugia guarderebbe rVmbria,& i Caualieri 
refidenti'nella fortezza d’Ancona ; & Afcoli,feruirebbo- 
noalla fictirezza della Marca, & vn’altra parte , cheli 
mettcflenella Rocca di Celèna, farebbe guardia della 
Romagna. Et il Gran Maftro de’Caualieri di quella Re- 
ligione potrebbe feruire per Luogotenente perpetuo del 
Generale delle armi di S. Chiefa ; & i capi de’ Caualieri^ 
che foftero polli nelle forrczze,per Luogotenenti de*Ca- 
ficllani j rullando al Papa il mctrerc i principali carichi 
dell’armi in perlone fue più confidenti , e famigliari . E 
quandola fede della militia parerte richiedere n anco co 
modità di quella, che fi truoua in Roma, Città Caftclla- 
na , Oruiexo , & Altri così fatti luoghi , felcpotrcbbono 
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difegnare p la refidenza fua.E perche i Principi fogliono 
ordinariamente rifoluerfi ad accettare, ò nò, le prò porte, 
che loro végono fatte, fecódo che le végono più , c meno 
gioueuoli,& honorSte, riguarderemo più particolarmétc 
dalle cofe difcorlè la riputatione, e l’vtilc, che’l Papa fa- 
rebbe di ciò per ritrarre . Doucdo adùquc per così fatta 
Religione effer del cótinouo circondato il feggio del Pó 
tefice dalla più fiorita nobiltà del fuo flato, e da quella di 
molti popoli ftranieri , e douédo fimilméte le fue fortez- 
ze, e le fue Prouincie cfler guardate, tanto farà lo fplédo- 
re, e la riputatione, ch’apporterà quella militia alla fanra 
Sede, quanto farà illuftre la fama lua fopra tutte l’altre re 
ligioni de' Caualieri , che fi troueranno in potere de gli 
altri Principi. Pofcia che farà fegno continouo , e mani- 
fefto à tutte le nationi della polfanza , che tiene il Ponte- 
fice (òpra il Chriftianefimo , di beneficare tanto i Laici * 
«quanto i Religiofi, e di comandare tanto à gli vni , quan- 
to à gli altri per feruitio della fanta Sede; & il giouamen- 
to fuo nella medefima maniera verrà cosi notabile , che 
nel tempo di pace manterrà lènza fpefa in fede lo Stato 
Ecclefiaftico , & in quello di guerra farà mezo principa- 
liflimo à difenderlo contro i nemici ,& à vincerli, e fog- 
giogarli. Percioche come dalle colè dilcorfc fi vede a- 
perto, da così fatta militia il Papa caucrebbe fenza fpefa 
la guardia della perfona lua, quella delle fue fortezze, del 
le galee , e delle fue Prouincie, e per confegucnte rispar- 
mierebbe ancora tutta , ò la maggior parte del danaro, 
che in eflc impiega . Di più haurebbe egli per così latto 
mezo vn feminario d'huomini eflèrcitati ,che faprebbo- 
no formare delle battaglie dello Stato fuo vn valorofo 
efferato , e tenerlo eflèrcitato , c di (porto per ogni bifo- 
gno à difendere gli amici, & ad offendere gli inimici. E 
le galee, con l’accrefcimento delle forze della Religione, 
accrefcendo parimente il numero loro,feuza difeom mo- 
do al- 
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do alcuno farcbbono badanti non folo à nettare le fpiagw 
gie dello Stato Ecclefiaftico da’ CorTali ; ma ad allicura* 
re in gran parte aficora il commertiodiRomacon Na- 

f >oli, Sicilia, Genoua , eTofirana ; vietando à gl’Infèdeli 
e prede, che ogn’hora fanno delle robbc,e delle perfone 
de’ Chriftiani . Oltre di ciò verrebbe per Tempre rime- 
diato contro à i banditi, che per timore di quella militia 
non riforgerebbono, ò di leggieri farebbono diflipati. SI 
aggiunge , chc‘1 Papa haurebbe commodità di dar trac* 
tenimento lenza Tua fpefa ad infiniti fudditi Tuoi Laici , i 

3 uali, non hauendo hora alcuna occalione di meritare, e 
i guadagnare vtilc, & honore della Tanta Sede ,fi appi* 
gliano alle Tcruitùdi altri Principi, onde li può dire, che 
venga data ad elfi occalione di traTportare la loro antica, 
e naturale diuotione, che tengono verTo la ChieTa nei 
nuoui Signori ; alla Teruitu, & all’ombra dc’qualipcr nc- 
celfità li conducono, con danno inellimabile del leruitio 
della Sede Apollolica. Laonde per cosi Tatta militia il 
Papa confèruerebbe i popoli Tuoi in fède, e diuotione, & 
indurrebbe inlieme i Ridditi de gli altri à ricorrer à lui, 
per participare de gli honori , c de' Trutti della Ria Reli- 
gione , c della gratia Ria . E Tc riguarderemo i progredì 
dell'altre religioni de' Caualieri , vedremo, che elle di 
ben picciolo numero hanno Tatto pruoue merauigliolè, 
come quella diS.Giouanni,che prima nel cuore de gl’in- 
fedeli in Terra Tanta, e dipoi in Rodi, per lunghilfimo tò- 
po à viua forza s’è mantenuta , e dipoi da Malta hà ribat- 
tuto con eterna gloria il potentilRmo nemico . E fimil- 
mcnte troucremo , che i Redi Spagna Tpògliati di gran- 
dissima parte dello Stato, co’l valore principalmente de 
i Caualieri delle religioni ,che Tono in quella prouincia, 
e che à fine di combattere contra gl'infedeli Tenza grauez 
za dc’popoli furono fondate, ricuperarono i Regni loro. 
Talché potremo affermare, Tc quelle religioni TenzaTitn 
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mediata mano del Papa fono fiate, c fono numerofe,c di 
fingolar beneficio alla Chriftianità, che quella , la quale 
da lui immediatamente dipenderebbe , in breuc tanto di 
numero , e di ogni forte di eccellenza auanzerebbe l'al- 
tre,quato la perlona del Pontefice fupera d'auttorità cia r 
fcuno Principe Chrilliano , & è per ciò via più d’ogn’al- 
tro habile à tenere così fatta miliria vnita , ad accrefccr- 
la , e confèruarla in fbmma grandezza , e riputatjone. 6 
così finalmente appare, che le bene la proi-cuione de’Pre • 
lati è lontana dal maneggiar armi , nondimeno il Ponte* 
fice , e laRepublica Ecclefiaftica può con ageuolezza ha- 
uer armi proprie, elfercitate da religiofi, e perciò fedeli, 
tvalorofe,gioueuoli, c di fplcndore,quanto quelle di qual 
iì voglia Principe : onde la forma di quella Republica nò 
c contraria alla vera difciplina militare, anzi è cagiono di 
flabilirc quelle , che fi propongono h religione per fine. 
E fe prima per tanti fccoli gli huomini hanno forfè tenu- 
ta opinione contraria , c proceduto , perche i Pontefici, 

, - mirando fidamente lo fpirituale , come principal parte 

loro, penfauano , rettamente gouerr.andolo col mezo di 
vita incorrotta, e candidiffima , che venifie infienae pro- 
ceduto alla difefa dello Stato temporale , & alla dignità, 
je ficurezza delle proprie perfone . Polciache , trouando 
in tutti li popoli Chrifìiani eguale l’vbbidienza alla fom 
ma pietà loro verfo la Chiefa, era foucrchio l’vfo dell'ar 
.mi contro di effi . E maffimamente che quando in alcuni 
-mancaua l'vbbidicnza , era così pronto il zelo de gli al- 
4ri, che come per intereflè proprio , pigliauano la difofa 
biella Santa fède. Mahora, che l’honeftiffima vita de i 
•Pontefici non è badante à correggere i cattiui, riuolgcn- 
do eglino l’antica riuerenza verfo la Chiefa in difprezr 
zo , e l’amore in odio , & è necefTario accrefcere così le 
.forze temporali , per difcfa delle fpirituali , come à me- 
rauigiia è moltiplicato il numero de’ maluagi,e feemato 
... ; * quello 
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quello de’ buoni, fi può conofcere manifefto, che il Pap» 
impiegalo per fcruitio della perfona Tua 9 e del Tuo Sta- 
to, picciola portione di quei beni , de’ quali fa parte lar- 
ghiifima à gli altri Potentati in foggetti di religioni mi* 
litari , che la forma della Republica Ecclefiaftica farà ab» 
tifiima per 'fiabilire vna miliria fopra tutte l'altre inuin- 
cibile. E congiunta per faldo prclidio del buon gouerna 
renderà il dominio della Chiefa per Tempre felice. E cp* 
me il Pontefice non può far cofa più necelfaria, e più glo- 
riofa, così per metterla in dlècudonc non haurà impedì» 
mento alcuno, andando in ciò congiuntori! potere còli 
voler fuo. E mafiimc trattandoli del difpofrre folamdnt* 
delle colè proprie à ferui do di Dio, & àconferuadone 
della fua Chiefa. E da così fatti principi potranno effor 
cauatedal Senatore Ecclcfiaftico ragioni per configlia* 
re, e perfuadere , che fi può formare vna poffentc militili 
nello Stato della Chiefa . Et il Cardinale nato Principe 
deurà particolarmente poi col proprio cflempio inuitar 
àciògli altri Principi offerendoli primiero al Pontefice 
in fondar nuoue commende nello Stato fuo per difèfa , c 
gloria della fanta lède, 
il» 

Del proutdert à i'itfognì del viutr’humano. ‘ 

Caf. V I. ' ! 

Ifi fif. I » 1 J / .li fg | * } » f ^ ». pii ti/VH * 

Iciamo hora del prouedere à i bi fogni ap- 
partenenti al viuer’humanojcheè riporto in 
riguardare, che non elicano dello Stato le<o 
fc,fenza le quali non fi può viuere; & in pro- 
curare , mancandoucne , che da altre parti 
vengano portate ; & hauerc amici tia con coloro , che ne 1 
poli ono prouedere. Querte confideradoni adunque fo- 
no communi à tutù i configlieli di ciafcuno Stato, e do- 

G j gn 




,o* DEI CARDINALE. 

gniPrinctpc. Laonde il Principe Cardinale > riuolgen- 
dc>fi, come Principe femplicemente al proprio Stato , ri- 
guarderebbe le colè, che gli manca(Tero,e gli fòlle necef- 
inrio procacciar d’altronde , e quelle infieme ,di che tin- 
nendo copia gli conuenifle fpedir fuora. Et indrizzando 
i configli Tuoi ad indurre il Papa à concedergli le cole nc 
ceflàrie al fuo Principato à picciol prezzo , & à pigliare 
mpi r lo Stato Ecclefiaftico à gride quellcjdi che il proprio 
Principato folle copiofb fi sforzerebbe da vna parte pitia 
<iere, che lo Stato del Pontefice fofTe di fouerchio abon- 
date di quejlofche il fuo Principato fi trouafle bifognofo, 
c che i fudditfdel Papa da cotali conceffioni non fodero 
per fentir danno ; e da vn’altra , che allo Stato Ecclefia- 
fcco foffe mcfticre di quello, di che H fuo Principato ab- 
bondali . E fe bene delle medefime cofe altri Principi 
tiaucffero bifogno , e da eflb lc ccrcaflèro , 'egli tutrauia 
farebbe per anteporre Lintcrcfle del Pontefice à tutti gli 
altri. .E con ragioni , e configli fìmiglianri cercherebbe 
di fermare fopra ciò-parti quanto più porcile à fuo van- 
taggio ^ Ma il Principe Cardinale, come Senatore della 
Republica Ecclefiaftica , farà così pronto à mettere tuti£ 
le facoltà dello òtato fuo (qual’hora non fia con rouina di 
elfo ) pejr fcruirio de' popoli deli Chjcfa* come farebbe 
pér cómmodo di fe lìdio. E ne' fuoi configli conlideran- 
do, che’l Papa eflendo^pàdrede’ poùcri ,c riconofcendo 
la carità di Chrifto,e l'iftelfo Chrifto in dfi proporrà, che 
fiano lèriipré pronte le publiche prouifionidcgli aliment- 
ai vn'anno per l’altro, e malfime di vcrtouaglie, fi che an- 
<10 alcuno di qual fi voglia mala conditionc, nonpolfa 
metter in dubbio la vira de’ fudditi, con vietare, non folo 
che i grani non efeano dello Stata , c non fi faccino mò- 
liopolij, c comandare, che le robe fiano vendutte à prea> 
ao ragioneuole, e che i poueri pofTano comprarle de' lo» 
to danari « ma crcfccndo ancora la cardila fuori dclToo 
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dinario , chc’l Papa con cariti molto maggiore de gli al* 
tri Principi , con le proprie facoltà agguagli , & aggiufti. 
i prezzi delle coll* iiìjnaniera , che ipopoli nel manca-' 
mento delle vettouaglie habbiano douiria dell'oro del 
buon Pallore , per rimediare à i bi fogni loro j come per 
chiaro cilcmpio fù manitaflgto eficr lopramodo conue- 
ncuole dalla bontà infinita del Saluatore del Mondo.Per 
ciochc lì come per ló ben \fiuer noft to , e per aprirci la 
(bada à' beni di vita eterna , offerfe la propria vita : cosi, i 
per proutderc.alle genti, che feguendolo erano di verto- 
uaglie fprouedute, prontamente due volte, che gli nc ve- » 
neoccafiooc . con la ftraordinaria poflìinza fua , fi com- ' 
piacque, miracolofamente di (occorrere à' loro dtfagi. » 
Lafciando ammaeftra mento perpetuo non meno , che 
chi aro à Principi, & ifpecialmentc al- Vicario fuo , d'im- 1 
piegare le fue forze maggiori, per fouueriirc al tfiuer del \ 
luo gregge. Onde Cóftantino Papa, cercando d'imitare i 
il d/uino dTcmpio,per tre anni, ne'qùali la carcftia afflif. > 
fé horribil mente Roma , follcuò con carità tanto ftraor- j 
dinaria il popolo , & in particulare i più poucri , e mcn- : 
dichi , che ftimauano follò fiato mandato dal Cielo per i 
con feruatione loro. Et Vrbano Settimo parimente ha- » 
ucua difegnato con ogni ftudia , e fpefi di liberare i po-d 
poli Tuoi dalla fame/ E quello , che ad elio vietò la mor- 
te. vergiamo efiòquito dalla (bulina bontà di Papa Cle- 
mente, dal cui paterno , e pietofo affetto dobbiamo fpc- 
rare ogn’hora folleuamenci * e benefici fcgoalarilfimi al- 
lo Stato Ecclefiaftico , & à tutto il Chriftiancfmo , con- 
forme affla fùa retta, c (anta mente.E conciofiachcii Pob- 
teficc miri coi viucrc,.il ben viuere del fuo popolo , & in 
più eccellente formavche gli altri Principi nonfan:io(co 
m’è già detto) perciò conlìglierà il Cardinale non (blo d 
prouedimenro delle cofeneccilàrie. Se vtili per gli alimé 
tifilo Stato Ecclefiaftico : & àlcuare le inutili , c dan- 
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nofe -pani proporrà infame, che fi prouc^ga al cibo, e nu-b 
trimcnto dell'animo , & alle cofc principalmente del ben 
valere ; acciòche da vna parte gli ftudi, e farti honefte, c 
fbrmatrici de'buoni coftumi fi còfcruino nello Stato Tuo, 1 
mentre vi fiano, e non fi permetta, che fi dimettano, e fi 
ualafcino ; c quando non vi fiano , ò non à baftanza , che 
vis’introduéano; e dall' altra parte, che l’arti dishone- 
fté, Jc quali con la bruttezza de' viti j difformano gli ani- 
mi humani, fiano sbandite, & venga loro chiufa Tcmtrata 
ne’Stari Tuoi, come animici tato maggiori di quegli, che 
contra noi alla {coperta portano Tarmi, quanto, che Tor- 
to colore d'amicitia tutte farti voluttuofe, con lulinghe* 
uoli lacci inaueduta mente ne prendono, e legano. E per- 
che il Pótcficc riguarda non folo il bene particolare del-» 
lo Stato Ecclefiaftico, ma efsfdo in terra Vicario di Chrt 
(lo confiderà il bene vniuerfalc del Chriftianefimo (co- 
me più volte s’è detto ) proporrà il configliercoon pure, 
che nelle Città Tue villano , e fi mantengano le buone ar- 
ti, e coftumi conformi alla vera religione, ma che in tut- , 
te Taltrc Prouìncie de’ Chriftiani , benché dal Tuo Stato 
lontaniflime , fi fatichi ancora , perché vi fi eftèrcitino le 
medefimc ani, corri (pondenti al viuere Catolico; e fi 
bandifeano le produttrici della vita contraria . Et in ciò 
-il Cardinale nato Principe nella maniera, che ne gli ; 

altri affari detto habbiamo, congiongea vi 
do l’opera col configlio, co- 
me nelle cofe del 
-re-. viuere •,< 

. /ouucrrà con ogni dio potere i popoli Ecclefiaftici» * 
così in quelle del ben viuere aiuterà i di- > 

«S‘. fegni del Pontefice. ->"'{ 

ì‘ < ■ 
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Del configli ar intorno alle Itggt. Ctfp- Vii. 

Ina -L mente intorno alle leggi, il Princi- 
pe Cardinale, come Principe lertipliccmcn- 
re, procurerebbe diperfuadere aLPapail’ 
formarle di tal modo, che rirornallèro in be 
ntficio al fuoPrtncipato,conic farebbe, che 
sVfalfe il perdono, e la clemenza in ogni forte di mistot- 
• ti } che i fudditi fi lafciaflcro in libertà di feruire,à chi lo- 

ro piacdfe, c che delle loro difonioni, e partialità, come 
di colè ordinarie, non fi tenefle conto ; accioche da ordi- 
4 ni così fatti venendogli il feguito de' popoli della Chie- 
fa, haueffe in lùa mano la quiete, & il trauaglio dello Sta- 
togli eflà > cofc contrarie al Principe Chriftiano : Percio- 
che riconofoédo nel Vicario di Chrifto fomma bota, nel- 
la gui fa , che i Mirilcnei ricorfcro à Platone, come al più 
fregio huomo , checonofceftero ; à fin che deile loro le 
cònueneuoli leggi per ben viuere ; nella medefima ma- 
niera egli ricorrerebbe al Papa ; perche l'indrizzafiè à 
ben reggere i fudditi fuoj,acciòchc potefièro Chriftiana- 
mente viuere, & vorrebbe, chele leggi del fuo fiato fi di- 
fponeflero allo fiabilimento , & accrefcimcnto di quello 
della Chiefiu. B confidcrando poi il Principe, come Car- 
dinale , e degno cohfigliere del Papa , mirando la forma 
della fifa Republica , proporrebbe , che fi òfieruaiTero le, 
leggi, atte àconferuarla , quando vi fòdero*; c non vi efc, 
fendo, che fi formafièraB ùmilmente, che le cattiue non. 
s’introducdfero ;e quando foiTero introdotte, che fi vie- 
taficro.Le leggi conucnienti allo Stato Ecdefiaftico coq^ 
prederà dal riguardare, in che maniera il Pontefice, oltr$, 
alla fuprema autorità, e dominio, che gfècóceduto dal- 
l’onnipotétc Iddio, come Vicario di Chrifto fopra tutto 
il Mòdo , e diuenuto padrone dcUo Stato téporale , che ; 
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poflìcde ; fé per via dell’ armi, e della forza ò coir i mezi 
della pace,edeìramore.Eritrouido. com'c già detto,dic> 
per via della pace, e della vita,fan<:a,& eflèmptàfc,gli ot- 
timi Pótefici fono fiati chiamati da’popoli, come padri, 
goucrni loro, e molte Prouincie,e Régni, p cotali rifpec*. 
ti fi fono fatti volótariaméce tributari ad eifoc clfegli per, 
i medefimi rifpetti n'è padrone ; giudichcràilcófiglierc,; 
phe con l'ofTeruaza delle leggi! limili à i principi;, co’qna’ 
li s’è ottenuto il dominio Eocldiàftico, egli fi cóferuerà,c * 
farà accrcfcimcnto , eco'i contrario riccuerà eguaglio* ; 
danno, c diminutione. Econciofiache qucfti principij 
nafcano dal condurre il Pontefice i popoli al proprio fi- 
ne, che ( come detto habbiamo ) è la felicità Chriftiana, , 
confiderei per ciò , che le leggi delioStaro fuo tempo- ; 
rale non debbono riguardare lemplicementc, come quel » 
hr de gli altri fiati , il bene temporale , c fermarli in.efk, v 
rtia cornitene, che mirino principalmente la felicità Chri 
ftiana, fola v & vera perfèttione nofird , per accommo- 
darlé,& indrizzarle l’humana. r Laonde proporrà, che le » 
lue leggi vietino i viri; , e comandino , che le virtù fi ef* 
fercitmo in fomma eccellenza , non fidamente come at- , 
tiuo , e politico , ma come Cbriftiano. Tal che il fine di 
tutte le attioni ciuili fi. riduca nello Stato della Chicfa al \ 
fine delPattioni Chriftianc , nella maniera ;$hedefidera>, 
fi fàccia ancora intutta la Republicà Eodefiaftica. Eeqn 
ciofiache l'attioni virtuofe, eslVjfo della retta ragione, in 
cft sì filtra guifa renda lamina ragioneuole libera da gli 
ififet ti, & appetita humani , e terrcftri, e, la faccia godere [ 
quella vera libertà, onde può operare rettamente, fenza 
cWVt radinone delle proprie, paffioni , e fenza impedì- ;1 
iflérltò cfterno!, fi che da altri, elici dall’ortimo padre non 
prende régoladtrl fuo operar e; po Iiamo ragioneuolmen- 
té i dire>che cotaliibertà,chcchu materno Ecclcfiaftica * 

c <2 Uri diana, fu quella^er cuicoofcwaM. fi, »Pr . 

►joj * fierne 
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‘'fiemé lo Stato Ecclefiaftico,&: aflòlutainente la Republi- 
caChri (liana, & in cui mirando li douranno per ciò for- 
mare tutte lcjue leggi. Pofciachc, cagionando diala 
ibontà del Chriflianclìmo , e che opera fecondo le virtù 
Chriftiane, conforme all’indrizzo dell’ottimo Pontefi- 
ce, ottiene la felicità fua, e la fua perfezione . In quello 
•poi, che la libertà Ecclefiafticaj e Chrifliana fia differen- 
te dalla popolare , fiuta principio chiarito ; e per qucllp, 
•che hora s'è difèorfò , è ageuole ancora da confermare il 
medefimo; comprendendole cotale libertà ricerca ne- 
ceffariamente gli huommi virtuofi, e non fedo di virtù 
morali, & attiue, madi virtù Chrifliane ancora ; onde 
non mira l'egualità del numero , ma l'egualità del meri- 
to ; in maniera , che’l poucro , e l'ignobile di così fatte 
virtù adorno può dfere de primi honori della Republica 
degno, e gli è apertala firada, per la quale con mezi con- 
uencuoli può frà gli ottimati dfere riporto , & anco alla 
-fuprema dignità del Pontificato peruenire: cofa che non 
è conceduta nella libertà popolare, non ammettendo cì- 
. la paffaggio,non folo allo flato Regio;ma ne anco à quel 
. io de gli ottimati . Poiché non comportando eglino l’e- 
gualità del numero , ma l’egualità per via delle virtù , le 
-liano parimente contrari fonde perche nella liberta pò» 
polare rimane la ragione per l’ordinario opprcrtà dal 39- 
'fo , ella feruitù più torto , che libertà fi deue chiamare. 

» Ma la libertà Ecclcfiaflica porgendo àciafcuno non fo- 
lamente facoltà di godere il fùo lenza contrailo , ma di 
• fapèrlo, e poterlo rettamente 1 fare , talché diuien capa- 
ce non pure di beni maggiorila quali in querta vita lì pof 
<fa peruenire, mà in fine della felicità del Raradi/q , e ve- 
ra libertà, e libertà diuina, e per ciò ecccll<nt;iflìma > per 
rifptrto del Riddino, e del Principe . Pcrcioche il 
iùddito hà le potenze dell’anima in maniera habitua- 
Kj che comandando l'intelletto alle inferiori, & elle fer- 
-t ; v ùctr- 
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ucndogli fenza molcftia , anzi con piacere graridiflfitrto 
(come s'è già accennato) gode per propria clettioncin 
fè fieflò quella interna libertà dell'anima ragiòneuole, 
eh’ è propria dell’ huomo da bene , e che lo difpone aliti 
participationedel Ciclo , e dipoi dalla parte del Princi- 
pe venendogli data facoltà di mettere per feruitio pri- 
llato, e publico gli habiti virtuofi alla prattica, c difpor- 
rele colè Tue,* lei beni efterni corrifpondentialla retta 
volontà, gode parimente la libertà efterna,quanto è con- 
ceduto defiderarc à buon Cittadino , e fuddito dall'orti- 
ma mente del fuoSignore, con benefìcio grandiflìmo, 
non che col danno del medelìmo Signore. Poiché da li- 
bertà fomigliantc il fuddito diuiene vbbidicntiflimo al 
Principe, e sà feruirlo . *E perche come nelle cole artifi- 
ciali, così nelle ciuili auiene, che materia difunita>& in- 
ficine contraria, & incompatibile non può effere ridotta 
finto la medefima forma ; però, difunendofi ,e diuenen- 
do fra loro incompatibili i fudditi , & incapaci della li- 
bertà Ecclefìaftica , c della felicità Chriftiana, per le di- 
fcordie,e partialitàjconuerrà principalmente configlia- 
re, che fi leuino le difunioni , e che ciafcuno nello Stato 
della Chiefa fia parte del Pontefice . Talché riccucndo 
nelle proprie attioni ogn’vno fpirito da eflò , miri fola- 
'mentc lui,& à lui folo fia riuolto,& vbbidientc non com 
portando, che i fudditi , facendo profcfsione di dipen- 
dere da fc fìcfsi, ò da altri * che dal Papa , con diffbrma- 
rc , e ridurre forto capi diuerfi io Stato Ecclefiaftico , Io 
fédario moftruofò , & horrendo infino al medefimo Pon- 
tefice. E conciofiache ciafcuno Stato fi conferai co'I pre- 
mio, e con la pena, e lo fiato temporale fia indrizzato * 
J aIlo fpirituale , e debba imitarlo ; farà ragioneuole con- 
figliare ancora * che come nello fpirituale , così nel tem- 

{ >orale fiano compartiti gli honori,e gli vtili à coloro fo- 
atnentc, che nc faranno degni,<& hauranaola velie nu- 

ptia- 
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ptiale ; voglio dire, che faranno ornati d’animo candido, 
c Chriftiano , conforme alla bontà del Vicario di Chri- 
fto . E fi douranno fcacciare fùora coloro , che di cotal 
verte, cfi'endo priui, critrouandoiì di vitij imbrattati, fa- 
ranno degni di pena, non che di cffère fauoriti della vi. 
fta,e della mcnfa del Signore. E perche le .leggi fono 
cosiregolc de gli animi nortri per ben viuerc, come i pre 
certi della medicina à i noftri corpi fono regole per fa- 
namente viuerc: però in quella guifa, che’l medico, alle- 
nendoli da gli eftrcmi nel dar la forma del viuere, coru3- 
da , che’l bere , il mangiare , l’ertòrcitio , e l’altre buone 
operationi fiano moderate , & erto ancora non porge 
mai medicina di sì gran forza , che vccida l’infermo , ne 
così debile , che rimanga lènza opcrationc , ma in ogni 
atto fi propone la mediocrità ; nella inedefima maniera 
ileonfigliere proporrà, che le leggi nello Stato Eccle- 
fiartico mettanola conlcruatione della mediocrità fra i 
fudditi, come già dicemmo , trattando della pace . E di 
più, ch’ertè ancora non le ne partano, non imponendo pc 
ne à i falli più afprc del douerc, con leuar la robba,ò mu- 
dare in bando per ben picciolo mancamento , nc perdo- 
nando di leggieri grauifsimi eccefsi ; onde da vna parte 
fi cagioni, che le genti per difperatione mettendoli alla 
ftrada, & empiendole campagne di ladronecci, rendano 
impraticabile, &.inhabitabile lo Stato, c da vn’altra,ch'e 
la fouerchia clemenza, inuitando 1 maluagi à nuoui mif- 
fatti, renda l’habitare le Terre, c le Città più pericolo- 
fo de i bofehi . Per la qual cofa il Senatore configlieli, 
che le pene , & i perdoni fiano dalle leggi propofte , lè- 
condo la qualità de i delitti , in guifa , che non fiano per 
la rigidezza, ne per l’indulgenza biafmeuoli , e dannofe. 
E perche l’otio dishonefto è nimico dell’honefto negp- 
tio, e rompen do il dorfo alle virtù, tira l’huomo al vitio, 
fapràil configliere didoqerc proporre partiti,onde otio 
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così fatto , che forfè è prima cagione de' piu importanti 
mali delle Città , venga sbandito dallo Stato del Ponte- 
fice, & inficine i pefsimi effetti, che fuol produrre , le la- 
feiuie, i lufsi, le crapole, le rifTe, le feditioni, c l’impietài 
fi che ne piacere dishonefto poflà fidarne ne timore d in- 
gitifta violenza contraporfi alla retta volontà, & all’opc- 
rc virtuofe dell'huomo bene habituato,nc à quelle di co- 
loro , che fono in iftrada di farlo. Similmente eflèndo 
vifitio di ottima R epublica il tener cura non folo in vni- 
uerfale de fudditi, ma in particolare ancora ; & efTendo 
quella fopra tutte cccellcntifsima , che à più particolare 
cura peruienc,pofciache così è più gioueuole,e più efqui 
fita : però il configliere potrà proporre , che come pref- 
fo à i Romani, così hora nello Stato Eccletìadico fiano i 
cenfori laici, oltre à i Vefcoui, c Prelati, i quali proueg- 
gano, che tanto nelle cafe priuatc, quanto in publico nò 
s'introducano coftumi contrari alle leggi della Rcpubli 
ca . E perche non fono badanti al buon reggimento gli 
ordini retti, mentre, che non fiano efTcquiti, proporrà il 
configliere infieme, che fi riueda con particolari fopra- 
intendenti , fc ciafcuno ,che hi publico carico , effer- 
ata , come ricercano le leggi , l' vificio fuo . E così 
fatti prouedimenti , e leggi conueneuoli ad ogni re- 
golata Rcpublica, fono principalmente proprie di quel- 
la, che per bontà , & eccellenza di fine auanza ogni pcn- 
fiero humano; come habbiamo inoltrato fuccedere nel- 
la Republica Chriftiana. E così auenga,che’l Padre cont- 
inuile fia à rutto il Chriftiandimo riuolto, per tirarlo al- 
la felicità Diuina, esercitando in ciò la carità fua : tutta- 
uia difeorrerà il buon configliere , ch'egli porrà hauere 
primieramente l'occhio in vniuerfale , & in particolare 
fopra il popolo dello Stato Ecclefiaftico,comc fopra fuo 
famigliare lemmario , per alleuarc le ben difpofte pian- 
te, & allcuatc, che fiano per trafportarle nella vigna del 
J Signo- 
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Signore tenendo cura de’ {oggetti , che in ogni forte di 
profcffionepolTòno effere gioucuoli al publico ,per im- 
piegarli in luo feruitio . Alla qual cofa pare , che Mar- 
cello Secondo haueffe conlideratione , eflendo fcritto, 
che era per feruirfi de' laici ne i gouerni temporali, forfè, 
perche gli parefle conueneuole,che nello Stato Ecclefia- 
fìico le perfone d’ogni qualità meriteuoli, e fpecialmen- 
te del medefimo Stato , doueflcro ritrouare honorato 
trattenimento. Percioche , effondo il popolo di etto del 
continouo pronto à fpargcrc il fanguc per l’ottimo Pon- 
tefice, & effondo immediatamente ammaeftrato da lui, 
pare ragioneuole, ch’in quello ancora apparifeano mag- 
giormente gli effetti della fua pictofa beneficenza ; con 
non comportare i poueri fudditi,e figliuoli Tuoi da lui nc 
gletti per genti ftranierc , e di merito non fupcriori à lo- 
ro rimangano opprefsi ne’ bifogni, ò fiano corretti, per- 
dendo la dolcezza della liberrà Ecclefiaftica,legarfi nel- 
la feruitù d'altri , che dia adefsi di quelle minurie di pa- 
ne, che per mala feiagura , non fono concedute loro dal- 
l'ottimo Padre ; il quale può rimaner perciò così priuo 
dell'amore, c dell'opera honorata, e fedele de’ propri fi- 
gliuoli, che la impieghino in beneficio, & lionore altrui 
fenza frutto ( per non dir danno ) dello Srato Ecclefiafti- 
co, com'cglino bifognofi, del fuo honefto,e paterno foo. 
corfo . E da c.otale beneficenza conferuandofi vna quafi 
libertà Diuina , fioriranno nello fiato della Chiefa tutte 
le forti di beni , con fomma gloria , & vtile del Pontefi- 
ce ; e non pure fi conferuerà , ma fi accrefcerà ancora il 
dominio Ecclefiaftico con quella ageuolezza,con la qua- 
le daprincipio fu ottenuto. E così farti della vera pace, 
e l’ofleruanza delle buone leggi faranno piùatteàfòg- 
giogarc i nemici della Sede Apoftolica,&à render le con 
la femplice beneuolenza tributarie le Prouincie, & i Re- 
gni , che non faranno pofTenti Parti della guerra. Parti- 
gliene , 
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glicric , Tarmi , e le fortezze di quanti Principi fono nel 
mondo, per conferuarc,& allargare gl’lmperij loro.Per-, 
cioche i popoli ftranieri vedendo i fudditi della Chiefa 
retti dall'ottimo Pallore, come i figliuoli da padre Tarati 
no difpoftifsimi in ogni loro feiagura à metterli fotto la 
ombra fua, per viuere vita felicifsima. E quello, che dal; 
Cardinale nato Principe faràconfigliato nello Stato Ec- 
clefiaftico : verrà ertèquito da elfo nel fuo , e particolare 
mente fopra gli altri Cardinali cercherà di Tollerar à fpc- 
fe fue per quato comporterà la propria portanza di quei 
(oggetti, à’ quali mancherà modo di commòdainente vi- 
uere, fi che pollano eflère gioueuoli alla Tanta Sede; c co- 
tali colè potrà egli proporre Topra le leggi, che fi doma- 
no vietare, porre, & oflèruare. 

Del rimediare all abufo delle l eggi . , 1 ’ V 
Caf. Vili . 

! n qui habbiamo difeorfo in yniucrfale del- 
le leggi conucnienti allo Stato Ecclefiallico: 
c conciofiache i giudici nel regolar de’ quali 
pare , che s'occupino principalmente le leg- 
gi, fi veggono hoggidìcongrandifsitni di- 
fordiniin erto maneggiati , come anco nella maggior 
parte della Chrillianità , e con tanta confinone, c lun- 
ghezza di liti, che ne Tegue trauaglio, pouertà, nimicitie, 
c milèric di gran parte de’Tudditi,per la moltitudine qua 
fi infinita de’ litiganti ,* poiché in lunga lite rimane d’or- 
dinario così confumato il vincitore , come il vinto : farà 
Tagioneublchatiendo prefo carico di manififtare come 
lo ftato della Chiefa porta di buone leggi efier prouedu- 
to , per godere quella tranquillità , che'l Tuo fine ne pro- 
mette , che ci, firmiamo alquanto à confiderarc gli abufi 
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de i giudici!, p cr ritrouar modo , onde il Cardinale nato 
Principe polla proporre partito da liberar ipopoli del 
Pontefice da mal cotanto graue:. ,Et ancorché fìa altret- 
tanto mUageuole , quant’cneccffario, e cminci il Re Ca- 
colico, come Principe pio,difcgnaflTe già di fgrauare i Re-* 
<gm fuòi da fimil pelo , e ricercane il parer d’intendenti, 
con fcrinerhc particolarmente al Senato di Milano, e fin 
qui nbn fi veda eflèrui prouilionc* nondimeno ci sfore- 
remo di toccarne alcuna, cofa, auifandoci fc in ciò molto 
meno, che ne gli altri foggetti ,di che habbiamo tratta-* 
co,confcguiremo il noftro ptoponimcnto, che dòurcmo 
riportarne feufa tanto maggiore, quanto la prelcntc im- 
prefa fcper atfentura Rimata di maggior difficoltà del- 
i'alrre , di che habbiamo difeorfò . Et venendo alla co- 
fa, dico, che per porgere rimedio al difordinc delle litri 
è da riguardare d'onde nafee: c perche elle pendono dal- 
Tattioni,cótratti,& vltime volótàdellegétf,che per l'or* 
dinario vengono fcritte daNotari,& effondo dubbie, fo- 
no determinate da i Giudici, fecondo le leggi, c ne i giu- 
dici) gl'Auocati,& i Produttori interuengono, per por* 
gere , e fauorirc le ragioni delle parti, la lunghezza , c la 
moltitudine delle liti nàfcerà da ma delle raccontate ca 
gionì, ò da parte di effe, oucr da tutte.E perche ciò ven- 
ga manifestato; confidcrcremo particolarmente prima 
laconditionc delle fcritturc, c delle leggi, e dipoi palici 
- remo à Notari, Giudici, Procuratori , & Auocati . Egli 
'è adunque da prefupporrc, ch'eflèndo molto piu i con- 
cetti, e le colè, che à gli huomini è di meftier lignificare, 
che no fono le parole.conlc quali le lignificano, c ncceff 
fario , che fi chiamino diuerfe cofe, che de’ propri nomi 
3 fono priuc,conle medefimc voci, onde nafeono nel par- * 
lare, c nello foriuprc , cquiuocarioni . E di più non fòlo 
le parole equiuochc ricercano diuerfe intcrprctationi* 
ma le proprie ancora inficine mite poffono cagionare 
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amfibologia, ò diciamo diuerfità di fentimenti, fecondò 
i varij rifpetri , che può portar fcco Ja compofition del- 
I-’orarionc, nella quale concorrono . Et à quello diffcrco, 
per eller comune ad ogni forte di Icrittura , foggiaccio- 
nopcr confegucntei contratti, &vltime volontà de gli 
Abomini, e tutte le leggi . Maoltrealcommundiffetto 
hanno di più le leggi i loro particolari, e propri . Per- 
cioche trauagliando elle intorno all’attioni huraane, per 
indrizzarle, e decidere i cali, che fra le genti pòflono fuc- 
cedere, & elìcndo l’attioni contirigcrtti, e perciò incerte, 
& infittire , è impofsibilc , che tutti i cafi fiano compnefi 
da effe , ò in maniera , che cadano appunto con tutte le 
circonftanzc, e ne gR Gelsi termini . E conciofiadie nel- 
le cole contingenti ben minima differenza d’vna.circon- 
ftanza può diuerfificare i cafi , che paiono i medefimi in 
modo, che vn'agentc può-eficrnc punito, & vn altro pre« 
miato, conficchi vccidc il cittadino, ò il publico nimico» 
di quinoltre alladiuerfità dé’ fentimenti, la legge porge 
occaiìon di cótraflo, e di dilcordia per l'incertezza della 
materia ; non (ì potédo far là ftelTà conclufion neceffaria 
(opra tutti coloroi che cómcttono homicidiop (opra rut 
ti li fideicòmifsi , ne (òpra qual'alcre fi vogliano attioni > 
nella guifa,chc nelle fciéze naturali, ò mathematiche ve- 
diamo, doue fèmprc di necefsità è vero, che’l corpo grane 
Icende , & il leggicro/ale ; e quello c quel triangolo ha 
tre angeli eguali à 3uc retti . Le leggi adunque come 
tutte l ’alt re Icritturc, per l’equiuocatione, e per la diuer- 
fitàdei lèntimenti poffono riceuerc interpretationi di • 
uerfè, e perciò diipareri , e contraili , & inlieme ciò po£ 
Ìono cagionare, per la materia contingente, di che trat- 
* -tano . E perche i contratti vengono fcritti da i Nocari, è 
«nanifcfto ,• che la dioerfità de i fentimenti loro , può nà- 
scere ancota dall’ignoranza, e dal tannali eia di efsi. E có- 
aciolìa,che‘l giudicar le fcritcure,c l’appli cationi delle kg 
'•-Bri- M già 
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gi 5 i cali , che da effe fono contenuti , & il fupplirc al di- 
fetto di quelli, che da loro non fono abbracciati, & il de- 
ciderli; nafea parco daU’interprctatione de gli auocati , e 
Procuratori, e parte da i Giudici, & eglino per l’incertez 
za della materia, intorno alla quale li faticano, nò pollo- 
no ritrarre da principij cótingenti, e probabili cóclufioni 
necelliric, & indubitate , nella guifa di quelle, che dalle 
feienze deriuano, cotn’è detto, ma fecondo i loro princi- 
pi) probabili cauano fimilmcntc conclufionc della mede*, 
lima forte*; &c cllcndo il probabile quello, che pare à tut- 
ti, oucro alla maggior parte, oucro à gl’intendenti tue 
ti, ò al maggior numero loro, oucrp à i più conofciuti, e 
più (limati ; di qui li Giudici in giudicare, c gli Allocati, 
e Procuratori in difèndete, e maneggiar le caufe , & in- 
terprcrarle.hanno capo grandifsimo per le difpute, c per 
tener lunghe le liti . Perciochc ritrouandofi il probabi- 
le di tante forti , di rado nafee fentenza talmente chiara 
à fauor d'vna parte , che habbia tutte le opinioni proba- 
bili per fc , ch'alia contraria non rimangano altri pareri 
parimente probabili da rinouar'il giuditio . Et in molti 
cafiè fuccedutojch’alcunc volte , & in alcuni tempi, per 
la quantità , e maggior numero de i Dottori è (lato pro- 
nuntiato à fauore d'vna parte , & in alcuni altri , per la 
qualità, è (lato fentétiato à fauor dell’altra ; e fouente an- 
cora quell’opinione,! a quale ha hauuto prima manco (e- 

S uaci, a lungo andare con maggior numero di dottrine 
a prcualuto all'altra ; onde per cotal’incertezza può ac- 
cadere , che (opra vna mede firn a caufa nafeono quattro, 
e cinque (èntenze innanzi , che fc ne vegga il fine . Ag- 
giungo nelle caule graui, prima, che fi venga alla fenten* 
za, ch e laconclufionc di chi ha ragione, c di chi ha tor- 
to, conuiene incaminarfi per ragioni, e mezi fimilmente 
probabili, chiamati da i Lcggifti , punti; e così per non 
cflèr’eglinonece(rari,èbifogno difputarli, e (labilirli per 
l'- c - H x farui 
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fami fopra falcio fondamento , & occorrendone in ogni 
caufa, quant'è-più importante , tanto più da confiderarc, 
fèguc fpeflò , che le parti ne riportano fcambieuol mente 
hor'vn fauoreuole, & hora vn contrario , tal che per così 
fatte probabilità, le liti caminano gir anni lènza termine 
alcuno. S’aggiunge , che nella tela del giudicio occorre 
molte volte far proue, nelle quali i rei ,Notari , Pro- 
curatori, e Giudici hanno grandifsimo campo, col mezo 
.delle dilarioni , di confumare tempo infinito. Oltre di 
ciònafcono bene fpcllo emergenti , che fornmergendo 
quali la lite principale, da quella lì palla in altre, Se inan 
zi che fi ritorni alla caufa primiera linifcotio i luftri . E 
perche la diuerlità dcH’interpretationi delle Icritture ,e 
le diuerfe applicationi delle leggi à i cali particolari, e le 
dilatiòni pollbno venire ancora dall’ignoranza ,ò dalla 
malitia de gl’interpreti , potrem conchiudere, che la Jun 
ghezza, e moltitudine'dellcliti nafee dall’occalionc, che 
ne porgono le leggi , & i contratti , per la diuerfit à de i 
Pentimenti, e della materia contingente, & inficine dalla 
ignoranza, oucr malitia de i Notari, Giudici, Auocati, e 
Procuratori. Onde riparando à i mancamenti delle leg- 
gi, e delle fcritture,& inficine à i difètti di coloro, che le 
maneggiano, verrà à fofficienza proueduto alla lunghez- 
za, & alla moltitudine delle liti, & à i danni, che fono lev 
ro confeguenti . Al mancamento adunque delle leggi, 
che non hanno comprefi tutti li cafi , ò non così chiara- 
mente , che non fia reftata occalìonc di dubitare , e con*- 
tendere , fi porgerà rimedio con chiarire da vna parte le 
dubbie , e ftabilire in effe l’opinioni , che fi hauranno da 
tenere. E da vn’altra con formar le leggi nuoue, ne’cafi, 
che fi veggono tralafciati, potendoli credere, che da.Giu 
Miniano fin qui ne fiano fucceduti tanti , che riducendoli 
fotto i capi delle loro materie , fiano per leuare in tutto^ 
* © in grand iflima parte le dubitationi,e l’occafioni de’ U- 
- * " , ‘ ' tiga- 
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tigarej E perche la materia probabile^ conting ente del- 
le leggi, per la conditione incerta, potrebbe dar lèmpre 
occalionc di contrailo , e che le deci (ioni làcte cadcilcro 
Irmilméte in dubbio, oltre allollabilir(com’è detto)qucl 
lo, che ne i cali fin qui accaduti, fi debba giudicare, con- 
uerebbe vietar tutti i libri de gl’interpreti , c lo Icriuertf. 
per l'auuenire fopra le medefime leggi , togliendo le lo- 
ro decifioni , & ordini , come fé follerò di cole neccllà- 
rie, c non contingenti, e come le di clTc s’hauellc Icicnza 
indubitata, e non opinione, che per nuouc intcrprctatio- 
nidi famofo'Doctorc poteflero variare. E calo pure, 
che dubitationc alcuna riforgclTc , bifognerebbe lafciar 
la dichiaratione all'arbitrio del Giudice , onero in caule 
importanti rimetterla à tribunale fopra ciò particolare 
mente deputato , nel modo , c’hora li fa nc i dubij fopra 
gli ordini del Concilio ; ouer fi doureòbe rimettere alla 
dichiaratione del Principe.Etè ben veramente cofa me- 
cauigliofa ,che i Principi , i quali per picciola ombra, c 
fofpctto , che altri fi voglia la giurifd:rtione vfurparc in 
grauilfime ire, e rifentimenti prorompono, e d’arto prin- 
•cipaliifimo priuandofi,deirinterprctar gli ordini per bo- 
neficio de' popoli, da lor publicati, diano così di leggie- 
ri l’allòluta podeftà altrui . Quali che le leggi non liano - 
concetti di efsi , e fatte per regola di quel ben viuerc , à 
che fi propongono di condurre i fudditi , e che da loto 
ignorate, e lafciate all’altrui diferetione, vien parimen- 
te polla in abbandono quella pace dc’popoli,à che prin- . 
cipalmcnte fono riuolti. Ne già intendo , che i Principi 
nc i gìuditij di colcordinaric, & vili debbano occuparli, 
ma che l’interpretationi loro à cali graui , ouero al pub- 
blicò gioueuoli fiano rclèruatc ; e ritornando dico , che 
farebbe fopra tutto da vietare lo fcriucrc di nuouo nelle 
caufe altro, che rihformationedel fatto, nella quale có» 
cordano le parti, ammettendo, che fi potefie porre fola- 
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mente in confideratione à bocca, i fondamenti per le ra - 
gioni dei litiganti. E fe pur fi voleflè, che fofle conce- 
duto mettere in ifcritto alcune allegationi , farebbe con 
graue pena da interdire, che finita la lite , non fi potefiè- \ 
ro conferuarc . Percioche fe la perfona non s’acquccaflc 
alle nuoue prouifioni,c dccifioni delle leggi , depcnden- 
do elleno dall’opinioni de gli huomini, che per tanti ri- 
fpetti poffòno effer probabili , per quanti habbiamo ve- 
duto, ritornerebbono in vn momento i giuditijà i mede- 
fimi dilordini, ne'quali hora fi trouano,per la fleflà mol- 
titudine delle dottrine, che riforgerebbe. In modo, che 
come al prefcntc, così allhora le leggi verrebbono , co- 
me per lo innanzi tralafciate : perche feguendo i pareri 
de’ Dottori , hora farebbono communc vn'opinione , & 
hora vn’altra, onde la facoltà legale, che douendo rego • 
lar l’attioni humane deurebbe fermarfi fopra ordini chia 
ri , e dipendenti immobilmente dalla prudentiflima dc- 
lerminatione del Principe, qual mare fluttuante ritorne- 
rebbe in continua agitatione deiropinicni de’ Dottori* 
fenza riguardatela mente del legislatore, lontana dal te- 
nere p li dubbi; ordini fuoi, li fudditi fra loro in danofifc 
fima ipefa,e quali in perpetua guerra ciuilc. E quello fia 
detto intorno al rimediare à i difordini delle leggi pre- 
fenri : conciofiache le di formar delle nuoue, e non di ri- 
formar l'ancichc fi trattafie,altrc cofc aflTai fi direbbono, 
che fi tralafcino. Del prouedere à gl’inconuenienti delle 
fcrittture fi parlerà trattando de' Notari,chc le fanno; e 
così decorrendo hora de i mancamenti.de gl iftdfi No- 
tari, e di quegli de gli Auocati , Procuratori , e Giudici, 
che fono l’ignoranza , e malitia , fi riparerebbCiprima in 
yniuerfale all’ignoranza non ammettendo ad vtfici così 
filtri altri , che huomini intendenti. E perche i coileg gi 
de Notari, c de'Dottori,per cupidigia di guadagno, non 
.defièro luogo àperfonc inhabili* fi potrebbe kuar in ciò 
OiU*.-: c . , ’ ogni 
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«gnì forte di pagamento, e di mercede, e mafsimamente 
non parendo lecito invece di riceuer premio, pagar qua- 
li gabella della virtù , e della lìufidenza. E nella mede- 
lima maniera conuerrebbe vietare il vendere ogni forte 
d'vificio col quale lì hauelfe da miniflrar la giuftitia, à 
ncche<come diccarimperaroreScuero)colui, che com- 
prate la giuftitia , non haucte parimente à venderla, & & 
ricchi perciò , c di poco valore , non fi porgete occai 
fionc di chiuder la ftrada al merito, & alla virtù de i 
buoni , & valorofi . Difordini in ogni forte di Repù^ 
blicagraue , ma fopra tutto grauilfimo in quelle che 
fono fondate fu‘l merito d’huomìni di vita retta , & efc 
femplarc. Poiché eflendo contrario à i principi/ di ete* 
introduce la diftruttione loro. E come gl'irwétori di co 
sì fatte védire , diedero inauedutamete principio à gra* 
inflìmo male ; così chi cercherà di lcuarle, le cófermerà, 
& iftabilirà nel loro fplcndorc di prima, e potrafli chia- 
mare riftoratore,c ricuperatore di cotal i Kepubliche .} 
Alla malitia poi, p lacuale le liti per ingordigia pur del 
danaro végono perpetuate, fi porgerà rimedio; ategna* 
do à‘ Giudici, Auocati, Procuratori , e Notari prouifiò- 
ni del publico; onde ciafcuno corrifpondenrc al proprio 
flato polfa honoratamcntc trattenerli, con dar di più lo- 
ro certa fperanza di riccuere dalla liberalità del PrindU 
pc premio , e grado maggiore, dopò l’hauer ben fornirò 
•per qualche honefto tempo, vietando ad efsi ogni forte 
di falario, e riconofcimento da’ litiganti. Perrioche nòti 
potendo eglino ritrarre guadagno dalle liti, anzi douen* 
done riportare tanto più moleftia , e trauaglio , quanto 
folfero più lunghe, & in maggior numero, farebbonò co- 
sì diligenti inefpcdirle ,& in far finccramcntè gli vifici 
•loro, c malfimamcnte per la fperanza della cena grafia, 
-c premio del Prihcipe ,còmc hora paiono , pei* la mag-P 
; gior parte accurati in allungarle, c moltiplicarie JDf 

H 4 più 


120 DHL CARDINALE 

più all’ignoranza de’ Dottori fi proluderebbe partico- 
Iartpcnte co fi ungendoli à dar faggio di le, prima , che 
follerò amincffi nelle cofe, che alla profdTìonc loro fono 
necdfarie . E conciofia che per interpretare le leggi , c • 
giudicar, fecondo quelle, ha di meftiere intendcrlc,eiren- 
do elle in lingua latina , bifognerebbe , che della latina 
Ijngua fi moftraflèro intendenti, facendo pruouadi fe al» 
i’itnprouifo, eoo ifpiegare de’ principali , e jpiù diffìcili 
fcrittóri latini , c tradurlo volgare de’ più olcuri palsi, 
che li trouino in cfsi , inoltrandoli inficine habili àdire, 
& à fcriuere vn concetto latinamente , & acconciamen- 
te. E di più, perche le leggi fono latte con ragioni, e da 
elle, c da i pareri de valentuomini in cali dubbi j s'han- 
no da pigliare i fondamenti de i giudici; , e delle temen- 
te -, & il modo del cauar le ragioni da cialcun libro,e di- 
morfo ,c pefarle;ondc fi polla feiegliere le buone dalle 
catriuc,e le vere dalle falle, ritrahedofi dalla logica, dou 
rebbe il profcllòr di leggi dar parimente faggio di pof. 
lèder tanta logica, che fapclfe formar i fillogifmi , e che 
Ipflc fotficicntc à rifolucre i tefii della profclfione fua, e 
ridurli à’ fuoi principi;, & alla forma fillogiftica, per giu- 
dicare rettamente la verità , e fallita delle propofitioni, 
& elfer ficuro di non rimaner’ingannato , come fpelTo a- 
piene qon pregiudirio de’ dienti ,ede’ litiganti , non fa- 
pendo ben difeernere quali fiano leconclufioni vere, 
qua li le apparenti, quali i mezi dTentiali, quali gli ace(- 
dentali , c quali i proprij , e.quali i communi* Percìoche 
fe ben la prattica può (come veg«iamO) códurci innanzi 
in così facto ftudio , nondimeno la inedefima pratica , & 

* il giudici© naturale per acuto , che fia , non foftenuto in 
ciò dall'ar te ( come.in tutte l’altre profelfiorti ) cade for 
uentc in grandilfirni errori, come tutto dì prouiamo. E 
da corali elTamini fi peruerrà finalmente all vltiti\a prq- 
q» ii:Ùa peritia legale , applicando quiui tutte le preee- 
/, : denti 
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denti cognitioni j non cor apparente cerimonia di punti 
già dati di concerto ; ma con far faggio dcll’habilità de i 
foggetri (come li dice) ncH’arcna , in breue tempo , & in 
poche hore , fenza l'aiuto altrui , dando loro folamcntc 
commodità de’libri neccflàrij. E come i Signori in prò- 
uederfi di gioie, e d’altre delitie, che lor recano piacere^ 
non lì appagando del giudicio altrui , vogliono à i pro- 
pri occhi compiacerei così l’ottimo Principe, per cer- 
tificarli dal valor di coloio, dell'opera de' quali li dile- 
gnerà feruirfi in attioni importantiflìme del fuo gouer- 
no , potrà con i più intendenti di così fatta profcllìone è 
cotali cimenti intrauenire,e deputare per limigliantc ef- 
fetto (come i Vefcoui all’ordinationi ) alcuni tempi dcl r 
l’anno ; pofciachc niuno ardirebbe di condurfi allaprc- 
lenza fua, che prima non folle in fe ftcllò confapeuole dj 
poter riufeire ; e quando temerariamente Io facefle , gli 
affluenti non potendo dinanzi al Signore feufar l’igno- 
ranza dell'amico , fenza pericolo di perder la gratia fua> 
non oferebbono di ammetterlo, i 0 che la Rcpublica per 
così fatta via haurebbe dottori degni da goucrqarla . E 
quando ilprincipe da più graui occupationi impedì to ? 
non potefle à così fatte attioni intrauertirc , dourebbe in 
luogo luo, de' più principali, e de’ più faggi proporre in 
quella guifa, che ne i concorfi de' benefici j , e nel prouer 
jdere à i Vcfcouadi fi fuol coftumare. E la medefima di- 
ligenza in proportionCconucrebbe in approuarc i Pror 
■curatori, che degli Allocati habbiamo difcorlo. E pa£ 
-fando à i rimedi; firnilmente particolari contro alla mar 
4itia , & ignoranza de' Notari , e per conlèguente à i di- 
fordini cagionati dalle Icritturc ; acciòchc fi conofca 
quanto dannofa Ila cotai‘ignoranza,e che altrettanto fa- 
rebbe gioueuolc prouederlc , e leuarla , quanto è pcrni- 
tiofo.tolerarl3, non è da tacer fopra tutto quel che prin- 
cipalifsimi Dottori ne feriuono.' Da Baldo adunque nel 
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Conf. v. del fecondo libro è chiamata rouinadel mon- 
do , «che fpelfo mette in pericolo le conferenze de gli 
huomini da bene. Et Angelo nel Conf. 2 5 o.afferma,chc 
i Notari non fanno quello , che fcriuono , e che fouenre 
fanno il contrario deiranimo del tellatorc . E dal Ripa 
cioè cofirmato nella l.contraria De volgari, e pup. . Al-* 
l’ignoranza dunque^ malitia de'Notari li rimediarà par» 
ticolarmente riguardando , che i differii de i contrattile 
de i teftamenti nafeono per rilpetto delle folcnnità , non 
bene olTeruatc , ò per l'dTenza della fcrirtura ( la menre 
intendo de gli agenti) fconuencuolmen^c fpiegata.E così 
alle folennità fi prouederebbe dando loro vna brcue,lèm 
plice , e fchietta forma ; talché frnza dirficoltàogn'huo- 
jno, anco meno, che ordinario ne lia capaoej.©njdead o- 
gni forte di atto polfa condurli ^ con piena contezza del 
modo, con che deue farlo. Poiché le forme lunghe, & 
intricate , non ellendo ben comprelc da’ principali , c da 
i Notari cagionano, che fi fanno bene fpeiro de’ contrat- 
ti, & à pena finiti fi dubita della validità loro;tafchc ina- 
ueduramentc le gènti entrano inpernitiofelui. Allo Ren- 
der poi Fedelmente le frfirture fi mirerà , che le proprie 
parole di chi parla fono per ordinario immagini de’ luoi 
concetti ; c quelle , che in luogo ripongono gl'interpre- 
ti , come non immediate , ne proprie immagini de i me*- 
defimi concetti ; così chiaramente non ii manifeftano yìe 
tanto più fi frollano da farlo, e gli rapprefentano ofeuri, 
c dubl?if » quato fi veggono di fauci la mcn propria di co- 
lui , che parla, e dell interprete fuo. Però all’vno * Se al- 
l'altro mancamento de' Notari , fi prouederà egualmen- 
te , le le fcrirture loro rapprefenteranno le (Ielle parole, 
con le quali i conrrahenti,e teftatori fpiegheranno i loro 
penfieri.Pofciachc fi torrà l'occafione di trauolgcr i con- 
cetti altrui, per apparire à i medefimi contrahemi, celiar- 
celi, Se à i tc (limoni) > che le parole,e fentenze da Notaci 
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fcritté fono l'iftertc , che i principali hanno proferite , c 
dettare ; e non cflcndo , potranno agevolmente correg- 
gerle , & accommodarle. Et vet araente feTtraportarc i 
fornimenti dalle parole d'vna lingua in quelle d’vn’altra» 
e maflìmamente della viua in quelle della morta» come 
^Italiane nelle latioe, è per modo diificile , che ad inten- 
denti deHVna,c dell’altra fauella , & in cfifè ertcrcitati , è 
fpelfo imponìbile il fallo in guifa,che le noftre parole co 
la ftefla proprietà >e fòrza , lìano nella lingua latina tra- 
mutate ; in quanta maggior difficoltà polliamo noi ere-? 
dere» che incorrano!' Notari , che quantunque nell’arte 
loroefpcrti, tuttauia fono dalla cognitione della vera 
lingua latina , c dalla proprietà delle voci fue tanto lon- 
tini. Ne -già dico io» che i tcftamenri, & i contratti oelr 
la volgar. lingua dirteli, fiano al tutto barteuoli à rimouer 
i dubbi; & à leuar le liti; ma per vero mi par bene poter 
affermare^ che pochiflimi indi nafceranno,; in ri /petto 
di quegli , che fcriuendo in latino veggiamo tutto di a<*- 
cafcarc. Pofciache ciafcuno è vie più habile à manifcfta- 
re lenza ofcurità, & ambiguità, c Con ogni forte di chia- 
rezza i concetti Tuoi con la fauella viua, e domeftiea,che 
con la foraftiera , e morta. E di più occorrendo pur fo- 
pra cotali (critture dubbio , le genti conofcendo à pieno 
la forza delle materne parole, & in che fentimento corq- 
muncmcntc fonoprefe, con 'facilità potranno interpre- 
tarle, e terminar le contcfe .Echi ben riguarderà le pip 
Illuftri Nationi , eRepublichc de' fecoli partati , vedrà» 
che nelle proprie lingue tutte le attioni loro, uon chei 
foli contratti, e rcrtamenti, cnon nell’altrui manifèrtaro- 
no. Egitij, Greci, e Romani , e per lo medelìmo rifpet- 
• to anco in Ilpagna , & in Veneti* Tiftertò nei contratti 
veggiamo coftumare.E così fc i Romani haueflèro la lin- 
gua Greca,ò altra, e non la propria, che à tutti era com- 
mune in cotali affari .vfato » potrebbe per auentura , per 
i è kì • - l’efletn- 
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l'cfTcmpio loro , parere irragioneuolc il noftro pender®,' 
ma poiché non pure i contratti , e le leggi , fé ben tolte 
da’Grcci. vollero nella fauella loro, ina di più coloro 
hebbero à fchcrno (cóme fi racconta d’ Albino) ch'cfièn- 
do Romani nella Latina lingua nonfcriucano , la rtoftra. 
propofla per conto de’ contratti volgari, ’ farà anzuUce- 
uole, che punto ftrana,com'anco delle leggi per i mede- 
fimi rifpetti fi conchiudcrcbbc, quando di far delle nuo- 
ce fi ragionali . E perche il parlar chiaro, c diftinto non 
èin noi da natura,, auenga che da natura habbiamo fa- 
coltà d’acquiftarlo, e però ottenendoli col raezo ddl’ar-> 
te, e dclPeirercitationc, che in ciafcuno fi può piu, e me- 
no efquifita ritrouare* nenafee, che. le genti’ fecondo^ 
che più , ò meno afiùefatre fono à bene v-ò malpariarci 
più, c meno fi trouano difpofte à dichiarar gli animi lo- 
to . Talché non pur gli huomini volgari per ordinario* 
ma molti i intendenti ancora nonelTendo in ciò auezzi, 
ton gran pena le volontà loro rapprefentano, e per, mO- 
-do , che (e’1 compagno non fomminiftra adcfsi le paro- 
le, che van mendicando , c tiuafi oftetriccnon ageuola.il 
parto , producono concetti quali aborti lènza ragione* 
uolc forma ftroppiati. Perlaiqual cofaàfin che à cia- 
fcuno fia conceduto manifcftar la volontà fua, eper 
-freddezza , ò per inerria di chi non fappiacònucneuol- 
•inente pat lare , non vengano iìniftramentc , e contrala 
mente fua fpiegatt i propri concetti, fi potrà prouedcrc, 
, c he ad ogni contratto , e tellamento intrauenga perfona 
atta à raccogliere dalle fcom polle parole altrui glira- 
gioneuoli, & i propri fenfi , con metter per la via colui, 
che votìfà parlare , da chiarir lènza difficoltà alcuna la- 
i fua intentione,e cotali rimedi/ per aucntura faranno op- 
portuni contro alla maliria , & ignoranza de’ Notari , c 
contro al difetto di colore?, che tettando, oucro facendo 
contratti tnalageuolmente fogliono parlare » E lafcian- 
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dò'il moftrare , che le cofe da noi propode fiano ragio- 
neuoli, e potàbili, con l’eflèmpio delle Republichc Gre- 
che , & altre nobilitàme nat ioni , e che hoggi dì ancori 
domini/ principalitàmi fi reggono conmolta tranquilli- 
tà , lènza lo Itile di così perpetui , & intricati giudici/ ,e, 
ridri ngendomi à quello , che nella deflà Città di Roma,, 
c neirimperioRomano è fucceduto ; dico , che la rifor- 
ma delie leggi, con l'annullationc de gl'interpreti paffiu 
ti, e col diuteto delle nuoue interpretationi per l’auueni- 
re , è chiaro . che fu fatta da Giuftiniano , e quanto {òffe} 
gioueuole l’effètto , lomodrò. Perciocheda eh egli lai 
fece fin’ ad Irnerio , il quale diede principio à guadarla, 
con l’interpretar le leggi ad indanza'della Contcflà Ma- 
tilda, pacarono da lèi cento anni, ne’quali l’Imperio Ro-, 
mano fi reflc , con le fole leggi ciudi , lenza alcun’altra., 
dottrina , e lènza difordine , e danno alcuno de’ popoli? 
ftoi. E dopò 1 rnerio, fin che per molti, e molti anni an- 
cora no rodarono le medetìme leggi oppreflè dalla mol- 
titudine de gl’interpreti , le Citta d’ttaIia.gouernaridofi 
con i fempliei Tedi ciudi, ò con i loro datuti,non conob-; 
bero i trauagli, e le penedcllc liti ; perche con grandità-, 
ma facilità in breue veniuano* terminate dai loro Pode-t 
dà, huomini da bene , c prudenti , c d’ogni altra forte di 
lettere , più che delle prefenti de' Dottori legidi , feien-*. 
tiati.Poiche così fatti Dottori, c procuratori, c fimiglian^ 
ti dottrine allhora non fi trouauano, & à i medefimi Po-? 
dedà, e Giudici era in quella età propoda mercede prin- 
cipale, non l'vtilc, ma l'honore;onde i popoli non cono- 
scendo f granditàmi trauagli de’ Tribunali perche nàte 
le di {cordie Subito eranoedinte)godeuano <pon vera giu- 
ftitia ttanquilliSsìma pace, liberi dal tarlo del rancore, 
che in lite ltmga rode , e confuma gli animi de’ litiganti* 
e da quello de gli Auocati , e Procuratori , che confuma 
lciàcoltà loro r £ quantunque le leggi non fodero per 
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auentura con quellordinc cfquifico , c con quella chia- 
rezza , di che Giurtiniano s’è gloriato, era tuttauia al pu- 
blico vie più gioueuolc , lafciarc come prima l’interpre- 
tatione dcll’ófcurità loro , alla confcienza de* Giudici da 
bene , e di quella maggior intelligenza , che fi potefièro 
hauere , che l’introdurre il difforme chaos (per dir così ) 
di fcritture , che con tanto danno prouiamo . Pofciache 
iGiudici retti fenza cotali doctrine , dalla ragioncuolc 
equità nonfi.dipartcndo, fiaurebbono buona , e fomma- 
riagiuftitia amminiftrando, importo, c come foleano, fu- 
bito fine alle liti , doue hora fono immortali . Et au- 
uenga , che fenza l'aiuto di così fatte allegationi s'ha- 
uerte potuto errare, à gl'ifiefli errori s’c tuttauia fottopo 
fto,e con tanto peggior conditione di prima, quanto che 
oltre all'arbitrio del Giudice, fi foggiace di più all’eftre- 
no danno di perpetue liti cagionate dalla moltitudine, c 
cótrarietà delle nuoue opinioni, che fon riforte . E ritor- 
nando al propofito, & à inoltrar, che i partiti da noi con- 
(ìdcrati fono ragionluoli , dico , che h comprende dalla 
legge vndecimadel Codice, fotto il medefimo titolo» 
che niun poteua hauer luogo nel numero de gli Auoca- 
ti , fé prima non era eflàminato alla prefenza del Rettore 
della Prouincia, nella quale era nato.E parimente la leg- 
ge quinta, c fettima del Codice al titolo de gli Auocati 
didiuerfi Giudici, ordina, che niuno Auocato fia ammef- 
fo per fauorc , ne per altro rifpetto , che per la virtù . E 
che à niuno profcflbre della facoltà ciuile, forte lecito ri- 
ceuer mercede , come habbiamo propofto , dell’opera 
fua, fi vede aperto nella legge prima del Digeftò . lotto 
.il titolo delle varie, & iftraordinarie cognitioni. Pcrcio- 
che dicendola leggein foftanza , che non vuole annoue- 
rare frà mercenari; li Filofofi, non perche la filofofia non 
fia colà rei igiofa, ma perche à loro conuicnc primiera- 
mente far profèrtione di (prezzare l'opera mercenaria ; 
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foggiungc , che per lo medefimo rifpetto, non conuicne 
render ragione di mercede à i profeflòri di leggi.Perche 
la fapienza ciuilc, e ben fantiffima ; ma non fi delie (lima- 
re co’l prezzo del danaro, nè fi deue dishonorare con eft 
fo. Ett venendo particolarmente à gli auocati , nel dia- 
logo de gii oratori di Cornelio Tacito , ò fecondo altri 
di Quintiliano , fi afferma , che gli oratori* i quali erano 
(dic’egli)inquel tempo, gl’ifteflì, che gl’ Auocati, haùeua-r 
no per fine la gloriai e lhonore, & in così fetta profèfiìo- 
nc i principali della nobiltà di Roma s'impiegauano , e 
per effe s'apriuano la firada à tutti i gradi , c glorie della 
Republica,à i gouerni delle prouincic, alle preture , & à, 
i confidati. E Plinio neH'Epiftoladccimaquarta del quin 
to libro à Valcriano , manifefla , ch’era vergognoio à gli 
À locati il pigliar mercede : c che da leggi, e fcnaticoiv 
fulti era vietato ; fra quali fu la legge Cincia , e Titia, da 
Cornelio Tacito neH'vndccimo,e nel decimo quinto no- 
minata*, dicendo, che vietaua anticamente , che niuno, 
.per difender caule , pigliafiè danari ,~ncdono alcuno. È 
di qui Cicerone motregiò Hortenfio > che da Verrc ha- 
vea prefa la fiatua della Sfinge. E la cura, c difefa-de’cli- 
.enti venne chiamata da principio da i Romani Patroci- 
nio , perche la plcbe+u compartita fra 1 padri , acciòche 
con le loro facoltà, e portanza (come fcriue Fello) hauef- 
Tero à difenderla; e che folle dato àgli Auocati falario 
del publico , c non da litiganti , è auertito da Bart. con 
l’auttontà della Glofe.lòprà la legge quarta nel Codice, 
fotto il titolo de gli Auocati di diuerii giuditij . Ne già 
nego fo, che non ci frano leggi, come la terza , e la quin- 
ta nel Codice De pofiulando, dalle quali fi caua , che gli 
Auocari poceuano guadagnare, e fer patto della lor mer- 
-cede infino ad vna certa fornirà . Poiché mia inrentioqe 
►è di moftrar folafnente,' ebegià^ fiato ofièruato (fe ben 
* non femprc) quello che da me vie propofto de gli Auo- 
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cati, che non riceucflèro mercede da' clienti, e dal publf- 
co la atccndeflcro , e che e cofa perciò poflibilc , e molto 
più ragioneuole delcoftume prefente. Et venendo à i 
Giudici , da A. Gellio è fcritto nel vigdìmo lib. al cap. 
primo, che nelle dodici tauolc era vna legge cótroi Giu- - * 
dici , che pigliauano danari , e cóntro al medefìmo fu la- ^ r 
teqgcCalfarnia,comc.raccontaCorneIio*Tacitonclìi- . 

• bro decimo quinto. E che’l dar falario deh publico à| *ir 
giudici fia (limato ottimo rimedio per confefuarli inco» 
fotti, (ì vede olTeruato ne i più importanti tribunali, chtt * +■ 

fi trouanoipoiche'l facro vtfitiojdeirinquihtroneè da.giu* 

, dici eflercitato fenza alrra proui(ìone,che qudladà qua^ 
levienloro dal Principe alfegnata. Parimente trouiat - 
mojche Innocentio fello, come racconti ti : PUcina,proj 
uidc di falario à gli Auditori dei facro Palazzo, che deb* 
biamo intendere foffero*tutti i giudici immediatamente 
dipendenti da lui, accioche non bauelIcroMa pigliare al- 
tronde danari.Et vediamo, che à gli Auditoùdella RW 
ta nobiliflìmo, e priricfpaliirimotrrbuoale della Corte, e 
, della Chriftianità,fono date (portole di ben piccioia coi 
fidcratione,in rifpetto alla importanza delle caufe , che 
‘ • maneggiano ,& in paragone de gli altri giudici ; quali, . * 

che quanto i tribunali fono più graui, tanto più debbono * 
allontanarli dall’eflercirar la giuftitia , per altro rifpetto, 
che perla ftdTa giuftitia, e conuenga à’ Giudici afpettar 
i premi dalla mano del Principe, al cui fèruicio impiega- 

- ho principalmente la fatica loro, e non dalle feonuend- 
uoli mercedi delle parti;Ma à quefto fanto proponimen- 
to tre cofe potrebbono far'oftacolo.La prima l’eflèr fon- 
dati vfficij (opra notariati & cflcrcitationi de’giudicij;per 

- ciochc venendo eglino danneggiati, per la riforma , che 
'detto habbiamo , apporterebbe infieme prcgiudicio al- 
r Ventrate del Principe. L’altra è che parebbe fotte pei; ri* 

- fultarne irragioncuolc danno ad infinite perfonc , Con- 

k- ■ * , CIO* 
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delìache ccffando l’arte del litigare (per dir cos ì ) i Giu» 
dici, Procuratori, Auocati, Notari, Sollicitato ri , e Co^ 
pilli , parte non haurebbono occalione d'acqui ftar fi il vi- 
uerc, epartcreficrcbbono priuidi molte commodità, 
guadagni, e riputationi , che ritraggono da così latto cC- 
Cercitio > da che rileggerebbe il terzo impcdimejno.Pci}- 
éiochè molti, e molti huomini valor ofi nella profcflìonc 
legale, 'che fono grandemente (limati , dubitando, che 
per la medefima riforma noniì pregiudicafl’c à’ loro mar. 
neggi ; onde l’aurtorità, rhonore,grandczzc, c ricchezze 
d’eflì fodero per venir. meno , potrebbono op porfido » p 
con ogni potere impedirla. Ma le raccontate diificolté 
fi potranno agcuolmente rimuouere ; pcrcioche parlata 
do del danno de gli vdici, non hà dubbio alcuno,chcl‘ob- 
timo Principe hauendo il fin Tuo nel ben viucrede'fuddi- 
ti, e (èruendofi delle ricchezze, c d’ogni Tua portanza per 
agcuolarlo i (limerebbe guadagno ,e non perdita , il di- 
minuire l’entrate liie; per ripararli da continuo danuo,& 
apportar Iopo vita felice . Ma perche Copra l’entrate de 
gli ortìci, potfebbonopcr aucntura eilèr tatti artègnartié- 
ti imponibili da leuare Cenza equiualentc entrata, per no 
cagionare pregiuditio altrui ,c da tener certo , che i po- 
poli della i hiefa firebbono per rifiorarc in ciò di buon 
cuore ógni danno al Pontefice,- per eflèr liberati da con- 
tinoui tormenti delle liti ; grauezza molto maggiore , c 
molto più infopporrabiledi qual fi voglia alpro tributo. 
Pofciachc dal veder confumarc quali da febre cthica l hu 
mor vitale delle foftanze de’ fudditi Cuoi Cenza rimedio 
alcuno, non polla ritrarre altro, che lamenti, dilpcratio- 
ni, c laccrta poucrtà, e rouind loro. Et è ben chiaro,che 
in alcune Città principali della ChieCa,è rtiolto più quel- 
lo** he dileguano i popoli nelle liti di quello, che rendo- 
no d ‘entrata alla ì>cde Apofiolica . E l’opporre , elle da 
Emigrante riforma iidouefle afienexe , per ederdi prc- 
, I giudi- 
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giudicio a coloro, che maneggiano le liti, farebbe, come 
il dire, che non folle da procurar modo in graue , c gene- 
rale pendenza da rifanàr gl’infermi, per non impouerirc 
i medici, e renderli inutili. E farebbe vn moftrarc di non 
conofcere,ò difprezzar il fine del Principe , ch è di con- 
feruar la pace fra i fudditi , e mirar il bene vniuerfale , e 
hon il particolare'; c maflìraamentc qiiello, che dal ipale. 
altrui deriua. E la ftcflà riforma non leuerebbe,che i ve- 
ri giurifconfulti nontòflero, come hora. fono, e molto 
più ancora in riputationc , e grandezza ; e che i fupremi 
tribunali non reftafiòro nello ftellò credito , nel quale fi. 
trouano. Percioche non verrebbono annullate le leggi ; 
ma cauate dalle tenebre , in che dalle contrarie dottrine 
fono fepolte,(arebbono ripofte nella loro luce di prima. 
E come la moltitudine de’Giudici, che hora veggiamo >. 
è manifesto fcgno(come dice Platone nel terzo della Re 
publica ) del goucrno mal regolato, inoltrando la conti- 
nouata difeordia de'Cittadini;col poco numero d'eifi, a 
cui in coù fatto cafo fi rfourrebbono , moftrerebbe , che 
la Republica farebbe alla fua conucneuol forma ritorru- 
tajonde i giudici; non mancherebbono,ma leuati gli abu 
(tedierebbe, conia copia de'Giudici, quella degli Auo 
tati, e de’Procuraro ri, e la lunghezza delle audiéze, nel- 
le quali i Giudici perafcoltar rinformarioni delle parti, 
fono corretti à confumar grandifiìmo tempo ; onde ri r 
munendo ad elfi il giudicare fecondo la verità dcilc leg- 
gi, in breue fenza ammettere vane dilationi , e con lcuar 
l’occafioni à gli emergenti , fpedirebbono caufe grauifE- 
me, c’hora in molti anni non c conceduto di fare. E doqe 
al prefente l’ingordigia del guadagno tira gran parte 
•delle genti ad agitare le caufe fenza faldo fondamento 
-di leggi, e di dottrina, onde nafeono tutti i mali del , pri- 
llato j c del publico , che dall’ignoranza , e dalla malitia 
poffono elfer prodotti: talché da vna parte vediamo 
•r- r ‘c * i nelle 
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nelle pi azze, e ne i tribunali eflèrciti di Notari, Procura- 
tori^ Auocati,pcr la maggior parte più di contentiofa 
pratrica pchedi leggi forniti ; e da vn’altra ne maneggi 
Thcologici,e fopra la baie delle cofe della relig ione,tro 
uiam pochiiìimi bene riabiliti» per così fatta riforma can 
giando ftilcjle lettere dozzinali, e del volgo fgombran- 
do gli animi delle genti, darebbono luogo alle nobiliffi- 
mc lcienze , ches accompagnarebbono con la vera fa- 
coltà legale „e la fanta religione di Dio haurebbe copia 
così grande d' huomini eccellentiflimi nel fuo feruitiot, 
come bora ne tiene numero picciolifTimo , e grandiffimo 
mancamento. E così riforgerebbono foggetti di non mi 
nor dottrina illuftri , cperconfcgucntenon mcn carià 
grandi fsimi Principi di quello, che fofTero già gli Sceuo- 
li,i Sulpicij,i Sempronij, i Nerui,grvipiani,& altri pref 
fo alle loro Republiche , & Imperatori , i quali non di 
dubbie; edifordinate dottrine proueduti, ma di belle 
feienze rifplendcnti , quali oracoli , haueano le cafc dal 
continuo concorfo delle genti frequentate; che non pur 
nelle liti, ma in ogni forte di cofe graui, ancora dalla (in- 
goiar prudenza loro dependeuano . A fimiglianza dico 
di quei gran fauij pocrCbbonoapprefTo noi riforgere fog 
getti fublimi; & afpirafà fupreme dignità , & honori , e 
confeguirli ih qualunque luogo li trouafTero. E con tan- 
to più ragioneuole fperanza di certa gloria , che di pre- 
fènte non fanno; quanto farebbono conofciuti più gioue 
uoli al mondo per intendere, & vfar bene le leggi ; cauan 
do i lorogiudicij da veri principile forni del giudo na- 
turale, da che le degne Republichc;& i Giudici fi doureb 
bono regolare. Eriduccndoin poche parole la fornata 
di quello, che fin qui habbiam difcorfo,è manifcfto, che 
fi potranno leuar i difordini dèlie lirfcol chiarir in ogni 
materia le leggi dubbie , e farne delle nuoue , ne cali rvc 
■quali mancai^ e leuando gl'interpreti fopra di elTe, che 
oii^.jg la fin 
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fin qui fono fiati , e che potrcbbono edere per f auenire. 
Vietando ancora, che i Notari, Procuratori, & Auocati 
non fiano ammefsi ad ed’ercitar caufc per altro * che per 
la bonrà,e fothcicnza.Echc ài medefimi Notari, Prodi 
ratori, Auocati, e Giudici fia interdetta ogni forte di fa*- 
lario, e di (portole da’clienti , e da'Iitiganti ; dando loro 
prouifione del publico, premi, e conucneuoli honori del 
ben feruireje ricercando di più (aggio della furficenza di 
quegli, che vogliono edere Auocati ., alla prefenza del 
principe ; e con leuar la vendita d' ogni forte d' vfficio, 
che porta feruir adedèrcitar la giuftitia . Et oltre di ciò 
dando vna breue, c chiara forma alle folennità , che in 
ciafcuna forte di feritane fon nccedaric , fi che ogn' vno 
per ben poco intendente che da, porta ederne capace. Et 
ordinando finalmente , che le medefime fcritture nella 
volgar lingua fi facciano, e che fi diano affilienti al farle, 
da (coprir la mente de'i teftatori , e de contraenti , fi che 
felicemente lapoflano fpiegare,& ifpiegata che fia, ven- 
ga fidelmente lcritta. E quelle cole habbiam moftrato 
edere fiate altre volte in Roma ; onde hora con tànto 
maggior agcuolezza fi potrebbe fperare di vedei leda- 
no la forma della Republica Ecclefiafiica , da cui Roma 
vien retta, per eder perfètta molto più, non folo dell’an- 
tica Republica Romana, ma d'ogni altra, che fia mai fia- 
ta, ò fia per edere, è più di erta contraria à i difordini del 
le liti , e più difpofta ad introdurre la vera felicità ne i 
fudditi fuoi. E (è confiderercm poi, che niuno cattiuo hu 
-more può edòr cacciato dal corpo infermo fenza traua- 
<glio,e fafttdio; non dourà parerci ftrano; anzi (afra da te- 
ner certo.che fimilmeme niun mài cofiumc in qual fi v?o 
glia Republica potrà mai cflèr Iellato fenzà offcfa , e di. 
Ipiacere della parre , nella quale farà habituato. Ma in 
quella guifa,che il (àggio, e prudente medico non sartie 
ne di porger la medicina all’ informo ■, ancorché fia per 
' • ti agitarlo 
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agitarlo , dopcndo da coral trauaglió , c fàftidio nafceri 
la finità di efìbjcosì l’ottimo Principe non fi ritirerà puri 
rada! riformare èdifordini della Republica Tua j benché 
fappia di douer recar difgufto , e moleftia grandifsima à 
coloro, che da cfsi caiiano nutrimento , per anteporre 
egli più facilmente la fallite, & il ben publicoj al cbmmo 
do non folamente di.póChi pfiuati j ma al proprio anco- 
ri ÓltTe^l^'al^i fpcnfat'orc ili terra delle grafie^ e chè 
può in fcrumod+Dio impiegar tanti, non fertZa IiOrtc¥& 
Vrilità lóro,nOh marcheranno oeeafioni,emodldi> Vi 
•ierfidi tpiei leggifti , che per bontà di coftumi > 5fi imeiliu 
-genza tblfcfo atti à (bftener la dignità . E farebbe finiil- 
mente cola facile à vn Pontefice liberar. d$ idi fagi quel 
Ji,ohc-péf vecchiezza, ò per infermità, ò povertà fodero 
inhabili,<efTcndo per altro meriteuoli. E ie grandifsimó 
binale ricérca podcrofifsima mano per effer cacciato , è 
f ben cotìucneuolejche’l leuare abufo tanto danrtfljfòfia fl- 
Icruató al Vicario di Chrifto, e perciò al maggior Prin- 
dpe,che (otto al Ciclo fi veggia ; & à quel Principe fpe* 
«cialmentc cònuengas che àcosì aito grado è perùenùto* 
.per hauer réttameme intefà,& effcrcitata la fetènza dtìft** 
lejpoichc douendofi compiacere di fpandere la virtù fuil 
in beneficio vmucrfale'jfapirà ordinar le cofcconfufe,fup 
pllré alle diffetofei'e troncar le foùcrchic,e niuna difficol 
tà farà baftartteà faft Impedimento alla grandezza del 
-fuo potere j efapetcsfichc con rifolucione confanti fsi- 
ma,e fantifsima nonfia per effettuare cotal riforma, con 
pniinc.dieerpctua/eqnezsa, E mafsimamcnte hauendo 
in poter fuo^opia maggiore di foggetti intendenti , & 
valorofi,che non Hanno tutti 1 Principi del Mondo ,c di 
più belle ’dotrritfe, e fetenze forniti, e molto più atti à co 
sì dégna imprefà j cheiion hebbe giamai Giuftinianoj 
ónde con agèùolezzà, e preftezza più grande, & infieme 
con Chiarezza , & ordine più cfquilito potrà condurla 
j 1 s ancora 
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ancora à più felice fine . E renderli perciò più degno di 
quella lode, che fu meritamente data al medefimo Giu- 
(limano dal dottifsimo Dante, quando in'perfona di un 
ito Imperatore ditte, . 

yi Ctfare fni y & fon GittSìiniano 

r Che per voler del primo Amor ^cti io finte .r .* 

. r- Dentro èlle leggi trgfti tl troppo fi vnno. 

Da che apportando allo fiato fuo fi follcuamento dcll'af 
fiittjoni de gli animi de i fiidditi,e del logramento della 
4oro foftanza rifultcrà ad efsi beneficio altrettanto am- 
mirabile, quanto nCcettario.E dairdfempio del Pontefi- 
ce mouendofi gli altri Principi, che.di ciò tengono defi- 
jderto, parte grandifsima della Chriftianità fi rifapareb- 
t>c da male, più continuo, e piu odiofo* che k pofià. aec^- 
fc are. E fe beneficio fatto ad vna fola Città, ò nationc, 
cfuordTer con fomma lode celebrato ; no ha dubbio, che 
auto di giouamento così vniuerfale al Chriftianefimo fu 
pcrando di vera virtù infiniti altri di eccelli Principi, e 
4a.pochi,ò.da ninno non potendo eflèrfupcrato, rimar- 
rebbe con immortale honore (colpito per Tempre nei 
cuori delle genti . E douc poi gli altri Cardinali poflo^ 
fio haucrc in così fàtto coniiglio communc la gloria co 
Cardinale nato Principe , egli haurà di più per propri^ 
il cercar colmczo de i letterati à fpefè lue mantenuti di 
render facile cotale imprefa. E qUeftp fia detto intorno 
al legar 1 abufo delle leggi, e di quelk à che Copra ciò, fu 
/conucneuole’haucr riguardo. 


pelUdifptfitiont, che dette tenere il C Ariinde nato Brinci - 
pe in ifpiegare i futi configli. cppJ'/ X,' . 

A.vindo ragionato delle cofe, intorno a. 
!c quali il Principe Cardinale dee cófiglia-r 
re, c delli pareri , che fopra di cflcvniuer- 
faiinentc polfono conlìdcrarfi> perche nel 
-, confi- 
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configliare, e. decorrere bora fi propógono paniti , ho® 
fi rifponde,& bora fi difende la propria opinione, & boi 
r-a fi ribatte l’altrui , & hora cedendo , fi fegue quella del 
compagno, e corali colè in diuerlè maniere poflòno ve- 
nir, fatte: c-da parlare dalia difpofitionc, e dei modo, che 
il Principe Cardinale dee in ciò tenere. E conciofia che 
egli nel preferite cafo,comc in ruttigli altri, fia.per via- 
re il medefimo Itile in configliare il Papa , che vorrebbe 
fotte tenuto dalli Senatori fuoi in configliar le lteliò,c 
potendo egli hauere in dò difpofitioni diuerlè, c da clla- 
minarle , per eleggere la più degnai e più conucniétc.al- 
l'vfficio luo. li Principe Cardinale adunque, come Prin- 
cipe Sémplicemente, e capo del fuo Senato, nelle cofeda 
consigliare aprirebbe , e celerebbe comunquc.gli pi ace fi- 
fe il luo parere, & hora del filentio,& hora del parlare fi 
ferirebbe, & il parlare farebbe hora chiaro, e libero, & 
hora ofeuro, e dubbio . E potrebbe per auentura dir co- 
le contrarie , àncora all'animo fuo , per feoprire l’altrui» 
é inoltrare alle volte, che gli fofle grato, che altri gli c&- 
fradiceflc, & alle volte , che gli fpiaccflè , e quando farfi 
lontano dal valerli dell’auttorità, & volere la fola ragion 
ne, & ad c(Ta rimetterli, e quando lare il contrario . £ fi- 
nalmente hora gli farebbe grato, che d’alcune cofe gli 
fòrte detto pubicamente dal Senatore il parer fuo, e di 
alcune altre ne priuatamente , ne pubi icamentc fi com- 
piacerebbe, come meglio gli parelTc ricercare il fuo par 
ticolar coittmodo,e feruitio ; nella maniera, che Tiberio* 
fc altri, c'hanno fatta profefsioiìc d'imitatori fuoi, li fo- 
no fodisfàtti v Sc'l Principe Cardinale adunque douefle 
regol ar<^ ik difpofitionc, & il modo da rapprefcntarc al 
Papa i llioi pareri, da quello, che egli ricerca flette i coni 
figlieri fuòi, mérre miliirafle il tutto dal folo fuo corno- 
doj parlerebbe, taCCrebc, a^prouCrcbbe,c riproucrcbbe 
ogni cofa in grafia del fup^rior€)C per quàluquc via ccr- 

1 4 can- 
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cado di agcuolare i proponimcti di efso, v farebbe vèrta 
lui parole aggradeuoli , c di biflò , come Parifaride ma.i 
drc di Arraferfe } e di Ciro , diccua effer neccfiàrio co ì 
Rè. Ma perche habbiamo già prefuppofto il Principe 
Cardinale giudo, e che da' per configliar rettamele; pé- 
ro il modo, da fpicgarc il Tuo parere , dourà mifuraredai 
<juclk> v chc egli come Principe buono richiede dai coi)? 
figlìeri Tuoi . Prcfupponiamo adunque in vniuerfalc le 
parti* che nel Senato di Principe retto fi ricercano al . fu- 
prriore,* quellcs che cóuengono al configliele ; e di qui 
per conscguente tiifacàmanifefto aiiellojche occhiamo* 
JHora .il Principe cflèndo Capo.della Kepiublica , ènei 
-^iìio Senato come viua p ardenza ; onde ritienciep» i con, 
lìgiréri qudla propoitióne^c ri (guardo, che had’hahua 
della prudenza con la confulcationc : Per la qual cofa a£ 
tóprteocrido alla prudenza il proporre lecofecorifiilcabi 
li; Jfc giudicarle, Òecleggericv& alla .conl^fat*on$tf <&* 
fcocrcrc lèmplicerntme per, aicfòuar jbra: le eordùttàilili 
là piudigibtlèj, quiui primièramente fi IcUopre 4 elicici 
Principe fupremo ,i 5 cal Pontefice àppai^iedv diprpppr* 
rci:givdicaré > & eleggerei & al Senatore lòlameme al di-( 
configliare .LJU onde il principe Cardinale 
lì ^fierràdaUa^pubJichc.propofte, quaTiiora dal J}ap% 
ìb^jRfiaco^tóu^enon gli n'habbia pruina datojpóH 
to, c non appaia in ciò il num fedo fcr.uitio dyfSupgriCfc. 

re, -o là’dta intiera: Umfwi#nct. j vdìci^ 

del còpf»gjicrc;fia » jpo$o in mewe|t jnAanzjilmtzo da 
lui giudicato baftouql^p.có|VguirQ il fine propofto, è di 
In e diere prima , clle.pà/li (pofeiaebe da^ lilcntio non $ 
4^P)pr,t tjderpbbefifpa rer fuo) e dipoi le pappi? debbono. 
Concordar col fuo concerto. Perche in luogo del verej 
dicendo ili fàlfo pon. farebbe configlicr r.ctto, e rpanchc^ 
f<bbe d«J proprio officio. Per la q ir! cofa il ddiderio 
-, aUcqudUrlfcgratia altrui, ò-il fofpiito ili non perderla*, 
4. I non 
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ndn-doqòndo ritenerlo dal parlar veramente per benefit 
c^o pubUeQyil fuo parlare ìarà (incero, e libero. E di qui 
Ueijioftlicnc, come laggio , & ottimo Senatore , in più. 
lupglfc delle QJjmiache.biaiiiriando ltadulatione protc- 
ftai<ant ^poftejodfi l’omor,» della pa t r ia ad ognififpetto,di- 
v<teparl ar liber^ui.ente,;Ma crar tando/i IP ri nei pe £§r j 
dinaWeòl l^rioretCOQ gli eguali , la iinceritàyè liber-, 
ta fu a farà accompagnata dal cònucniencc decoro, c pcr-j 
dò da'riuerenza v^rlò il Superiore v e da modcftUVerfo 
gliegUali, df&ppdc il fw parlai faràifenza arroganza* 
^Inza oftutatìpne, e jenra.diTpbfczo alcuno. Arrogane^ 
chiappo; i fSflftatOrdd il qualtnabufando la li.bdrcài che gli 
è conccdt4aj[lipig^a iniparlarej,&in cil^òdete auttoriK 
tà molfO maggior dilc^u^ta, che gliióuienc.Et oftiparq? 
è>. quando . non ,vpleitdo cedere a miglior conligi iò , 
fendequai^rabbiofb (a futa opinione. Finalmente c jprtz 
yOTcn^-rib«Dfet^dó lfalcrui pjTore,gcxlc di copj* 

p^ogòreilcbmpagaoi <4^1 cpcàfi mancami?* 

tidtjm^uc.ifQai.itinale làr.à Iitatfo con rri#ex{.*nza,e rqo 
4kGia lÌHj*tffcpftjchc3^ deue^lTrf 

tra tutti i Sebarod egualmente compartita , e mentire pi 
cióoff§hdc4Jo i <?ompagm; meno prezzerebbe inliemojj 
Rrjódf<fupremo,idailatoi inaafla tutto.il Senato dip^ 
de;»ggmngtf, fbc trarr ado fcgh.di cole cófultabdi , coj- 
sofeen# oche, -la-mdtcr wrrcQncàìgcntd. t lOnde non, pu$ 
affo lu ta ùKmoaffd mire s. diedarquefto^. ò da qUsUonj^ 
glio, & cifri iòne,fia di: ne ce Gita ,-pèr futfeedere quello» 
ò;qucl Talchelfuo parere; non potendo o(|^r foni 

dato fopra pr,:ncip!'i,ncceffari.,nondee d]cr'oftinatamé T 
te Ritenuto . E come rie i pareri , che con viue ragionai 
trquerà o p pottup < - dcuolm c n tc có da nt e , così, là» 

tàprontp aqede rej C0r te (e me n re fempre'à miglio^ cpof 
figliOjPW hapcpdo perirle, che | ftiuadenrenza fia ante* 
J?ofta à tutte, ma.chc lì. accetti il miglior partito' per la 
OC a Kepi*- 
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Republica Tua . E quando lepppoficiom j thè gii vérdfc.** 
no latte, faranno di poco rìlcuo, faprà fcnza ingiuria del ;> 
compagno piaccuolmentc ribatterle , con dar conta 
di quello, che farà (lato male intefo, ò malamente tttei'd 
pretato, ò indebitamente riprefoi ò con nobile,& hronèd 
{lo filcqtio potrà p affarle ; iì che tacerà, parlerà, p'rppo^ 
tà, e risponderà, quado, quanto, e comerichicderà41iób 
nello , & il conueneuolc decoro . E conciolràchc Torà-'' 
rione, & il parlar collumato dimoftri l'animo del diciro- 
ge di lodeuolij, & honorati coftumi* etipieno di ciccon^ 
fpcttionc, fi per rifpctto'della propria pfcrfofla , cornei# 
tifguardo de gli afcoltanti, non è debbio* checontcncn^ 
do per ciòinfHa:FÌucr£za,e la modeftia,jchodettohabJ 
biamo, farà diccuòlc al Principe Cardinale^ gli potlgeJ 
rà la degna maniera da fpiegar nel Senato i cócetti l'uoi^ 
«farà atto infiemcàdilporrclanimo del fuoSupcrio* 
te, e dc’configlicr^epicgarli al fuo parere. Nc già (li* 
no io, che feonuenga à Cardinalgioumcdir la fua opid 
Bionc, e che fempre debba rimmetterfi al Pontefice} arfJ 
ti tengo, che quegli, il quale è (lato riputato degno db! 
Cardinalato fàccia cofa corri fpondentc al buon giudU 
ciò, che’l Principe ha moftrato di lui, e degna del proa 
prio valore , fc nc i cali proporti egli con prudenza di- 
tcorre . Percioche facendo l'vfficio di degno Senato^ 
te , conferma la buona opinione, che tengono le genti* 
di iucche lla-foggetto meriteoolei& valorofoj E di 
Aiù, il cominciare dai primi anni àefTcrritarfi ne* confi- 
gli acquifta in breue tal riputatone, che venédo di gta- 
dìfsima auttorità preflo alle gétf, è atto à produrre frut 
tó màratìi^Hofo in beneficio priuato^ e publico . F. per 
«oi fattó rifpettó là foggia Republlc.1 di Vcnctia hain- 
ftòdòrt6;eHéla giouenm parli,edifcort‘-a-ne' fiioi con- 
ftglf, per affinartela prudenza i & vetan^e*t£ tarir? 

tiuomini virtuofì Romani, e Greci > c d'altre hatiorii , fc 

noa 
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fionthaucfTcro prcfo honorato ardire di operare, nò che 
di parlare fopra l'ordinario dell’età loro, non farebbo- 
no a quel colmo di gloria peruenuti, e con tanto gioua- 
mento delle loro Rcpubl ielle, quanto con infinito ftu- 
P° re leggiamo . Per la qual cofa, rapprefentando i co- 
ttami, e no gli anni^gl'huomini hor giouani,& hor vec- 
chi, non douràno eflcr biafimati, ma con molta lode ce- 
lebrati coloro , che in petti giouanili ritenendo configli 
canuti, s’incaminano con ragioncuoli difeorfi adacqui» 
Modella prudenza . E conciofiachei pareri allhora v5- 
pano grandemente approuati Li ogni flato , quando co 
i cafi filoceduti fi confermano , ò con regolei'cauate dai 
principi delle. medesime Rcpublichc, ò con l'aurtoritè 
huomiiiS valorofi, che lono flati di gran riputati^ 
f^e in effi: però il Principe Cardinale potrà ragioncuol- 
^nte fondarc i configli fiioi fopra ellcmpi tolti d3 gli 
Audi Ecclefiaftici, ò fopra i Concilij, c dottrine dc'Pa» 
P. de i Dccreti, p auttojirà flmigfianti , che porta»- 
riuerenza - de.* drimpauttori , apquiftanp 
B^irabil fùde £ phi fi né. fi*ue. £ cpslocp prrendogli,mco 
ire fia giouanc ièrqirfi d’alcuna di quelle propofitioni 
Vifiuerl\}i, chiamate fcnrenzcyfarà ficuro di non potere 
eflèr optato, come di parlar più conuenientc à configlie 
f e vecchio, che à lui . Percioche togliendo la fentenza 
ila cosi fatti autori ,# apprcfcntandola come cofa lo- 
ro, faprà di riportarne lode, e non punto di riprenfionc. 
E perche iparerj de’ Cardinali fogliono ordinariamen- 
te nella Latina lingua cflcre ifpiegati, il medefimo con- 
(iglicrc fi sforzerà di parlare non tanto vagamente Lati 
f\o con paroIc,& ornamenti Ciceroniani, quanto con fll 
le/critturalc , e fi n ten t io fo, atto à penetrare gli animi 
delle genti, &adiùnprimerc opinioni di pietà, c di ver? 
religione. Percioche nel parlar Ciceroniano poflon b#- 
w apparire fegni di uiódaaa doqué£a»chc diletti i «ree 
: p chic» 
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chic, ma in elio tuttauia non fi fcoi gono qd'ellefenftlPflt 
f omma verità, e fede, che nella Scritturale rirpitadófcò; 
contenendo parolè , c locurioni , che per eflèr pròprie 
de' fanti Padri, & elfendo cfpofti col meZo loro gli alti 
inifteri della Diuioirà, c della noftra fadtifsima legge ;J 
commuoaono con marauigliofa efficacia gli alcoltant» 
i riuerenza , & ammiratione eguali come- indumenti 
dèlio Spirito Tanto parò , chepiùi^òolmerttè giitapfi 
fcanò doiiuhque vogliono , chò auliti voglia ben tolto* 
éc artificiofd parlare.E di quìcoftumaua dr dirò il CaftU 
ftal Varmienfelihe fe àciò hauefje auuertttdne amii 
gìoucòili , hàurebbe impiegato ruttalo Audio fdo della 
liiigua Latinàincod fatto ftilc fcritturale^E cóciofiachfc 
le còfc publichc, delle quali habbiamo difcòtfò^pòl&RO 
efler trattate dal Papa co»la p?efctittadiotuttfi Gàrdft 
«ali in Concifloro , & alle volte priuata morite con 
*c eglino poffano eflfer ricercati jdàfPòntefite,& adlt voi 
■té fponcaneaitiente proporre a lui i loro pareri ;è mam- 
’fèft o, che quelle cólh ( debbono fpontanearrtefttt , ! e pn* 
uatamcnté cfTètptopòfté dal Cardjhatefèhealfdifttòi£j 
tà publica, ficai 14 perfóna , ò ftafo del PHncipc 'iriij>òtf 
tano, c che tacciute dal cófigHere, ò daeflo piiblièatàeH 
te efpofte pòflono apportar fcandi»lo, : e danno al mede** 
•fimo Principiò, e fo fpctro dfpòca /inceri cft,fi< amore ve* 
-Co luiPE di còtì fatta fòrte fono i difortlfrfi,Jche itel'-got 
•tìcrnb accagiono per colpa de miniftt^ irtipfiidehti Só 
*tàtti%iii<:he dal Superiore fono àiriatts’ódà;tÌfò , ttòù&M 
foificientl , è buòni. E quelle còlè pubicamente hanfid 
-da efife r e properfte , c h e W al Pontéfice fono Ordiriàté, édì 
^foe egli hà prima hauiKO^ndt itia,‘ còm’c-derto, è tif 
•tóifodisfàttiofte . E comò chV4 tutti i Cardinali* liàpql 
~con ueneuole -1 ni fpiegire i torcr paperi', vfar rtti&rònzil 
-Wrfb il'Supenorff, e mbdeftiai <ioa gfregualb nortdirnèi 
-oo perche parche ì fokdimi aiuòla pbr tipo conlo/ò^® 
i.'j cune 
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<une fauille d’alterezza, da che Tuoi deriuare inclinai io 
ne aliai lócana dalla humiltà, di qui proprio del Cardi- 
nale nato Principe farà, vfando cotali maniere nel fuo 
parlare, lederle in le fteflTotato più illuftri.fopra gli aj- 
tri, quanto lì inoltrano aliatola natural'ioclinationc me- 
no confaceuolii» E tanto balli intorno ai modo ,& alla 
difpofitione , chedcuc tenere il Prìncipe Cardinale in 
dire il parer fuo con parlar libero, c coturnato, c di che 
lingua, e lopra di che dee cercare di fon Jarlo,e quando 
pubicamente i ó priuaramence gli Conucnga fpiegarlo. 
Hauendqnoi adunque ragionato à baftanza del Princì- 
.pe Cardinale ,connderàro come configliene del Papa, 
-Verremo à parlarne in quanto (èrue per esecutore dell? 
deliberatiooì di elfo .. E perch'jl Pontefice può coman- 
;d^re" al’Cardinale coletela effegoire nella Corte, ò, fuori; 
e quelle di inori appartengono àlegationi del gouerno 
EcciefiafticpyQ fono indrizzate à Principi , ragionarq- 
-modi cotaJi colè ancora*come ricerca la propofta mar 
..fCTtt* 't ■..‘ninnici *j f btaioqtrrri > r ... > . 




Della le catione del Cardinale nato, 

aoi-ji'Jl : .t .. ’Ojìt'S'; •; t obui.i 

1 . — 1 MrfWftpX,*.- ■ \*ap, ,j 

* <tfsnif£Ìli d noD aiqhial òrtril onirntirf 

Aa t A^rBo dunque prima' della legatio* 
rieappàr tenente al gouerno EccIcfiafticO, 
eglijnqiianta Principe^ parrebbe; che do 

*!j ueftèdifpòrrel fiiddiri della ftia legationC 

adì fière affetti onori al proprio, Principato ^inalzando 
-gli amici; e fcruitioriifuoK & abbacando i dontrari , Ma 
: cflèndo Principe Ghriftraaio, dourebbe ili contrario di- 
fporre ( come più vfolte è detto )Io ilato fuo al feruitio 
del Pontefice, Egoiiic Principe Cardinale , c legato fi- 
; nal mente doucndqxapprefèotare la pctfona dclPonte- 
-ihbul fice s 
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fice,cmanifcfiarfi come Tua parte principale* gli òonuer 
rà tenere lo ftclfo rifguardo nel Tuo particolar gouerno, 
che ha la perfona del Pontefice nel gouerno vniuerfale. 
È pcr confeguGte Taratosi intentò al bene della Tua pari» 
titolar Prouinckr, come il Papa à quello di tortolo Sta 
to Ecclelìafticó; E per cagion di ciò viucrà vita fitnile à 
quella del Pontefice , ; in maniera , che fi feorgeranno in 
lui raggi della bontà del Papa, e che finalmente andran- 
no à riunirli!, e fermarli nella fuprema luce dell’amor d i 
Chrifio, edeironnipótcme Dio, da cui hano principiò. 
•Per la qual cofa, oltre alla bontà della propria perioda, 
•doùédo il Legato far buoni, e felici i (additi fuói di feli- 
cità Ghrifti ana.e fló potujoli ella cófeguire,fe non me- 
diante la virtù , & ellèndone incapace chi è in poter del 
vitiòjdeue inaiate, aiotare,e cófermafe i popoli faoi bl 
'bene,' e fucliere i vitif, che in dsi lì trouano . E come il 
Papa ncll'vniuerfal gouerno, così egli nel particolare 
dee mirare , che lontrate; liano rettamente canate, e di- 
Ipenfare ; Che la pace temporale , e fpirituale fra I Cit- 
tadini lì conferui , e ftiano contro le guerre loro oppo- 
ne figuri, e prouc^uti ; E che la Tua vira cflèmplare , ti- 
rando à le i cuori dc’fudditi, ferua per inefpugnabilc for 
tezza del Pontefice s E ié prouilìòbiViecelTaric al viuere 
humano lìano Tempre fatte con diligenza, & amore pa- 
-terno, in modo, che i popoli comprendano il Prlncmc 
legitimo elTer non folo lontano da lordido guadagrto 
ritratto dal danno loro , ma ch’c pronto à fupplire con 
le' proprie facoltà, e col Tuo fiato à’bifogni di efsf, 
conferuando;fra loro Parti buone, & introducendo le nc 
celTaric,di che fono*priui, e fcacciando inficrae le catti- 
uc, e dishonefte, quando vi lìano, cori- vietar loto l’entra 
'ta nel Tuo gouernef. E dourà fàr'offcruare le leggi buo- 
ne , conucnicnti alla Tanta libertà Ecclcfiaftica * & an- 
nullare le contrarie, elTeratando i giudici; per bene de i 
' • fuddi- 
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fuddici,e no per .arricciare i potavi, gli Avocati, i Pro- 
curatori, e finalmente il Fifco . E la mercede, & il gua- 
dagno, che egli dcurà ritrarre delle Tue fatiche, non fa- 
rà ne oro, jie argento, nc alcuna fua commodi tà , oucro 
de' Tuoi, ma cola molto piùjpretipfa , c di maggior v^lq 
re.Per-cioche la mercede fua , come di Principe buono, 
farà il c9rventQi che gli, apporterà la ftelfa virtù, feco^ 
do la quale haurà operato per bencficio.publico; hauen 
do lafciato i Ridditi in ottima difpofìtione di vita lode- 
uole nell’vbjdienza dcllpro Signore . Et il guadagno 
di elfo , come di Cardinale nato Principe , farà l’appa- 
garli nella medefitna maniera d’iiaucr retto non folo fe- 
condo le regole pipili honedamente, ma 1 con l’EccIelìa- 
ftich<tChriftian^mcnce ancora, per hauer’amfniniflrata 
la giuftitia con vera carità. E così non lì potendo ritro 
uarc fra gli huomini cofa più degna, della virtù, non fi 
potrà dare in terra alla virtuofa opcratjone del Princi- 
pe Cardinale mercede più degna del proprio contento, 
chedaieffa ver rà. prodotto; Onde non farà egli vago di 
porre la memoria del fuo gouerno in marmi, & in fabri 
che, benché fpeciofc , frali nondimeno, e caduche . E 
molto meno dal procurarle con violenti tallè , accom- 
pagnate da biafmi , e da perpetue querele de' popoli . 

E laprà, che la memoria del lùo gouerpo, come di Prin 
cipe retto, rtfterà nella famain^nprtal^diqqellegen- 
ti,che da elio faràno Hate goucrnacc con lellempio del- 
l’ottimo Pallore, per hauer caligaro icattiui, e premia 
to i buoni , hauendo mantenuti i ludditi in ragioneuolc 
egualità , lìcuri da ogni feditione ; di maniera, che non 
potrà elTere lode proportionata , c badeuolc al meritp 
fuo, il dire, che la fua legatione farà data patrocinio de 
^ fudditi, come àgioria grande era data da (Cicerone à i 
( giuftiGoucrnatori delle Prouinciedeli’Imperio Roma 
no . Ma douendo egli così participare de gli honori, co 

me 
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me delle virtù dd l'ottimo Pontefice , verrà celebrato 
con più vera, e maggior lode di Pallore, e padre de'po-' 
poli Tuoi. E come Principe Cardinale faprà, non gli oc- 
correr fama, ne memoria alcuna per hauer feriiito all'ho 
bore dcll’onnipottmc Dio. Poiché ellèndo fèmpte pre* 
tenti Ibdttioni de glHluomirii alla Maeflà fiia,ellaè leni 
pre' pronta atkora co'rila (uà bontà infinita à riConofèe- 
fpfé' degne,con ri feruare , e dar loro irvcftfétle àtnpiàj nel 
Cielo . Nell’altrc fòrti di Legaribhi per òccafioni di pa 
ce» ò di guerra, per intereflè di Stato, ò di religione; la- 
rdando fimilmenife i rifpetti della caia, e della parricó* 
far perfona fua; c tenendo come Senatore della RepubK 
ca Hccldiafirca la fiedàintentionejche tiene il Papa nel 
la Rcpublièa Chrifliana,& eflètidó pef ciò puro da Ogni 
bialimeuole affetto ; farà intento ad incaminarccon só- 
ma tede, diligenza, & integrità le proprie attioni, in fer 
uitio nondcl fuo principato, ma della Tanta Sede ,co’l 
moftrare à i Principi, chcl bene della ChieTa, e lo fiarle 
vniti,& vbidienti,è la confcrmatione, & accrefcimen- 
to della grandezzàjèficurezza de gli flati 1 loro, é l'alló- 
tanarlènc è la ruinadi efsi . Finalmente nelle cofèda efi- 
fequire in Roma, che Tono le Congregationi de' Cardi- 
nali, ordinate dal Papa, mirerà nella flefTa maniera il fi- 
ne del Senatore della Rcpubl. Ecclefiaflica , che è il fcr- 
uitio di Dio : e prefupponédo la intiera cognitione del- 
ie cofe, che in effe Congregationi fi trattano, accompà 
Ugnerà i Tuoi prudenti pareri con quella modeflia , che 
ben conuienc à Principe Senatore in trattare con gli al- 
tri Senatori della più eccelfa , c marauigliofa Rcpubli- 
i ca , che nel mondo fi veggia . E così nella guifa , che 
i ritratti vengono di fomma eccellenza cómendati,m£- 
trele loromifure, c lineamenti comTpondòno alle viue 
ìmagini, che rapprcftntano ] nella fleffa maniera il Prin 
cìpe Cardinale ne i gouerni * & anioni Tue adempirà il 

prò 
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proprio vfficio v & verrà à marauiglia celebrato, rapprc- 
fentandó veramente in effe quelle del Papa , eh' egli 
deue imitare . E come che à tutti li Cardinali fìa commu- 
nc l imitare il Papa ne’loro gouerni,e proporli il fcruitio 
della Chicfa in ogni attiene; nondimeno al Principe Car 
dinalcc proprio in cotali affari lo /pendere di più )p for- 
ze del fuo Principato ; fi <;om'c fuo proprio ancora il pof 
federlo più che àgli altri Cardinali; onde chi farà inteto 
à mirare le lue attioni, potrà con più vera ragione giudi- 
care, che ’1 Principe Cardinale farà degno di reggere il 
Papato, e rédcrc gioriofa l'auttorità Apo/loiica,che At- 
taflerfc ( come racconta Plutarco) non iflimò quel poue- 
rello atto à fare di picciola grande vna Città, che gli fof- 
fe (lata raccomandata, per hauergli apprefentato vn po- 
mo di finifurata grandezza , à che per induftria fua era 
crefciuto . 

DelT elettione del Pontefice. C*p. XL - 

-* •• , .i . ■. M. Ho; .. t si 

Avendo fin qui trattato del Cardinale 
nato Principe, confiderato prima come 
configgere, c dipoi come cflccutore delle 
delibcrationì del Pontcficc;rimane,che jfc 

ne difeorra breuemente come di cHcttòre 

del Pontefice nella maniera , che ricerca il prefentc {og- 
getto- Conciofia dunque, cht’l Principe Cardinale pof. 
fa eleggere, e parimente eflcrielctto al Papato, parrebbe 
forfè ad alcuno cofa ragioneuole , douendo egli amar 
fc fteflo fopra tutti, che mirafTc principalmente ancora fi> 
pra tutti, la propria elettione ,nafcendo da e/Ta acquilo, 
c grandezza ia maggiore, che fi polla cófcguire in quello 
Mondo, & occafionc, e pofifanza fuprema di bonificare il 
genere hutnjno , e di fcruirc à Dio : Ma perche, fe ben 
. appetito, eia volontà c di cofa buona, tuttauia ella /bla 
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non fà, ciré l’el ettione fia buona, ma conuienc, che fegifa 
. la retta ragione, & venga da ella indrizzato, e regolato; 
però non baderà, per far degna elettione ,• che nhabbia 
' volontà, & appetito , ma conucrrà, che fia mollo da ve- . 
r a ragione : e conciona che egli poflà defiderare cotale 
-dignità, come Principe temporale . per accrefceré la 
grandezza della cafa fua, è mamfefto , che da limile ap- 
petito, nort venendo da ragione regolata , non può veni 

* re buona demone : Percioche il drizzare di cosi fatto 
I modo il Cardinalato al Principato , & il Pontificato al 
-la parricblare grandezza dello dato fuo , cvn pcrucr- 
-tir glt ordihi naturali, humahi,? Diuini, come da princi- 
pio dicemmo-, da che nafeerebbono inconuenicnti,c dan 

-ni infiniti ih prillato, & in publito. Come Cardinale poi 
sii defiderare il Papato per beneficio efèruitio della 
Chicfa 1 , ancorché iià appetito di cofa buona , e per fine 
parimente buono; nondimeno none bafteuplc per la có- 
uepcuole elettione : Pofciachc la ragion retta , fecondo 
la quale l’appetito deue efTercdifpoflo ; ricerchi non fo- 
^jlOpChe ta colà- defidcr ara fra buona, e che aline buono lì 
^.appctifca,jjiajche!l foggetto,cla.perfona,àcui fi defide- 
s ;ra , le fia cotrifpondcntc ,c proportionata. Et oltre di 
0 xiò,cbifpgjK),inlìeme, che! mezo da cónfcguiifa lìa del 
0 -]£ ftctfa force lodeuole,& honefto.E perche il Papa è Vi_ 
^xariodi Chrifiojci appariranno megiib.lejqualiu hccef 
dfcrical foggecto degno dei Papato, fe confiderefctno 
quelle, che egli ricercò da Pietro nel tarlo fua V icario. 
.^Domandò dunque il Signore à Pietro prima tre volte» 
t ^eg 1 i [’a^aiiaiei r » fpondcdagli altre ccanre,c he l’amfi 

( ua.e eh? il me.ddimo Signore loiiipc.ua» glj diede 1’ aut r 

* torità dd Vicariato; coimnandandbg]iu£ voi cécche pa 
k foiìfeìe fije pei orci le, c così manifcfta, che egli. ricerca 
n principalmente pel fuo Vicario, che lami Percioche fc 

noaTamadè, noa lo feruirebbe volentieri , ò lo farebbe 


y '} L IiB R G II. * 4 ? 

oon negligente trafc uragginc , e forfè ancora con pò- 
ca fede. Ma di più vuole, che l’amor fuo riluca tre volrc^ 
non folo dinanzi al medefimo Chrirto principalmente 
acuì tutti i noftri concetti, benché occulti nc'noftri cuó 
ri, e non ifpicgati,fono palefi,& apertila prertò alMòfi 
do ancora. E t vuole dico , che riluca tre volte, perche 
fia ìntenltfsimOjC grandi lsi mo,sì che l'animo del Vica*. 
rio fuo ftia riuolto tutto ad amarlo airoJutamente,fcnza 
ritirarli mai per rifpeto alcuno dalla interna , & ertemi 
protcfsionc di fuo feruo diuoto . E ciò à differenza de' 
luogotenenti de’ Priuppi del Mondo,i quali d- ordina- 
rio amano bene con ogni afferro i loro Signori in quel#, 
le parti,chc fono gioueuoli, c grate, & apportano loro 
grandezze, & honori, e fono pronti à feruirli per cotali 
rifpetti: ma dileguandoti le fpcranzc-& in luogo del pia 
cere entrando la mofeftia y c fjc,lJ Vcile il danno , e delle 
grandezze l’aui li mento, certa pamor lorq , perintenfo 
chefia. E la ragion è, perche eglino amano il Principia 
per inftromcnto della propriaglQria,enon per/e fteflò 
ne come fine ,pcr indrizzare à lui ogni Audio, & opera: 
onde , difegnando di participar della grandezza fua , e 
riufeendo lor vano , difpongono gli animi alrròue. La 
onde il Saluator nofiro vuole , che lampr del fuo Vica* 
rio fia intenti), & a'ffoluto, in modo, che da lui fia amato 
Tempre in ogni cofa, e con tutto il cuore , come Tuonala 
bcne,c fuo vero fine. E quello amore conuienc , che fia 
dal Vicario manifertato vniucrfalmente con quell' ope- 
re, che’l medefimo Signore richiede ne'difccpoli, e dilet- 
ti fuoi ; co’l non deuiarfida vna parte dal feguir lui per 
alcuna tenerezza, & affetto di padre, ne di madre ,ncdi 
alcun’altro del proprio fangue.ne da qual fi voglia amo 
re humano,nc anco dall'amore di fe ftertò. E da vn'altra 
. parte non fpauentadofi per li rrauagli,e per fccu rioni di 
querto Mondo, per le quali deue partare ; con pigliar 
oiis; -t fe * final- 
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-finalmente la fua Croce fu le fpalie,fénza atterrarli, c ca 
•minar francamente per le veftigia del Signore, difpofto 
.fèmprc à viucre , & à morire per lui . Con operationi 
adunque così fatte ricerca il Redentor nollro, che Tfuo 
Vicario, come tutti li dilcepoli, c diletti fuoi , vniuerfal 
mente manifclli di amarlo; ma particolarmente vuole 
poi y che'l medefitnò Vicario lo moftri col pafeere tre 
• volte il gregge , di cui gli ha dato il gouerno , tenendo 
quella cura tre volte del popolo Chriftiano, che tiene il ’ 
fedele, e buon Pallore delle pecorelle lue . Vuole dico , 
■che tre volte palca il gregge; cioè , impiegando in elfo 
«igni potere, con tutta quella attcntione, che può capire 
nell'animo. La onde la cura farà grandissima, & inten- 
filsima nel Vicario , nella guifa, che pur dice il Signore, 
fe,come il buon pallore mctterà,e Ipenderà l’anima per 
beneficio del popolo lùo in tutte quelle maniere , che 
Tiftcllb Signore gli ha conceduto di fare ; che lono tre* 
La prima riducendo le potenze dell'anima fua alla foia 
cura di elio, fi che tutte le attioni di lui fianoriuolte al 
lìio gouerno. La feconda, che alla prima è conlègucntc, 
co’I mortificare l’anima lira irragioneuoIe,e gli appetiti 
Iregolati, in modo, che non habbiano polTanza da farlo 
trauiaredal finto proponimento; in gui la, che'l padre, e 
la madre,& il fuo bene fia il pafcéré il gregge per ferui* 
tio del Signore. E la terza , mettendo la lidia anima , il 
corpo intendo, che dalfanima riceue la vita , per lo me* 
defimo popolo Chrilìiano, quante volte, & in quanti mo 
di ricercherà l’occalione, • E perche alla buona cura del 
Pallore c di mcllitre , ch’egli conolca il gregge, e qual 
pecorella fia fana,e quale inferma, per confcruirle fané, 
e per rifanar I’infcrrric , & è Icambieuolmentc bifogno, 
che le pecorelle conofcano il Pallore, per ricorrere alla 
protettion fua; è chiaro, che come al buon Pallore con- 
uienc conofccrc la voce delle pecorelle fue , per eller 
i. t fegno 
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fòi»no della n)olcflia,c del piacere , che fentonò delle cò 
Te buone, e. delle cattiue v & inlìcmcc necellàrio , ch'elle 
conolcano la .pedona voce del. Pallore, per ricouc- 
^arfijfi^to Vomii di itti>&.vbbidinlo,; cosi e di meftiev* 
<rc^e l Viàid<>di:Cdinltoconofc.v» popoli del Chri- 
-ftiànblìmo «comprenda dalle voci lorQ,chi viue lìcuro, 

•c chi in pericolone chi hauendo frtiarr i tà la firada, và er- 
rando, cchiicgufc la voce del Pallore; pei p;ocuracdort> 
-le cofcgioucuolì » e rimouere le cactiue , con ridurre le 
^pecorelle erranti* o tuggitiue ili gregge «tèi Signore . B 
'ibitogna padmintCiitthcia voce del Vicarioluda lùoi 
ripopoli conofciuta, pcr.fapergli vbbidire,e ripararli fòt 
viola fra difofa., E concioliache la voce del Vicariodi 
Chrillojcomcquella del Pallore , li conolca nel porge- 
a re il nutrimento » popoli Tuoi, e quelle de' popoli dabri 
,'ceucrlo; però al Vicatiocpnuieucf oliere intento, e folle 
t cito fempre,in fare;che per tutto il «ChriPiandimo s’in- 

- uitino le genti 'coi rifonufia carica al cólco.diuin® , c s'in- 
r llruifcan® nella religione Catolica, e. ntìla parola di 
i Dio, vero cibo de gli animi noftri,& egli primo di tutti 
• con Tdlempio della propria vitale pronto ad limitarle, c 
! con tutte le forze à fornirle; Et inficine lì richiede per 
v fornire in ciò le voci de'fuddithchevcgghi del contino* 

ùòalladifpolitione , che mollano nell' attiòni loro in- 
torno alla religione ; per comprendere quali di elTèrc 
conformatile conleruaci iikfaima,c, quali di ricuperarla, 
e di medicina habbiano bi fogno , porgendo à ciafcuno i 
propririmedif/chepcr eonfocuarc, & accrefoere la reli. 

- . gione, eperifoftcnerla , c per ricuperarla habbiam diiii- 
. fato . E conciolìa che’ 1 confideiare in ciò-l’ attioni del 

- Chriftianelìino, ricerchi la cominoua vigilanza ( come 
detto) c lafollecitudinc,e quella Ih indrizzata al prone 
dimento,& i! prouederc richicgga la clcttionc , e l'dfe- 

- emione, e quelle habbiano bifogno di conlìglio,e difeor 
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fo Copra le co Ce paffete, preferiti , e quelle che hanno di 
venire, & appartengono alla prudenza , fi vede aperto» 
che! Vicario di Chriftodcue edere vigilante, follecito, 
prouido, e prudenre, e di maniera, che come il fèrpente 
fia badante à conofcerc tutte le frodi dello defilo ferpen 
te, e decimici tanto inuifibili,quanto vifibili, per difen- 
dere, eriparar da cfli il gregge. E perch'egli hà da offerì 
. re per il popolo , e per (è fteffo il fecrificio al Signore^ 
edergli grato miniftro,e fcruo; ancorché debba efièr ac- 
corto, & aueduto come il fèrpente, tuttauia gli conuiene 
inficmc animo candido, immaculato, e fèmplice , come 
ia Colomba ima in modo, chedoue la Colomba non 
opera-còn vitio alcuno per incapacità di natura , egli fe 
. . ti’aftcnga per l'habitodella virtù Chridiana, di cui Pani* 
mo fuo fia informato. E come il buono , c fcdel Paftore 
<aua tutto il frutto dal gregge per fcruìtio del Signore, 
.rC non per fè fteflo ; cosi il Vicario di Chrifto procura 
nó lolo il frutto fpirituale delle anime del popolo Chri- 
; ftiano, per Phonore , e fcrùitio di Dio , ma il temporale 
ancora , fèruendofent quanto richiede il benefìcio , & il 
j (cruitio della Maeftàdiuina. Ma tanta èia grandezza, e 
•^‘importanza del grado Pontificio , che quando anco il 
. Principt Cardinale fèntiràfc fteffo tutto infiammato,, c 
. liuolto à Chrifto,& atto per fimplicità,vigilanzi, folle- 
-citudinc^e prudenza àgouernare il popolo Chriftiano , 
& à mettere la vita per effò> con pigliar per fe tutte le fa 
fiche, c perìcoli, per dare à lui ogni fìcurezza.c ripofo , e 
.:*onlafciar inficine il frutto per ia gloria , e fèruitio di 
.vDiornondìmcnoftarinon follmente fbfpefb , ma tre- 
j mante ancora, in confidcrare la grandezza del carico ; 
-, |>otcbetlicc Agoftin fanto^flendo la erauezza della cu- 
ra del particolar Vefcouaro formidabile à gli Angeli , 
.gli huomini molto più debbono fpauentarfi per lo pelo 
v deLlammo ApoftolatOjC riputar (egli di loro natura in- 
v \ habili* 
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habili,fc eoo quanto dalla intatta bontà £ data loro vir 
tù da foftienerlo,& elfercitarloiondécoine feruo inutile, 
& indegno da riledere nel terrcllrc Trono del Signore, 
riguarderà fé vi fono altri /oggetti meno indegni di lui, 
e ritirando da quel fublime grado la propria per fonalo 
procurerà al più atto, 5c al più printipale.E quando altri 
di luì migliori non fi irouino,cconTa/knerfi egli da 
quél pcfofiaper apportar danno alla Rtpublica Chri- 
ftiana, non dourà fuggirlo. Et il mezo da ottenerlo com 
prenderà parimente dall’cffcmpio dello ftcllo Saluator 
noft ro. Pofciache l’ardente zelo della pietà, ofcde di Pie 
tro fu cagione, chc'l Signor lì moueflè fpontaneamentc à 
farlo Luogotenente fuo , fenza che Pietro ne facete 
pur piccioi motto . Per il che il Principe Cardinale, 
amando di tutto cuore l’onnipotente Iddio , c non defi- 
dcrando altroché la gratia fua.co’l mezo di elìsi Colarne 
te ancora afpétrerq da gli altri elettori il Pontificato, 
che inspirati dalla Madia diuina , vengano Iponranca- 
cn.entc ad dfterirglilo .1 E la pruoua ,chc le conuenciròli 
condilomi! ritroui no imlui i. eie rimanga ingannato ò 
nò-jdaH'amorc di fe lk.Ho in corale affare, conolcerà cfla- 
v minado le proprie anioni, così intorno alla cafa, compili 
' Storno àgli amici, & à fuddiir,& intorno à i nrgorij, chi- 
cli fiiol maneggiare: Perciochc, eómprendcndo > chfc 5 4al 

- la perfona lira viene in cigni atto, ri Principato indfte- 
^xato aLC ardila lata jori di oliere a Dirozzo à .fa Licore ébn 

- 'grandWimo piacere per gli altri , e non per fa ftdlò j c 
-‘d’amare eiafeuno in Chriftoi&àChriftoi cnonàléfrte- 

- defitti», non dicendo da i diurni commandamenti, porrà 
< pen fare «Thriller Fantino bcndifpofto^clàldo al Imiitio 
,id» Dio.Ma quando-li vcdetelonrano dal faticare, éfti- 
-mallèsooroé>i Pfirxipi ordinariamente foglio no, gJi-hb- 

- inorila glbriaje Jdcommodità mondane più ckei tratut 

molófl&c,* le follccitijdini perla carità Chriftia- 
< C1 K 4 na; 
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fia; c vóldft il Rcgno/perche foflé miniftraro a Iui,c riori 
per miniftrarc altrui , e per comandare à’ popoli , e non 
,pcr lenti re in eflràDio'lì ha ur ebbe da rimouereda così 
fatto penliero,come contrario al fcruirio Diuino , e per- 
* nicioio all'anima Tua. La onde, non conolccndo in fcftef 
To JenecelTarie conditiopi al Vicariato le cercherebbe 
.ne gli altri. E quando per l^mperfèttionc Humana non 
fodero compire parimente in eli», cercherebbe quel Log 
getto per così Tatttfeletrione, lie! quale tbffc la maggior 
•: parte, ò la più importante di ùmili condirioni ,òche ha- 
ueflè minori imperfèttioni de gli altri \ econpiùhóno- 
re di Dio, e più lanto mezo potefTc ottenerlo k E di que- 
lla maniera ancor chelPrincipe Cardinale in eleggere 
il Pontefice poflà hauer diuerh amiche fornitori ,cnecp 
l'aurrorità Tua defiderino d'auaniarltye metterli innanzi 
e lìano parimente pronti adeflàltar lui t tuttauia lì vede 
f aperto, che non eflendo egli Principe fidamente , e noci 
«doueodo mirare il lùaparticolar int créde, ma l' vniues- 
i Tale della Chicli di Chrifto ^ & indrizzansil Principato 
i, al Cardinalato r rifofecTà di non fermare fclcrrionc del 
Papa nella propria pcrlona, ne in quella de gli amici yc 
jiilèruitori limi Tempi tee mente; ma Topra i veri amici.e lèr 
.-»ji di Chrifio^chcibno perciò più atti alforuitio Diuino 
: per reggerei il popolo C.hriftianòti Non togliendo però, 
.anzi lodando che in cali eguali , egli antepónga il fàunli- 
r .gliare. a U't ftranio,e l'amico ai forafticrewE condoli achc 
•j i maoeamcmi r.oftri nafchono dallcjfrcgodate'paflioni > 
che nc^raportanofboraddla diritta -via , equefle Tpe- 
^ialniente dtrtuanodalToggcttòjjche Còpra gli altri ti- . 

< tien^fòizataaggior in noi, cl’oggctco» che d’ordinario 
.decoloro, che lòrr nati Principi ,!vien ancepofto à funi, 

< ci'interefse dello Rato; paro proprio del Cardinale na- 
. to Principe fora nelleoccorrcnze,dichehabbiatttdiui- 

lato, riguardarli dallo Tmi Turato affetto del proprio Ita- 
;*a f A to> 
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tar, t ueHplefgpfie dql'Poritc&cc ^Ty»ltopiùclnj neL 
l’ìlrfc , qianto^ é’importanzà mas&iAe, ànii 
regola di rutta laRepublica Chrifttana. E quello gli fuc 
cederà,fe come nel proprio flato viti ógni follccitudine. 


, i 

caccierà di non dar juojJQa^appcrifp alcuno, che dai 
commandamenti di. Qjq ritirandolo polTa indurlo à va. 
lerfi della religione per inftrumento,enon per fine dello 
ftaròfuov) Evinto fra detto dell'clcrtiònc ddgapiKjW--* 
ucndocWcorfodellc cofe pubiche (pcttan^i pi Pril^cj, 
Cardinali così in eontigliaic, & cflégiiii Me .«w;, 

-« configiiaWM c deliberare dal Papi .ritti pQ$jl p 
V; . : re eletdóhe del Pontefici r fc vedatalu^bt- * 

rifpondenza, che in corali atti dee^ha- 
■ i . uere il Principatoeoi Cardinala- 
vvÀiyy v. \ f ™y'to, è borimi da pariate v *^ v *V vwv ** i * 
; i delle cofe 

^ • vy. ‘ re -, che -il • ■ ^ V& fa* 
iTvMHr.v, Prìncipe Gardiiìaic'^^ 'Y'ó* 

, ìììmmI "j j '.’' ' " 'irà da trat-** b<i ,V* 
ib» • o v\uvuv\ tu«.\ % » fare* ,v ' * Vv '^ 

%«•-& rvii^V.^xfc 3. V&n 

-tO x w\i 'Ca sv%vwtg*y«Tm *\ tam v^vW 

m'l'0«k , ji\tt . •Ì> f l*vÙ£V«Cil.\\XAX'm*. \\ £ Al ) te.-AlX'.vr 

iix vxiìyMo^nAi - > A .mYniou^ \W 
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-mi o. Avw. nO •> v. 

a ■} ;a4ì >iv. v \ v\' ìì.-v*v A x«m\*6 

i r vi i a m A'A ^vsv»\ i m v4\« wx\ .jkÓicv vYtìiiwiktiOVv “E 
.ìlVA^U iV^S vii VN\v*WWVt WW 


jan 


ÀKG 0 » 


‘f* 


o 


a 


A RG O M E NT Q 


DEL TERZO LIBRO '• 



c 


oij'juor'n 'i>; 



-tliin 


MJfì u/biaq 
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JJJW Lfiol 
f- r.- • i:> r.ì^irjJlT 

b'b ■ , 

A Vii. n d ò difcorfo delle matterei eh* 
gl! intere fstp abita còntimgono al Princi 
! pe Cardinale ie conte tlfrtrictpUtt delle 
sm zffeadattarfi et Corc(tualat»:,fi rpgio- 
s na finalme tede Ha difpofìiione, eh' e gli dee 
tenere ne gl' tntcrefs t prèn*t+. Eaondcfio- 
fio kdacr dtfiorfi delude jfa in eia fcn - 
na ctnuerjdtione •vnitttrf tlmentcglì fi ridiede ,fi c enfi dere 
f articolarmente qaeJle t cb‘tgh;deejvfifr, negli affari frittati ; 
eest col fu per ior e, come cingf eguali, e con gl' inferiori. E per 
et t fi riguarda primària ma*trray efié gli cenatene col Papa, 

t tanto nede cefi appartenenti al funicolare del Pontefice % 

quanto al propri» della per fon* del medefimo Principe Cardi 
malese de gli amici ,e fruitori fuoi. E di più fi di/corre de’mo 
di%che nel medefimo foggettogli convengono con gli altri Car 
din alt ^e per vltimo con gli amiche famigliati^# tnfieme con 
gli emuli, & inimici fuoi. E conciofiache in ciafcana forte di 
vita lodatole, & honoratafi trottino i propri lindi da dtfiorfi 
in efti , e fi ricerchi*» infieme le propor tionate ricrea tieni da 
riflorarfìfi tr attedi gh lhtdt ehi Principe Cardinale ,& in - 
fieme de' 'fitot diporti. E quindi fi moHra, come il Principato , 
Ó" il Cardinalato fi apportano fcambieuolmente film dorè , e 
uomo le eofe r accontate Jono ageuolt da ejfer confi gatte . 
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DeBa&fpofìwnecbfVmuVfi^i tànuìf- 
, : . ne al Cardmale nato PrwctfttncMjCH c j 

na corner fattone. Cap. /. ^ 

o f t>i.*Jir l fnrtJDfic^Jcn3Df od i.lbn T3irjfti6JfniW;i 

b txij gh ,jiìp 0 f| 0 intórad sQIf .t o 

mancgRiarfiiniornoad ifTc portif- 
le cosi di oecemta la buona datoli- 
rione liegl) epe.*» 

*SBUBr/-nra P!*™M tè* 

a baftanza 4c glaattA f-ubUCl, c 
della diipoution , che v.ejrlo loro dee tepore i T n "'^ lr '' 
, > Cardinale,potrenijno raexter fine alla noftra.k*»>- 
<' -Mtbchtee^i «felle cofcpublfehe^l^ffa^il 

__ M6n 
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cionc intorno ad e ile , farebbe i^fiéme regola conucnc- 
uolc negli atti prillati. Ma conciòfiachc,ìc bene ciafcu- 
nljjdcc regolarci pi ioajà intcrqifi dà quella forte di Vita. 
À&M coquIp tiiiTpritKÌpJaic|s'è^eld} cc^jjjagi^^iuileyf 
nella Rcpublfca dedicato; tuttauia , come il publico dal 
priultcièditkrcmd,* cx^li'viio dajffilt^o&ctoicidifcco- 
ra differente ifUfpcf^oyye prpprie attionij^i <ju$ feguc, 
che per vltimò veniamo à confideràrc la cìilpofitionc 
m ècmcinc Cardinale intorno à i priuati affari. E maf 
mh d, pc ^rc, ne$ nicromi 1 , Se tfgrtì-ìfiàuòtetÀi 

negli occhi , per dttbftitò r fc? piu rtobil parte , che lia in 
fjoi,c p(iù gbho^ta d^ual ^ v^glifnjacclifa'j che .polla 
Cadcreàl^roue nelhi uenonaiio lira, così neH'att|oni,ben 
che prmitedcVrnkfpi ?eflCTi«b <<glfnócome factie . &c 
ocelli della Rc^i^itftÌ^ù 4 àliiJM#dare che non cada 
ben minima oleurità, ò bruttezza , douendo ella per au- 
ucnturT recare non TTrirrur pregiudirio all^edifrcarion 

buo n a'prbda rito ne delle còle in quello mondo inferio- 
re. Gli a\ti prgtatj adunque godono efljcrc confiderai» 
indiftintamciitfc nella cònueriatione communc , ouer ri- 
ftretti alla particolare ; la. quale ouer fia determir 
; : WùriolW*^n gli caf II. Sta cori gl 


. gf * * ’l T M.«vnu*v vyuuwtiv- 

uqlc al Prìticipé 'Cardinale iiiciafcuna conucrfatioirt in 
' ^tWhSihatìjfe^fli {/il Icrctn o ''i! le particolari^ determi- 
nate, per canfiderar in tutte le Tue dieeuoli maniere, £cr 


telìa, l'affabilità, la piaceuolczza.la veracità , l’vrbanità, 
8c icA^atèif zà mani tefto, chi* dalla virtù della corte- 

fu, clic riguarda le cerimonie , fapri Ji douer fùggirè la 
" fcprtefiató' id^rtar di buon occhio le conucneuoli acce» 

glicnze» 
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glienze, che da gli altri gli verranno fatte , e col dar pa- 
rimente altrui quelle , che fi ricercano , fuggendo infic- 
ine l’aflfetrationc, non vfando fòuerchie, & infolite ceri- 
monie in honorare altrui , c non ammettendole da altri 
verfo fc ftefiò . E parimente per l’affabilità faprà, che 
non conuien Tempre tacere , ne Tempre parlare , ma far 
l'vno , e l'altro moderatamente. E per la piaceuolezza, 
che non fi dee eflfer noiofò , ne molefto , ne anco adular 
altrui, ne comportar parimente , che altri aduli lui , ma 
porgere altrui diletto , e riceuerlo da chi quando , c co- 
me, e delle colè, che ricerca Thonefto. E nella ftefià ma- 
niera cóprcnderà per la veracità , che parlàdo di fé, non 
deue vatarfi della quantità , e della qualità de'beni , che 
non fono in eftò, ne parimente negando, e diffimulando 
quelli, che poftcde,& à tutti Tono palelì , douc l’honefta 
occafione il richiede. Oltre di ciò , per l’vrbanità com- 
prenderà di non prender diletto di colè biafimeuoli,ma 
di conuenienti al grado filo come appreftò fi dirà più par 
ticolarmente: E per l'accuratezza laprà non douer efièr 
curioTo di colè vane, ne meno traTcurato nelle neceflà- 
rie,chc nella cóucrfationc gli occorrerà Tapcrc; ma cer- 
cherà d’intender le diceuoli, quando, quanto,e come ri- 
cerca la retta ragione . Ma il parlar più particolarmen- 
te di cotali virtù > e de’ loro atti non appartiene al pre- 
sènte propofito , & è imprcTa del morale . E ben vero, 
che in vn di Tcor (oda noi cominciato al Cardinal S.Si- 
fto ne fu accennato alcuna cofa , ma com’egli non fu pu- 
re da noi abbozzato, non che finito, così ne di noftra vo 
lont à, ne di noftra Taputa non c vfeitofuora j ne da noi è 
ammefloper noftro parto, ma per aborto, à cui daremo 
fòrfi l’anima in altra occafione. E ritornando al propo- 
sito, dico, che le virtù raccontate, auenga che fiano com- 
muni àciaTcuno nel commercio , nondimeno vengono 
diuerfàmeme applicate, & cTcrcitate dal Principe, e dal 
. . Cardi- 
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Cardinale : E parimente in diucrfo modo il Principe 
fe ne fcrue di quello , che fa il Cardinale nato Prin- 
cipe : pofciache gli atti communi , che in ciafcuno 
huomo cadono, debbono dalle particolari , c proprie 
profdlìoni di ciafcuno efferc regolati . Però l’appli- 
catione de gli atti communi del Principe Cardinale 
dalle fuddette virtù infegnati douranno eflèr regolati 
dalla fua propria forma , ch’è l'cflere Senatore della Re- 
publica Ecclefiaftica , indrizzando in cotali virtù anco- 
ra il Principato al Cardinalato , con feruar il decoro in 
ogni fua attione cóueneuole: nò folo al fine honcfto, che 
fi propone il femplicc Principe, ma infurine al fine fanto, 
proprio del Principe Cardinale. 

SU Ti’! /il* f * •> ' 1 l' :S f*l ' **t 4 # |rM rv'M 

■■ 's • ‘ I >/ i 

Del trattar intorno àgli affari frittati dèi 
Pontefice. Caf. //. 

T venendo à gli atti priuati applicati alla 
particolare conuerfatione de’ maneggi co’i 
Supcriore , come più importanti, cprinci- 
pali ; e confiderando le colè , intorno alle 
quali fi riuolgono per ritrar da effe il debi- 
to modo da maneggiarle, dico, che le cofe priuate, delle 
quali hà da trattare il Principe Cardinale co’l Papa,pof- 
fono appartenere al commodo priuato dello fteflò Pon- 
tefice, e dc'fuoi parenti, & amici, oucro à quello del Prin- 
cipe Cardinale, cde’parenti, & amici fuoi. Ne gli affari 
del Pontefice di quefta forte, ò de'fuoi congiooti,il Prin 
'cipe Cardinale, guardando l'interefTe dello fiato fuo,& 
ilgiouamcnto, che potrebbe ritrarrc,deH’amicitia del 
Pontefice, (^sforzerebbe per ogni via, e mezo à lui podi- 
bile, ricercato, ò nò, d’inframetterfi con efTo, c co i fuoi, 
per acqpiftare la bencuo lenza loro.Ma decorrendo quel 
e. D lo, che 
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lo, che conuenga alla magnanimità>& alla grandezza di 
Principe , nonhauendo hauuto in vira priuataintrinfi- 
•chezza col Papa, non giudicherebbe cóueniente alla di- 
gnità Tua l'entrare in così fatti mancggi>mcntrc non fot 
(e chiamato , e non hauefle certezza , che’l Papa defidc- 
rallè, ch'egli ne trattarti*, & i ncgocij fo(Tc rotali, che con 
riputatione d'amendue le pam lì poteflèro maneggiare* 
Perciò dhb'l 'ingerirli lènza inulto ne’ fatti altrui , e fpe- 
cialmcnte del Superiore, mette fofpetto di volere , con 
biatìmcuole curioiirà, penetrare ncTuoi lecretijò di men- 
dicare con feruileadulationela gratia fua.Cola cetraria 
alla magnanimità del Principe, & inlìeme alla dignità, & 
al fine del Principe Cardinale , che in balTczzecotali no 
pone Audio. Ma edendo ricercato di parere , ò d'aiuto ; 
in così fatte attioni , come in tutte (altre , può cadere in 
errore, per ecccllò, ò per dilètto. Conciofiachc il fouer- 
chio delidcrio della gratia del Pontefice, e de’fuoi da vna 
parte accompagnato dalia vergogna di (compiacerlo, e 
difguftarlojelacupidirà della gloria di far conolccreal 
Papa »! valore della grandezza lua, poflònO fargli ap- 
^.prouarc le cofcfconuencuoli per conùenienfi j ccon ri- 
■ tenerlo dalla honetla contradittione , lafrjarc (correre i 
- negorij in iabtednti intricatiffìmi * onde non ritrouando 
poi mòdo davfcirne, fi riuolgano le querele de gl’infdi- 
ci fuccelfi contro di lui ; con hauer ammelTò le colè im- 
ponibili, per potàbili, &agcuoIi. E da vn'altra parte la 

• medefima grandezza del Principe Cardinale potendolo 
allontanare dal maneggiarli ne i particolari intcrelfi del 
Pontefice, e de’ Tuoi parenti, parendogli quali fpetie d’a- 

► dulatione, & vn’auiliriì, può fargli recare tacita ingiurja 

• alPontefice, e mancare inlìeme alla magnanimità, & al- 
è'vfficiodeiia C3ritàChriftiana . Per la qual cofa il Prin- 

• cipc Cardinale (uggirà ageuolmente l’vno, e l'altro cftre 

mO) & opererà fecondo d virtuofo inezo , regolandoli 
olsriL dal 
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dal proprio fine dell'honcfto, come Princ pe , c della re- 
ligione come Cardinale: c così clsédo ricercato dal Pó- 
tefice,c da i Tuoi di cólìglio,c d'aiuto, procurerà la grati* 
loro ne gli affari, clic conucrràno, quando, quanto, e . co- 
me^ in tutte le maniere, che ricercherà il Ino Tanto prò 
ponimento . E di qui fcruendolì di modella finccrità, no 
cadrà da vn’dlremo in vitiofa vergogna di noncontra- 
dire, con libertà lodatole, lontana da ogni adulatione * 
quello, che non lidccammettercrc non prccipiterà,pro. 
mettendoli di fouerchio della propria auttorità à figura- 
re le cofeagcuoli, che di loro natura fono imponibili, 
per ottenere la gratia di elfi . Et all’altro cftremo pari- 
mente non trapalerà, non inoltrandoli tanto Iótano per 
la Tua grandezza dalla gratia del fuperiorc,e deTuoi,chc 
debba difprezzarla.e che per vie honorate non gli deb- 
ba eflèr grato con ogni? prontezza ilconlèguirla; con 
fermo prtfuppollo di conlèruarla,con!e lidie buone ar- 
ti, con le quali l’haurà acquiltata. Conlèruerà dico coi 
parenti dei Pontefice l’amicitia, non folo nel tempo del- 
le felicità loro, come foglionogli huomini volgari, che 
feguendo le genti per la buona fortuna , e non per loqo 
ftelfe, fono così prelti ad abbandonarle ncH’auucrfirà, co 
me nella profpera fortuna con lufingheuoli artifici; li mo 
Urano arditi, & importuni à feguitarlc,& adularle. E co- 
me logliono ancora quei Principi, i quali, feruendoli de 
gli huomini come gl’arrefici dc’propri inllromenti, tan- 
to gli llimano, quanto fono atti à i loro dilegni , & ope- . 
rationi ; & occorrendo che vengano per difgratia inuti- 
li, ò ne trouino di quelli, che più lor vadano à guflo,ap- 
' pigliandoli à i nuoui, gettano i vecchi, e più non degna- 
no guardarli. Ma allhora fpetialmente il Principe Car- 
dinale llimerà l’amiciria de’ parenti del Ponreficc,qui?n- 
do il caldo delle grandezze, e della profpcrità di dii fa- 
rà pollato. Poiché! Principe magnanimo, & vero Car- 
dinale 
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anale , molando il valore della virtù , e delfintor fnà’ 
inoltopmndl'auucrfa, cheocUaprofpera fortuna, verfa' 
gh amici luoijfetfuc i meriti, e le perfone loto per le ftefJ 
le , c non per li felici cuencLdcliz bónaccia , che adeflo 1 
po/Tono feruire ». E quello Ih detto vniuer fai mente-par-' 
landò del Principe Cardinale , il quale non habbuha. 
uuta ramighantacol Papa innanzi al Tuo Pontificato. 
Ma s egl' hauelTc, tenuta col Pontefice, in vita priuati. 
Imiotia intrinlcca , cornerebbe continouare nella della 
afftttione.in gui fa, che da vna parte appariscile la buo 
na fortuna del Superiore non gli hauclle accrefciuto la 
more , ne lo taccile di fouerchio difigente, con vana an*. 
ficta della grana fila , in proporgli partiti di qualunque 
P r cr , a g r »ndezza dc'iuoi. E da l'altra, per dubbio, 
che la fublnni ta del grado haueflc mutati i coltomi, non 
dourebbe andare ritenuto in modo,che la modelli» pai? 
ftlTc in fé uatica.equafi inuida ritiratezza. Laonde n i 
conuerebbe efler pronto à vegliare, come prima, per Ir- 
Uitio del Pontefice , & a proporgli partiti honelti , e lo- 
deuoli, & a procurare d'ottenere quelli, che della mede- 
fima qualità folTero i lui propolii dallo Itelfo Papa ner 
fuo lenuno.E perche g racquifti,e legrandezze c5 d?" 
no altrui fono dishone(te,e biafimcuoliyil Principe Car' 
dmale, per aggradire al Pontefice, & à'fuoi, fi allercbbd 
di elTer loro inuentorc d'tmprefc , benché importanti 3 
di grandi/Iìma filma, e guadagno, mentre con l’offefa al 
trai fi douelTero cofeguire, ancorché folTero con abbaisi 
meto de propri mmici. Pcrcioche farebbe corrano al ff 
ne del Principe magnanimo il védicàrfi fotto ftuttor ri 
& ombra altrui; & al fine del Principe Cardine 
indrizzato alla felicità Chriftia^, tà fu^rart fiSf 
& a confonderli con la beneficenza, e noncon l'olfefe E 
farebbe finalmente contrario alla retta intentione del 
Santo Pontefice, che non vuole edificare la calli Tua con 

' ^ le rui- 
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leraiw^fob&^ciàfcuBoè benefico, fecon 3 òi meriti/ 
E’ da ^ucil^bfèdetcojvien maiiifcfto, come il Principe 
Cardinajeindnzm tl Prrnciparoal Cardinalato' «è giti 
ipcerciìì pepaci dei Pontefice p non cercando di feriiirdd 
per ^rv^ciO/deiruoflaDQlal Papa, mxferuendoloper'fcj 
iÌeiÌro } dcindruaadogliIafiiagradczzaj 3 c il fuo potere. 1 

•* ' it r • < ' ’ . * .V J»4{ * «■ ^ ^ • i*àl i' i n i U 4 'a»i 'Àa 
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Del trattar* del Principe Cardinale, intorno à 

fcud «. J uot intere fi particolari col Papa. 

U'Iojoì C„n. ///. 

nOD cWo^rttfT-eiri 1 aU**! c, ufi , rem 

« 11 

Amiwo hora à ragionare de gli affari* 
dejquali può trattare il Cardinal natoPritf- 
^c.ipceo’I'Papa per iotereffe proprio , òde i 
funi amici, e feruircff^conlìderandolo retn^ 
w l , , plicemente, come fe non^aueffe mai haiiu-» 
to intereflè alcuno col Pontefice.Le cofc Tue particolari 
adunque pollano hauer riguardo all’acquifto , & accr<?-> 
(cimento delle. ridchiezzc ,;ò delta dignità , e fua riputi 
tiohe>oucro alla con Ter unrione loro . Per ci òche colali 
Oggetti , clfendo fopra tutti gl'altri firmati nel commer- 
cio hunaaqo * t paiono per confegucntd proprij della iti*-» 
gndni^iità del Principe ^ Econciofiaóhe attiórt pròpri» 
ael magnanimo fia quella di grandilfimo fplendore , per 
pù fa gratta, e non ne riccue , egli s’aftiene da chieder 
<?ntrate ? p dignità al Pontefice, hauendonc copiofiimen- 
tc !per fido Infogno; non conuencndo ad elio in quanto 
magnanimo ; c molto meno comciPrtnci pi* 'Cardinale 
ornato di virtù Cltriftiane per eficrcótrariOà gli frego- 
lati appetiti delle ricchezze , cdeglihonori, eriuoìto 
più al b eneficio , e commodo altrui , chedi fe fteflfo. > La 
pnde elegge per meglio imprefas cho apporti fpefa , & 
l hono- 
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honoratA fatica inferuitio altrui , e fpetialmente publi- 



dùnque di conferii a re la giiirifdittione, e propnariputai 
rione, e della cafa fua,è il folointercflc priuato , onde il 
Principe Cardinale deuc mouerfì à trattar di fc fteflo 
col Pontefice* Perciò che mentre liflciafle VfijrpaMìfà 
giùcildktione , onero fprezzando l’oftèfa delia fuà ftmà 
«ciraanrile manco (limato nel commercio , auuilendo jl 
-fu abrado fcarcbbó l'auttorità ina inutile al beneficiò co- 
mune, fe farebbe di niun valore.Ma in che guifa egli haB- 
iiia da trattare co’ calunniatori , chiarita c : habbia la ci- 
Junnià loro,fi manifeficrà,con(ìdcrando il mòdo', che 
-egli delirate nere co gfinimici fuoivMa veniamo prima! 
-diuifar degli amidjcrcrui tori di ctìo. i l iir.i'ffcsTo- 
-ri *i)lc ila inni tù : -.tio'j , óh iu zuiouy nCKr aaq onc; t 


Del modo' del trattare del Cardinale 
Frtncipe intorno àgli affari degli 
; amici , e feruit ori tuoi col : ’ *£ 

ibtmbm'ifiinrno') "‘yrV ‘d-asv jnuJfi 

jbbn ' - Fapa. Cap. jr. 

<n thyuó fMionnsoiq cikoviìkup tt'itrtii Itoio lx 

” 'jiN " ijiift - Wui)q«elà> particotaride^lfi. 

infici >, eferùitori del Ptmci pc Cardinale A: 

di.coloio,che ricorrono alia fùtfprótettiO- 

ott fi puòpeccardodlecccflo,e nel difettò, 
t inficine /coBKQerfindla-mediócrità lo^ 

* deuolc. .Così vegliamo , jjhe profiò de* Greci Gleoife 
^ /cadde neLdikt«>: pmvòche cnrrtuoal'igoùcmo deHi 
: Rcpublica, chiamo tutti gli amiciduoi e rinònriq lóro 
i ,1 amici eia, giudicando imponibile, 6 malagcuòle,i’eflcN 

ciuf. la. giuIUtia ratamente, qual’hora I h uohiò fi frodi 

inih L a cimo 
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cinw d'iipiciiproponiqjemolàtfo al tutto , Soitragia- 
MCMol?,jpolcÌ£che i veri amici fiano viuiinilromcnriyc 
con càule, peri dir così, da far'attioni illuftri in ogni for* 
cdi virfù^icomc Cleone mancò dal mezo,cosi Ago» 
lilao trapalandolo, peccò nell’eccelfo, nella maniera, che 
inoltro , raccomandando Nicia Tuo amico ad vn Signor 
.re, che lo ceneua prigione, con fcriuergli . Se Nicia non 
c coipeuole , libralo ; e quando Zia , donalo^ me., & in 
qualunque maniera liberalo. E perche in cotali cftre- 
im s incorre per diuerii fini, e difpofitioni, per conofcer. 
lc > cjuggn-lc' verremo à parlarne . Dalla parte adun. 
que dell eccello, c di coloro^ chc fono difpofti à fà* 
Morire altrui, fi può peccare, abbracciando più cole, che 
non conuiene , e di qualità , c quando , e nel modo , che 
< nor } conuiene . £ conciofiachc quali fono i fini , tali fia- 
no le attioni,daI proponimento dc’fini fconuencuoli na- 
lcono per confegucntc in ciò , come in tutti gli altri G- 
miglianti foggetti, le cattine attioni Li fini adunque, 
che pollone indurre à pattar nell'ecccttb , hafeono , ò da 
gloria vana, ò da cccettìuo amore,che fi porta a gli ami- 
ci, o dall odio, che fi tiene contro gU .minici. Perciò che 
alcuni, vaghi di gloria , e di léguicò , compiacendoli di 
eller corteggiati,© Ai mando* cofà indégna della grandez 
za loro il rifiutar qual fi voglia protettione, oucrore- 
candofi ;4 vergogna il negar altrui il propfifefànìf»^- 
dciar partir alcuno (contento dalla prelènza loro, qua- 
con< ? uca (upplichcuolc ad elfi (rifpetti , ctje turiti 
fi podono ridurre ad ambinone, com'è detto)fói 1 o pròti-. 

a promettere leinpre l'opera à chiunque la ricérca in 
j^u^unqqe maniera laddidcra . Alcuni altri poi amati- 
jdo fmiluratamérc gli amici, in cccefloaneorà procaccia- 
JM) di giouare, e compiacere ad elfi , e pigliano in qual fi 
voglia interellè loro ( come dille Pompeo infàuoredi 
gelare ) non fi)] amene c lo feudo, ma infiemela fpada. 
o ni i ' i J Altri 
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Altri non tanto dalla difpofitione , che tengono di giti 
uai 'ad vno, quanto per odio, che portano ad vn’aItro*i 
cui il beneficio dciramico porta ertere difpettofoj e grù 
ue, ti muouono ad erterc vmeioti. Dalla parte del difet* 
toti può parimente cadere per altrettanti rifpetti, pen 
quanti lhuomo può ritenerti dal trauagliarc per altri , e! 
dallo interporti co l òuperiore.E così alcunché voglio, 
no tutta la gloria deU'imprefe, ti ritirano , c dilclcgnanof 
di metter mano in cofa alcuna, e fia di chi fi voglia.qua- 
l'hora non veggano di eflèr foli, e dubitano,ch’altripof- 
ù etier à parte dcll'applaufo del felice faccetto . .Altri, 
come ferine Plutarco d’ÀIcflandro.ti attengono di tàuo^ 
rire gli amici, mentre non fiano pregati. Et altri incon^ 
trario , non volendo trauagliar fc non quanto vengono 
(pinti da propria inclinarione/i offendono decennimora- 
che de' pricghl benché modelli , & burnii! , anzi preflò 
quelli i prieghi riefeonoben fpelTo pungcnti,& acuti fti. 
moli, co’ quali parendo, che fi vogliano sforzare à quel* 
lo, da che fono lontani, lembrano loro fpccie d’ingiuria*, 
quali, che feoprano maggiormétejlpococóto,chc tetS 
gono d,e gli amici, e rinfaccino tacitamate ad elfi il macai 
méto loro. Di più, perche il trauaglio è cótrario al ripo*- 
fo, molti ancora, per eflèr’amatori della propria quiete,; 
abhorrifcono ogni forte di negotio , c di fatica . Oltre 
di ciò , al feruire , e procurar bene altrui douendo corri- 
fponder la gratitudine , può accader , che lhuomo , per 
hauer prouato ingratitudine in molti, ò per temcrne,hab 
biain odiorintrometterfi ne’ fatti altrui. Aggiungo, . 
che conuencndo in cotali vtfici chieder graffa aì Princi- 
pe. può cadere in penfiero alla perfona di farfigli perciò 
noiofo, e che confumando infieme l’auttorità predo lui, 
fia per diuenire mutile ne’ propri interelfi , onde fi atten- ' 
ga dall'aiutar le genti per confcruar’à fe Hello intiera la 
gratia del fapcriorc , co'l non dargli oltre à ciò fofpettra; * 
-l.uo.V L j diap- 
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di appaflionato neiramord’alcuno,moftrandogli di non 
haucr tenerezza di chi fi fia, le non quanto l’ifteflò fupc- 
riore giudica di Tuo feruitio , e fi fcuopre inclinato à be- 
neficar quello, ò quel foggetto. Di più, perche nell’in- 
ecrcedere per altri fi riportano fpeflò ripulfejpcr Uggir- 
le , parendo fpecie d’affronti , l’huòmo può rifiutar così 
fotti maneggi. Soggiungo ,che'l pregare , e dimandar 
grafie* pare, che ritenga in fé dell'abietto, e del feruilc, 
mettendo in obligo il fupplicheuole ;■ cola contraria al 
generalo, & al magnanimo, che vorrebbe cller pregato, 
c non pregare, c ch’altri à lui humiliandofi riceuefic gra- 
da, & elio non la riceuefic da alcuno. Olrra che'l far vf- 
fitio per vno può alle volte apportar difgufto à chi fauo- 
tifee il contrario ; benché contra giuftitia, molti rifiuta- 
no di maneggiarli per granfici, moffi dafimiglianti tip 
Spetti. Così fatte cagioni adunque, & àltrc della mede- 
sima forte fogliono intorno all’eflcr vfficiòfo tirar le gc- 
tiìncH’cccefio , ò farle cadere nel difettornal chenclc- 
guono inconuenicnti infiniti in amendue gli eltrcmi.Per- 
cioche dalla parte deirecccflorcflèrc vìficiofo per bo- 
na è biafimeuolc,e’l mouèrfi per i frcgolàtò amore verlb. 
gli amici à procurar loro cofe fuori del doueì-e,noh èat- 
co d'amicitia lodeuolc ; & il fouorir'vnoper for difpetto 
ad vn’-altro , è attione ignobile , & indegna , così per ri- 
spetto dell’amico, come dell’inimico. Percioche l ami-* 
co non vien per le fauorito,ne il nimico per fe offcfo.Di 
più,l’accettar’ogni imprcfa,& il nò far differéza da cofa 
a co fa, ne da perfona à perfona, è vn tcner'in egual cóto 
il giufto, e Tingiufto, l’amico, e lo ftrano. Onde Thcmi- 
frocle , venédoauucrtito, che miniftrerebbe rettamente 
fo Repub. fe fofle il medefimo à tutti; Dio mi guardi, ri- 
fpofe di ri lèdere in quel feggio,dou'io nò fia p tenere di 
miglior conditionc l’amico dell’eftrano. Conciofiache 
da lui folle conofciuto, che in termine eguale, non antc- 
; ponen- 
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ponendo il domcfiico al fòreftiere, fi diueniflè ineguale,- 
& ingiufto.Si aggiunge à così fatti difordini } chc abbrac 
ciado ogni imprefa, fi viene oppreflò dalla infinita mol- 
titudine de’negotij,e non fi può digerirne vno, che mol-r 
ti altri non rimangano crudi , & indigeni, ònonfiàno 
pure à pena atteggiati, ondcconuenga rifiutare parte 
delle faccende con poco honorc , che con molta pron- 
tezza prima fi erano accettate ; ouero , per celare il prò* 
prio mancamento di non trattarle , fi cada in doppio er- 
rore, Temendoli della bugia, affermando di hauer fatto* 
e di far quello, che non è vero in benefitio de gli amici» ** 
fi ch'eglino, vedendoli alla fine efclufi da* loro difegni fi 
reputino, con non minor danno, che vergogna fchernit» 
dal protettore, dal quale non pur non fono fiati fluoriti, 
hauendolo prometto, ma con la vana fpcranza di douer-t 
lo fare , hà cagionato , ch’etti , per non etterfi prouéduti 
d’altro intercettore, fono rimali con infelice fine nelle 
loro imprefe. Per la qual cofa, mentre il Principe Car- 
dinale volette abbracciare tutte le clientele indifferente- 
mente, parte farebbe cofa ingiufta, e parte vana. Poiché 
n'haurcbbe di quelle , che farebbono indegne della fua 
protettione , c tutte , ò la maggior parte de Ile faccende 
rimarebbe imperfètta; oltra che volendo fauorireo- 
gn’vno, e facendo perciò più vffitio da Principe, che foC* 
fc quali tenuto patrone in cafa fua , e fuperiore al 
Papa , che di Principe Cardinalefudditodel Pontefice, 
con la fatica, e noia infopportabilc perdendo l’ofleruan- 
za verfo il fuperiore ; diuerebbe molefto ad eflò,c poco 
grato à gli altri Cardinali, fra quali la gran matta de'ne- 
gotij, ch’egli fi fotte addottila, dourebbe cflèr comparti- 
ta . E come daU'ecceflo vengono prodotti cotali errori* 
così dal difètto fono cagionati molti altri nó meno feon 
ucncuoli. Percioche lo fdegnar , ch'altri metta le mani 
ne’ negotij de granfici, per volere, che tutto l’obligo fia 
•t. .. . L 4 rico- 
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riconolciuto da (è , c riportar tutta la gloria irton è atto 
da virtuofo , ne d'amico per eflcr priuo dell’honedo , e 
dell'amore.Conciodachc'l virtuoio non faccia le fue at- 
tioni, perche altri gli rimaga obligato, ne per acquidar- 
ne lode, ma perche contiiene farle. E l'amico, procuran- 
do il ben dell’altro amico, perche l’ama Tcomc (è dclfo, 
non folo non di (degna ch’altri concorra all’vtfìcio con 
edò , ma mentre conolce , che altrifnezi poffono ciò a- 
geuolargli, co ogni cura cerca di tirargli à parte dell’o- 
pera , falciando altrui fa gloria , e badando à lui il bene 
dell’amico. Et il mededmo fuccede di coloro, che s’of- 
fèndono de i prieghi dell'amico; poiché, quanto fono 
più giudi, tanto più dourebbono e(Ter cari, c difporli co 
Ogni ardore à foucnirlo . Et il non voler faticare , è vn 
celTarc dal proprio vftìrio , & vno (cordarli l'obligo , in 
che naturalmente damo podi, per ellèr nari ciuili : con- 
cfodachc fa ciuiltàfi mantenga con ifoambieuolt vffici 
ne i contino ti maneggi della coriuerfatione , e non con 
lo dare in orio inutile, e biadmeuole. Et il dubbio , che 
altri noda edere ingrato , non dee parimente impedire 
la beila attione. Poiché 1‘huomo da bene non impiega, 
come il- mercenario, l'ópcra à prezzo ; onde il folpettó, 
che altri da per mancare -verfo lui, non può farlo manca- 
re à fe dedò > ritenendolo dall’operarc , come ricercò 
l-vdìtió : (uo . El’haucr dubbio di noiare il Principe- in 
intercedere per colè giufte, è vn notarlo tacitamente 
d’ingiudo , e d’irragioneuole ; Conciodache, mentre lo 
ftimade giudo, e ragioneuolc, crederebbe indeme, che 
prouade piacere cdremo, e non punto di noia in veder- 
li prefentare occadonc di palelar la benignità fua. Et 
ammettendo, ch’egli da gratiofo, e benigno, publica le 
dello per innotfiriolo , Ò per inetto . E l’adenerd dallo 
/pendere l’auttoritàcol Pontefice à fine di conferuarla 
in beneficio proprio , è lontano dal carico del buon Se- 
-o .. J nato- 
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nitore dedinato al giouamento altrui . E.contririo iiv* 
fieme ai iuo intercfie , che dà nel procacciare il bene de 
gli amici pitiche di fé fteflò, mantenédolì eoi farloj’aut 
torità , e la riputationc predò al prudente fuperiore , c 
perdendoli con l'adencrfene , e fuggirlo . E cosi il non 
voler parlar per alcuno, ò (blamente per coloro, à’ qua- 
li il Principe è inclinato, per non palefarli appalfionato 
di chi lì lìa, inoltra mancamento verfo gramici,& inlìe-r 
me verfo il fuperiore , non fentendo honedo compati- 
mento con glinterclfi de gli amici , & applaudendo lo- 
lamente con tacita adulatione à tutti li (oggetti, à'quali 
piega l 'animo del Principe fupremo. Et il ritenerli dal- 
l'interccdere per altri à nne di fuggir le ripulle , mentre 
non li veda chiaro di douer perder per clTe l'auttprità di 
beneficar altrui , apporta biafmo maggior ai Senatore, 
chel fuggire al foldato; poiché quelli per conlèriiarla 
vita, cadendo in così fatto errore, può edere in qualche 
parte più feufabile di colui, che con ogni (scurezza del- 
la vita ,c dignità fua può d'ordinario per altrui intercc 
dere. Anzi tanto cioncano, chele ripulle gli feemino 
l'honorei, che per dimande honelle gli vengono fatte, 
come li prelùpponc , che gli accrclcono,à marauiglia la 
gloria, e la rìputatione, non elTcndo mcnolodeuole^ 
che nella Republica fua egli habbia riportata jripulfa di 
honella grada in beneficiò dell'amico , e con tutto ciò 
non lì lìa ritirato daH’imprelà,di quello, che lia honore? 
uole al valorofo foldato il riportar combattédo corag- 
giofamentc in battaglia illudre vna ferita , fenza punta , 
fpauentarlì. E lo fdegnar di chieder grana, è veramen- 
te cofu da magnanimo, mentre li fà per intetelfe pro- 
prio ,* E méntre anco l’huomo , allenendoli di vario oc© 
leruitio altrui, (iippliflè ^al bi fogno dell'amico del luoj 
Ma nel redantc , li come può ritenere ombra d’animoi 
leale il non abballarli in procurar gratie, cosi, non cor- 
•t\r.u[ -i nipoti- 
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rifpondendo all'animo gcncrofo la poflanza di Rè, tal- 
ché non fiabaftcuoleàdardel proprio all'amico quel- 
lo , che difdegna d'impetrargli da vn’altro; è neceliario 
faticarli per giouar altrui , ò conuerrà mancare all'vffi- 
tio che al giouamento comune è dcdicato.Et il ritener- 
li finalmente da fauorire la giuftitia , perche altrui piac- 
cia fàuorire l'ingiuftitia; & dière ingiufto, è cofa à fatto 
non folo contraria alla virtù Chriftiana, ma alla mora- 
le ancora ; Poiché non c meno colpeuolc chi potendo 
non vuole altrui difender da male, e da ingiuftitia di chi 
immediatamente fà l’ingiuria. Efièndo adunque biali- 
meuole l’abbraciar la protettione d'ogn'vno, ed'ogni 
cofa indifferentemente, come Agefilao, & infieme il ri- 
cufarle tutte, e d’ogn’uno,comc Cleone, conuerrà ritro- 
uar’ il mezo. Et auuenga, che ad ogni perfona fia mala- 
geuole, fopra tutte nondimeno è difficile à* Principi; Po- 
tciache douunque, fi ritrouanoqparendo loro di ordina* 
rio conueniéte l'hauere larghiamo campo daefercitac 
la propria grandezza , ò non elTendo addìi conceduto. 
Rimando di maggior riputatone paffàre all’altro eftrc- 
mo , co’l non inframetterfi in maneggio alcuno , non li 
compiacciono di leggieri di contenerli nel termine di 
mezo, come tutto dì polliamo vedere.Conciofiache po- 
chi Principi li conducono in elèrciti, ne’ quali non fiano 
capi , e non potendo ottenerlo , eleggono di ftarui anzi 
come Caualieri pfiuati , che ridurli à mediocrità alcu- 
na . Nondimeno il Principe Cardinale , ricordandoli, 
ch’egli non è folamete Principe in guifa , che habbia da 
riftringere il fuo potere al proprio Principato , & alla 
fila cala, ma c Principe Cardinale, e per ciò come Sena- 
tore della Republica Chriftiana, ha da fpander l’ali del 
la lua grandezza fopra tutti colorò, che ragioneuolmen 
te può co’l fauor fuo ricoprirei aiutare, vedrà effer at- 
to virtuofo, accettare non tutte le protcttioni,ma in tan: 
* • * « taquan- 
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ta quantità, che la moltitudine non l’opprima, e fi pofTa 
l'vn negotio fenza impedimento dell’altro maneggiare. 
E non d'ogni qualità; ma di cofe giufte; e non di tutte le _ 
giufte indifferentemente, douendo fra queftcjfar’elettio- 
ne di quelle, che appartégono à perfonc,alle quali ò per 
amicitia, ò per (cruitij riceuuti , ò per meriti grandi , ò 
per cflèr d'affari rileuanti , è principalmente obligato, c 
che lafciado*, lafcierebbe d’operare conforme al debito 
fuo, e riporterebbe biafimo prefio del Pótcficc, e de gli 
altri Cardinali, e carico alla cófcienza fua.Et à cotali co 
fe egli non fi mouerà per gloria vana, ne fpinto da’ prie, 
ghi , ne moffo da odio, che porti ad alcuno ; ne da effe 
infieme s’aftcrrà, perche altri habbia le mani ne'medefi- 
mi negotij, ne per difilegno di non eflèr pregato ; oc in* 
fieme per cflèr pregato acofa contraria alla fua inclina* 
tione , ne perch’altri gli fia fiato ingrato ; ma fi mouerà 
come Principe p l'honefto , c come Principe Cardinale • 
per carità Chriftiana.E fentirà bene, che altri concorra- 
no all'attionc, ch’egli s’haurà propofto j anzi ( occorren 
do) elfo gl’inuiterà per benefìcio dell’amico, & aggradi- 
rà i prieghi ragioneuoli di cofegiufte, e rifiuterà quegl» 
delle ingiufte ; E come pregato ,ò non pregato abbrac- 
cerà volétieri le protettioni honefie,& à lui poflìbili,co- 
si con ogni modeftia ricuferà fenza timore . di vitiofa 
vergogna le contrarie. E per chiarir ciò meglio,: verre- 
mo à maggior particolare , con dir , che le cofe giufte , 
delle quali il Principe Cardinale hà da trattare per in* 
rereffi damici, ò feruitori fuoi, fono di grada, ò di giu- 
ftitia : fe di gratia , per comodi vtile , che fia ripofto in 
picciola prouifione, ò penfione , la quale da debole vifi- 
cio li pofla ritrarre, il Principe Cardinale dalla magna- 
nimità reale,- e Chriftiana regolandoli , méntre il meri- 
to fia dalla parte del feritore , & il potere dalla fua , lo 
riconofcerà del proprio. Nc già dico, che di graue pic- 
cine 


I yi del cardinale 

ciole non conuenga adòlutamcte cfler intcrcelTore, me» 
tre non pollano venire da altra mano , che da quella del 
Ponteficcjma intendo, che quelle fòle conuenga al I r* 1 * 
cine Cardinale ricercar dal Papa, ch’egli folo può,e Tuoi 
concedere ad altri (oggetti limili à quello ; per cui egl* 
intercede, c fogliono con dignità elìer dimandate dai 
Principi Cardinali. Ma fe la gratiaè poi d’entrata, o di- 
gnità imporrante, il loggctto, per cui prega , cornitene» 
che co’l merito le corrifponda, e le Ila proportionato. 
Talché l'intercedere per lui lia gloriofo,& il riportarne 
ripulfa non apporti vergogna. H fe grattaci ricerca pcc 
fallo commellò, è da mirare, se degno di fcula, e meri- 
ti perdono, in maniera, che non contenendo eccello iiv* 
fiumano, e brutto, il Principe Cardinale polla pregarne 
il Papa lenza rolTorc, e Icropolo di confcienza. lercio»- 
che elfendo di coiì fatta forte compalTioneuole,è degno 
• d’intercclfionej e quando fia in cótrario non n'c mer tc- 
uole;& il Principe Cardi naie, co me da cola nimica deir. 
la fua virtù, fene deue aftenere. Pofciachc al magnani- 
mo, e maffime Chriftiano Ila contrario il iauorire icat- 
tiui, che hauendo co’loro misfatti trappalfati i fegni del 
la clemenza, fono degni d’irremiilibil punitione» E ben 
vero, che afte volte ancora pollono diuerfi accidenti in- 
teauenire, che per iftraordinarie, e giufte cagioni 1 ani- 
mo del Principe lì difpongaà perdonare aicattiuo, e 
per farlo con dignità fua gradifca , che interccllore di 
grande auttorità s'interponga in ciò con lui. Laonde 
Fintcrccderc in cotali cali, fi com è honefto , c lodcuolc 
per conferuare la dignità del fuperiorc ; così.cflèndo da 
ogni bia fino lontano (idee prontamente abbracciare.^ 
fé le cofe, che fi ricertar^lono di giuftitia^ eche di ra* 
gibnC conuenga concèdèrle, e trouino intoppo ncuxeL' 
fècuiione , ellèndo il Principe Cardinale di- fùlabatuBli 
protettore della giuftitia» dourà. fàuorirle ; òr allhodi 
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tycCialipetrte, quando, a^w^cndqi T <;bc tratpqo^clriqj 
fcrcflè degli amici fuoi, che ingiufUmepre vegono ,opy 
predi, lì tratta iofieme della (ita confcienza > e della.fua 
gloria. Pere iòche mentre coloro, che fotto l’ombra £4 
•ripofano, lenza djfefa.fono ingiuriati , 1 ’vna fi ofeura , e 
l’altra vien grauat». E come le cofe giufte, per ogni fot,- J 
te di virtù attiua * e Chriftiana , debbono eflcr fauoripp 
jdalPriricipe Ecclefiafticp ,ec90uienp, che fopra rutrr 
quelle, delle quali è capace la portanza Tua, faccia ri(jj' 
.derla Tua; beneficenza , come, quando, quanto, 


chi ricerca l’honeflo, e con gli auuerciméti, e ctwi lfl di- 
fcretionc, che detta hab^iamo i così ogni fq£tc,d'ingiu- 
ftitia è per fc indegna della Tua grada, e protettionc^cl- 
la maniera, che se accennato , E tanto fa dertQ in vni- 
uerfale delh quantità, e qualità delle cofe, che perente- 
réfie particolare d'amici , e feriiirori il PrincipeiCardji- 
nale può grattare col,Papa,confidfirapdo|o,coqip(e nqn 
hauefid mai hauuto co l Pontefice arrida alcuna. 
t 'jior in bri ’jtdùùnoqji*! tVrqóilctìi fcitityitò ’ffy 2 

Del tritare del Cardinale nato Principe col 
.(] . I, PapaM qualcprtmapaftato amt~ ;a 

co. Cap. V. ■' 

•H-) ni ÌC '-ir. • l! ni .. ■ :J> : t 

fatò voliHcr >anòì ii *A .. iO . .1: ri 

A fe’l Principe Cardinale hauefiè tenuta 
co'l Pontefice invita priuata amicitia in* 

; trincea,, 9 fòrte flato parimente mezo po- 
tendone. pere; ^aitarlo al fublime grado, 
.. irgrn: • copferuando le leggi della fletta amicitia, 
- i pa/rebteicheAouefTei come pnMttfiidifegnare topraj'aut- 
. rtorità del Papaie princjpalment£ , per c(Mntn9da,& jn- 
. terelle della perfona propria^dcjlp flato, degli amici, e 

. . fcsruitojiifo»i * sm 

j^ncn *°flc 
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^isfàuori'fcai Aggetti, cheànoi fon# gratijouer’odiofi; 
tì come noi veHolurfaremmoòbligatì ; e prentiàfare. 
•H qùtfh^jriiH'jiHKÀ *fitìati*^8n*fbflc cot fifpoftb dai 
Wnfcfi^/pa^T^^h^'Pn^lpc Gardfrtale rdjgiwfle- 
uolmentò por t^eteftarhe difgè frato. P'Òidìt l-’cfaltatfe- 


lòfertty’c ritiHak? dà’Ìu?,^!ome difprieM?atò,'& ingiuria- 
^HfbfhetliSjiò’tìli ‘ftimafo édtWneuòltHV tutti gii 
amiditórti^ntré'^Héfòrto ta'Fièo’nordUti^mag 
eiori; tuttauiapar molto più ragioneuolc nel minore, 

6 . n r»_: : n— „rr~. nnfl ' unr» 


bidire , &adeireKfop^t>rdinyjo riuenti , & horto- 
rati , e non negletti, e dózinalmente trattati. Cola in el- 
fi tanto più afpra , & infopportabile , quando occorre , 
*^fib > fami<fbdii^hutóTupeh‘brc'airaltro amico Principe 


V 4’akva parte' vèrro chtero^iteWòp Jl J 
-^Kin^pcCirdih^dVttfl 1 Hg«àfuawq F < 

r> • • v 1 , ir. <V><1 Ot k o\ t*y 


rnfcnli- 


• «ghlrìf, b TOÌR^àiftl 

? tó'in amieittódi^t^c^Hcflzfa'i Otti* ^tttndofim- 

nanzi 


• : ! (U V Brilli Q.:> ìlio \7% 

nan* bfed i f&ren** d i<» tajU a?m età ec, , e c o mprendegd^ 
te, fi ricercar** à quc# ? <#, fppProejfcity 
7*4$*. .^fwrtàoK fapr$ kpofè pwìcola^ ,.cjte,tóprì 
d& bjW&<_ 

psr^^rofcjgtò «iRflHfi mi (WRM*ffir.l 

ljyno, *m ko^iralw&a fiato eguale, r ò Cftnditf erenzj 
di poco riliouo,,opmefrà cittadino, c cittadino,; fr^'Se^* 
natore,e S^aJEQtW^^ualieccjeg,aualicrc ? cjprc r 
pone irtfifemft amo»’? <r f^ippc*** d#) mfàCmifm 
aiti l 9 { 8 G&*rifpoftdpnf| .: J&inicifiiad ’inegu^l/ij 
foprecpellen&a. 
no amico, (d'altro, cche l' vi io 1 ìa, fupcr ior^pl* ^r.o it^ 
fcrioì-c , come U Pad re figliuolo , il mancò alla niciy 
. glie, & il Principe, al M&ft ; c cosi l'amor loro., feben 
^l-ipbi^P^ba/^ipriQc^, tu^pia q^UKSjS ffeta 
feqgoWeJi VflQsd? qH^odcH’ajc^ aiM9&t9&PA\7 
ferente 1 ’rfar.-fuocir iare «UlIWfcr inferiore, IQade srliat? 



ma conformisi corri fpondenti alla condì none delpvnò^ 
e deH’altro. Econciofiachc tutte lamicitiedi fopr'ccj- 
ccllcnza non jìano.deUa falla forte , c no; parliamo bpr 
,*a di .quella*^ f'ftàiU Prinpipcru^emo.sCap^qljSf 


ueu mmnorcji véVAWf.T 4 * 1 WrW"rW 1 tt!ÈÌ7Ìy 

fendo adunque eftinta rainicitjj# fra il Papa, # jl Princi» 
pe Cardinale, ma tramutata in diuerfa fpecic,chc di tie- 
ceffuà ricerca amore dall ’vna,c dall’altra parte, appare^ 
chc’l Gardinajc, parendo per ciò defidcrarc, e procyra^ 
fedal Pontefice il beneficio .prillato fuo. e de,’ fuoi", co- 
jnl^bbiamo detto douer'cgli lare quello del me.defirpp 
Pontefice, dee ricordarli, che noi ellendo Principe, ma 
Principe retto, e di più Cardinale , & amico minoreàe 
. lcruicore del Papa , non può degnare di valerli d’effp 
libo * come 
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<bmc d'inftromento dell* propria grandetta, 8 i in op- Y 
primere grinimici iuoì ; ma in conieguir grafie, e fàuo- 
ti ragì oricuol i, & bonetti,' per fé (ledo, per io dato, e petf 
Mi amici ,'connenien ti atta-Cò fidinone di Principe ma- 
gnanimo, edi ottimo Cardinale, e fruitore de» Ponte- 
fice :per iridrizzare poi ogni fira grandezza al feruitio» 

1 del medefinto Papa, e della Chiefa. E(j ancorché hauef- 
fc co la fua autrorità efsakato l'amiaralla dignità Poa- 
: j a; tuttauia fi atterrebbe da importunarlo dclcontii 
iwd&Kjer gratie , c fluori inloliti , e ftraordinarij i anzi 
èjuandapotefie occorrere, dicagli non fotte con gli or- 
dinari iegrvUJt bétngfiùàjenza iua colpa ricoftolciuto 
dal Pontefice, con generofo filentio dourebbe pattarlo* 
fuperandó m ciò di gran lunga Mutianó i chè con vane 
direrele doledofi della ingratitudine di Vefpafiano > da- 
lia fegno ogfi'horanon meno della pufillammità , che 
delia {contentezza fila ; déll'hauerlo al t’imperlo inalza- 
^.Poiché lì Principe Cardinale faprlebbe d’haucr fatto 
l'amico Papa per Io ben publico, e non per lo (uo priua- 
toj& infieme d’hauerlo fatto fuo Signore^ non filo Luo 
gotfcnente , ò Vicario ; e che non deue ricercare princi- 
■pài mente altro da lui, che'l leruitiodi Dìo , per cui l'toà 
fempltcemde risaltato. E non corrifpondendo con lar- 
ba bertcficenza all’antica amicitia,- con animo grande 
Vittuófamertfe diflimulando , non fi ritirerà punto dal- 
Tettcr fempre apparecchiato ad vbbidir’,e feruir, fenza 
minimo legno di mala Ibdisfàttione. Perche non trat- 
tando egli Col Papa come Principe folamente ; e come 
fao amico pr hiato, ma come Cardinale, e perfonapu- 
|)licà, deue, fCordandofi il proprio interrile, ftàr fempre 
’ intento al beneficio publico . Poiché s’è ragionato del» 
'là quantità, e qualità de’ negotij priuati , che’l Principe 
-Ordinale hà da trattare col Papa, così per interrile del 
medeumo Pótefice,.e dc’fuoi cógiooti,come di fc fteflo, 
jc r> e detti 


1 
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e «felli propri; amiti ; & hauendo considerato così fatte 
cole nel Principe Cardinale tanto , che non habbia in 
vita priuata hauuta amici tia col Papa , quanto che Sìa 
Slato amico Suo ; & cllcndofi conofciuto come in cotali 
affari egli deue indrizzare il Principato al Cardinala- 
to, Sigile, che Si cHfcorra vniuerfalmente nella Steflà ma 

che le medesime cole Si hanno da 


O e l i o n o adunque alcuni nel maneggia- 
re i negotij , & interceder per altri pigliar 
le cofe con tal’ardorc, che nó celiando mai 
di farne inSlanza , anco con ogni importu- 
nità, ò sforzano quali il Principe con ilio- 
maco à concederle, ancorché ingiuStiSTimc Siano , ò pro- 
uocandolo con ul modo indiscreto à negarle, Si recano 
finalmente ad ingiuria la ripulfa , che loro vien data. E 
moftrando manifesto fegno al Principe di mala lodisfat 
tionc , lo muouono à giuSlo Sdegno : onde perdendo la - 
graria Sua , fi tagliano la Strada da trattare con elio per 
Faucnire. Talché rimanendo Senza auttorità, diuengo- 
no ad altri & à fc ft efsi, inutjli. Alcuni altri col medesi- 
mo ardore per beneficio dell’amico da principio impie * 
gandofi, nel ritrouar’ ostacolo à'ioro pensieri , vengono 
di mano in mano in modo rimettendo il vicor decant- 
ino, e raffreddandoli nell' imprefa, fecondo le difficoltà» 
che fono proposte, che fi togliono à poco à poco à noia 

M il nc- 
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il ncgotio, & inficme l'amico, c lafciando l'vno imper- 
fetto, l’altro non patirono di vederejconfapeuoli d’ha- 
uerloperla inetra protettioneoffefo , & hauer gli data 
giurta cagione di rimaner mal fodisfatto di loro. E co- 
sì, di caldi interceflòri,c protettori, clic da principio en- 
trano nel maneggio , pacando nell’altro eftremo , s’ag- 
ghiacciano, e diuengono quali nemici de’ loro clienti, e 
lleruitori Altri opporti à coloro,.^hdbon eccdiuo ardo- 
re entrano nell'altrui protctciókie , porgono le cole in 
■Baierà fredde , che rintereelsone è molto più danno- 
falche gioucuole . Perciòdifdando in così fatta guifa 
fègn<A?t|[i^ , 0|É^cuore la^aufa deU’amico;la pongo 
no in vilcRnfideratioTrrrtt^uperioreionde, imprimen- 
dogli tacitamente per la raccómandationc fua volgare, 
che la gratia non importi airinterceflorc , ò non liada 
concedere all'amico, lo difpongono à negarla. E fe pur 
s’inducono à rinouar l’vtfìcio con nuoua freddezza nni- 
feono d’agghiacciare ogn’opera tiepida , che per lo in- 
nanzi hanno fatta , fafeiando in maggior difficoltà di 
prima le cofe dell’amico. Di quelli cftrcmi ,ne’ quali 
ogn’huomo indifferenteméte può cadere; iPrincipiin 
vn falò pare, che d'ordinario portano errar più che nel- 
l'altro . Percioche cllcndo auuczzi aderter prfcgati,& à 
far gratie, c non à pregare, &à riceuemeda' maggiori 
di loro, non fono aflfuefatti à piegare la propria gran- 
dezza ad atti fupplichcuoli , che rapprefentano vn non 
sòchedi humiltà ;onde par che fiano difpofti co* pric- 
ghi à congiunger fempre vn poco di fauilla di maggio- 
ranza,© di fupcriorità ; cpiù conueniente à Principe af- 
foluto , Polito ad effer pregato , che allaconditione del 
t 'Cardinale auuezzoà pregare il Papav E così peccan- 
- do elsi neirecceflo, ò portono dimandar con troppa in- 
. flanza , ò replicar troppo fperto , ò troppo viuamente; 

; ò accennare , che le perfone loro , come ftraordinaric , 

meri' 
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meritano grafie della medcfima forte , ò in qual 'altro 
fi voglia modo trapalando il mezo del fuo pregare, pof 
fono rendcr/ì poco grati al Pótcficc.La onde douendofi • 
in ciò ritrouare il lodatole mezo, e fecondo dfo opera- 
re, il Principe Cardinale haurà da conofcerlo, confidc- 
rando invniuerfaté, à che egli deue riguardate ncll'in- 
tercedere appretto il Papa . Egli adunque riguarderà la . 
colà, che tratta, il^se à che la tratta , la pedona con hu 
qual tratta, e chi la trt^à.Pcrciochc di qui cauerà le r zJ 
gioneuoli maniere di porgerla, c maneggiarla. Hora-ra 
cofa fi prefuppone honefta,- perche altrunéfi non cóuer ^ 
rebbe à Principe, ne à C abinato Infitte è ^ófeguirc il 
beneficio deiramico.Poicned J altra maniera farebbe va 
no il ricercarla. La perfona có cui tratta, c il Póteficc.E 
: chi la tratta, è il Principe Cardinale . Eflcndo adunque 
honeftó il negotio dell’amico , il Principe Cardin. dee 
fauorirlo.Econciofiachc negotiadocol Pótefice, tratti 
col Vicario di Chrillo, ch’è particolat méte fuo fupcrio 
re, ancoròhel negotio lia honefto,ccóueneuolc,e fi deb 
ba tenere à cuore, tuttauia fi ha da intercedere appreflo 
il Papa, e porgerlo con ogni debito rifpetto, e riucren- 
za . In modo* che fi preghi , c non fi facci inftanza ; & i 
prieghi fiano beneficaci, ma infieme dilcreti, & humi- 
li ; E fi rinouino tantevolte con rifletta caldezza , & a fi» 
fetto, quanto il beneficio del negotio,fcnza oftefa,ò dw 
fdegno del fuperiorc, ricerca. Et allhora fi laici di par r 
lame, e (è gli ponga filentio, quando il Principe, hauen 
dolo ributtato, non può fenza noia fentirlo . E come al 
fuperiorc oonuicne tar grafie ,c negarle, comunque gli 
piace, ìcosì l’inferiore, acccttado in bene ogni rifolutio- 
ne, deue riputar le negatine honoratc,e glorJofe, quan- 
do gli fiano date, e non recarfde ad offcla, ne ad ingiu- 
ria , e non replicar loro in quanto Principe con parola 
alcuna , che molto maggioranza , ma acquetarfi come 
.1 Ma Car- 
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Cardinale al voler del Papa, come di Tuo Signore. Poìj 
che il dar l'inferiore Pegno di poca fodishimone del Pu-< 
periorc, nelle co fé fpctialmencc, che dalla lemplice vo- 
lontà dello dependono.ancorchc ila cofa odioia in ogni 
foggetto, appreso al Pontefice malfimamente, cheli» 
di (angue o(airo,e perauentura (iaftàto fuddito ,<>lcr- 
uitorc del Principe Cardinaleifopra tutti nódimcno vie 

' * J dler’odiohffima nello Hello Gffrdinalc.Cóciofia- 

fneri ragioneuole PoPpetrtWli Pprezzo , maggiore 
v altri nel Papa verfo fé fteJo. Qjali che*! Cardina? 
le natoiPrincipe mifurandoloìfe’ termini primieri della 
▼ita primule nolHècpi ido ly róditione prefente , e pa- 
ragonandolo allo PplcnJorc aella propria cafa , lo vili- 
penda^ penlì di trattare, come con inièriore,ccon igno 
bile in rifpetto di (e meddimo ; e tacitamente non lo re- 
puti Può degno Pupcriorc ; pretendendo quali, che in el- 
fo non lia libero il tare ,& il non far gratie, e che dal vo- 
leredel Principe Cardinale (i debba regolare il volere 
del Papa: ingiuria la maggiorc T chc à nuouo, ScàPupre- 
mo Signore li polTa Pare.PoPciache l non mirar la digni- 
tà preìcnte ,& il merito,co’l quale lì è conléguira, volen- 
do quali da vna parte 'celarlo, e da vn’altrafcnprire i di- 
fetti de glhumili , & ofeuri principi) del fuperiore , li» 
vn tacito ribellarPegli i & ilchernire la virtù, che in tufc 
ti gl’ignobili lìrfuoua: atto inlbpporràbile al Puprc- 
mo Signóre , & indegnodella gencrolità , e grandezza 
del Principe Cardinale , il quale dee gradi: c in altrui , c 
malPimamente nel Può Puperiorc quella virtù , che per 
eflèrftata ammirabile ne- fiioi maggiori, riPplendein 
lui , e l’obiiga in qualunque Poggetto lia , à riuerirla , Se 
ad imitarla. Laonde, lìcome il dar’ occalìone di ra- 
gioneuole ripulPa al Pontefice è da fuggire , così, qua-» 
l’hora occorra, ch’shonefta dimanda lia negata, li dee 
fenza punto di molcftia gcncrofamence fopportarc. 

. i ... • E mag- 
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Bmaggiormcnte. perché, eflertdo cofa giocondiflìma, e 
di fmilùrato concento nell'huomo, che di vira priuataè 
raiouamcntc pcruenuto al fu premo grado, il vederli ho- 
norjvocfar pi{p degni, epiù (limati Principia quali mol- 
tifalrri fógliobo’l'fcbrdirc > con quella riucrenza 1 , e cOn 
ma^bpearicoraijfclK? égli prima feruiua loro,pdr&lc± 
Pegno ddlbgt>cf<i Vil^dei Pritìcipè nuc&ih,e dèll&infitfU 
ra diuottorie ddriftt&iòfOvcrjfb lui j ; fl Principiti "dartfiìi 
naie, con accettar lietamente ogni rìfblùrroinedel Porti 
(elice, dando feynòd^v^bidirlovokHticri^vi^^birt^td 
à dilporlefovfiì à fsitìèfty b&itgiio ►fó^n‘#nfirÌR 

ta Tua lode . Concio/ìachc nella pronta vbbidienza del 

Cardini. Pek SI t^i<tf(pVpiMhiàlc,ddla 

virtù dellVbbi^ét^a ricórdan^^-fosf òJj rinfèriorc è 
obligato ad vb|jidirc al luperiore.; e lcrucndofi iniìcme 
deirdlcmpio di Amali, piglierà regola del modo, ch'io 
tdawarèfCOll^pà dCUfà tèft<?¥c, odàhU ò^d i -r5<Ì^u?to 
ra di gran lunga gli 'fede inferiore . 'Percidcfe'AiiiaftX 
vile, ^ignobile eflèHdo (lato da gli EgTtìf inoliato all . 
dignità Reale ^comprendendo pcK^i'ndbil^elRcgndi 
perula primiera fifa c'óndidóitefdegitaùarid d’vbbidirlo, 
moft ró loro vnà ftaniti di diOùtf^fabricatà brìla’ltóéVtì 
d'vrvcarino,Jche giàtìeftiftato ifoS&k 1 piedi', Sdà'ttitHe 
lordure come vii mtrtio era prima “fj^fcza tò , ; e bOhbìfilffl 
ro poi informa di Deiràera adorarO^ecosì aperti tabi- 1 
tamenteeffi* che (cordatili della fùà conditiohe ptfTàtaJ 
doue(lèro, thirando il preftttte flato, riUCrtrlo, & 
ràdo. Di qyi,dico, ì 1 P^itvclpe* Càrdi nà l<f 1 pferfdeh'dty 
precetto, vedrà, che egli-non rt atta, ; come Principe aflo-- 
luto col Papa, coniiderato nel termine, nel filale in vlw 
prillata c flato da lui conofciaro inferiore à fe fteflb; ina 
tratta come fjruitore, e fluidi to col Pontefice, capo del- 
-v.oa M j laRe- 
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la ftcpublica Ecclefiaftica , c Vicario di Chrifto. Onda 
dcuc riconofcerlo per, fupcriore, e fargli le fue propofte 
con modtftia , e riuerenza , & accordarli del continouoi 
co cenni Tuoi ,con filar pronto. ad y Ubidirgli nella ni a-i 
ch’egli ricerca , che facciano verfo di luii Tuoi inw 
fcrprijamicij e fudditi nt}| fuq flato particolare. < E que-? . 
ffp&dffKG della <?onueniente difpofiuone, che fi ricer- 
ca al Principe Cardinale in trattar vniuerfalmente con 
ogn^no^c, particolarmente co l Papa , e.coÌfuperiore, 
Bfà fpfe PWm>i jRagioniamp.hpra della difpoiitiohfl* 
ch’ali dee tenere in ciò con gli eguali* e «/Cardinali» . 

bL n.'tr' .'ihidd'/ cmóiq tiibn sd'àdovxKO .abol wfl i;j 




f wi|i ■ ’ ì»m . jiv/j/h i m . j v r ; ' ' • fi • .< * » rn • 

fii'rlxtìfj'nrt ivb nlositt hi , r.mA ih oqmàft li . » 

I L ; ^tWiConiegenthip^fuuponecompa-i 
1 gnja epp elle ; e percola piu amabile, ihc; 
I li troui,:el'anaicitja,'di qui,laconuerfàtio- 
ne,chc ticn maggior fembianzn d’amidtia 
e^'puicfiv’t cfopraogp^aJtRi diletteuolQjegMraiblcoa 
Ww^^^hamicitlVilcgiiale ferooljto.piu^kgna Udri 

WPfi4, a ^'. c ^’è r ipo(j^di'fQpr^cqelJe^2a,laconuerfwiob 
^P5?W9P^ c gucnte y che tic gli actirfìtQi riterrà maggior 
Ifmigjianza con L'amicitia tgudc>c perfetta farà piu gr* 
JJ diqvplla, che 1 ’baurà con 1 ineguale, & imperfètti*.- Il 
^f^/P. e .9^^hnilc.adpnquej>tv^édocot^glialtriCarta 

tino /inn/il?On*»o . /•It’k Ibi (Vini*- f'* Jl.. «1 . O^.l A'.C 


CidMjla iìmiglianza poten^ 
49; nafeer atti conformi Quegli ddraznicitjraegiiaie, c 
perpetra, c d alla differenza quegl i ddiairueiiirunegua-. 
j£, imperfetta* anzi potepdo.nafeer da qljà anioni an- 
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cora contrarie ad ogni forte diamicitia*, fipotràTorfe 
dire, che conuerfandoegli,c trattando congialtri Car- 
dinali con la qualità , che hà limile con Imo , potrà di- 
fporfialltycquiftoidclla bcncuolcnza d'dfi;e quando coh 
la differente, ò nòn Porterà, ò imperfettamente, ò fpefib 
ancora potrà diuenir toro fpiaccùble* &'bdiofqijk>flH*- 
•che^i’aàiicitie 'pefrbrdinario nafèbrtè 'dà qhillltàifìittif- 
glianti, c le inimlcirie da di {ferenti . Ét véràmclrité'à'cj- 
gni fopreccelldnza di bène y citi adirne di tf icchèzzeìe di 
nobiltà , ckrchei Principi fono accompagnati jTtiól ge- 
nerare orgóglio i 6s alterezza néfipòfreffòriq f & ibiiidld, 
& òdio incolo»oycf$tfefbri0 ptiJi^fìeonòfèòtrfò itt ciò 



auczzi à mirare grandezze dgualiy potrebbe riufcire ; ih 
maniera fpiaceuoleàgli altri Cardinali , che come ad 


tri 




ria gràdezza fu a tb(fe poftoin difparte ne glt fòlle c5bd- 
duto cottloro cdtierfauè'.E'Cttto ptòi dhed’ecfbffiUòfpftìi 
dorè delle grandczze,come la juce de! Sóle par, éHe rife*. 
fca così infopportabile , c fra coloro fpecialmcnte i che 
ritengonoqualqhc ragipneuolcomfmunicanza, 8é egual- 
ità, che in fin le: arcioni de' grandine de^àg^ióri pròL 
dotte in beneficio de’ compagni yComel'eftrèhlo tfatóir 
del Soie, offèndono ioucnce molto piùgli àftimScleHè 
genti di quello, che giòuinoióro* Ma àncorchbidàllè 
qualità differenti delPrtncipeCardlhale' don gli altri 
Cardinali,non poreffèro cialbere d'ordinario atti dami* 
citia jnondimenoy perche le potenze diflìmiji indrizza- 
te à i medefimi fini polfono produrre cócordià , e bene- 
volenza ,e le fintili a fini contrari cagionar difeordii , e 
maleuolenzai^nonfarà da conchiudere, 'che I’operarie 
fempUcemcote con gli atti idei Cardinalato fia badante 
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jad acquisire al principe Cardinale la grafia de gli aitei 
Caidinali,ne anco, che l’operare aifolutamente conque 
gli del Principato, poffa renderlo ad e/Iì fpiaceuolc.Ma 
efe_ndo.il Cardinalato, & il Principato fra queHe foqri 
ffcbfWh ^ 1C lì polTono vfar bcne ; e male, & in corrifpon- 
p*^clucecudo atti bnotii, e Cacti ui, amabili ouer’o* 
.diofiidquremo conchiudere, che dal retto,vfaiotojik> 
.{cono gli atti dilcttcuoli ,e grati, c dal contrario i con. 
larari . Econcioliache delle cofe , che vfiamo , ,drucrfo 
V a ft c P9 do ì fiqi 5 & i Loggcrti y intorno à quali le 
eéosìàn d inerfairianicraci feruiamo dei 
cocchio, & in diuemfa pcrcaualcarc u & ih 
al fra guifa^jlagueFr^.eipot combat rerei & iu?altrain 
P^9£x c per ppfTcggiare.Però^tratrandode gli atri cam*. 

Cardinalato, e del Principato verfo gli altri 
£aj$io$li diremo* 'che allhora rettamente Guferanno, 
-qV^Mo^iyfirai^no loro diletteuoU</&! jm contrario fi 
jefejtQcàno (1 mcntre faranno lorofpiàccuóli, Poftia* 
-#5:i prudenti dcQinplataióotì^ veder ve riòli gli -atti 
iCOtmcnjcntii,e froftendouo'dCigltfproportionatk Coti* 
£Ìp *ìa ! a d u nque,c he le dignità, e’habbiàmcoromiini con 
gl* altri. Il vlino con honefta fodislàtrione de’compagni, 
^qa^do nftft.y-engono vliirpate pcr.pro.prie >elìconfcrt- 
jjaìnjelTeda ragipneuoJi parte à gli altri* c lecofcjthei& 
PPPfPpr^S/ìella mede/ima maniera lòdouo’lmenre lì 
d q uando, f rianno communi à gli, al trillò 
il Principe Cardinale , non ordinando à fé tutti gli atri 
communi della dignità Cardinalitia , e non (egli vfur- 
.p^ndp > ma indrifczandonc à gli altri Cardinali la parte 
$di più ordinando ad élfii gli atri della’. foprecccl#- 
Jcn^aj d c .l)IP 0 Principaro,ne confcguirà la beneuolcnza* 
’PPlnmuni della dignità Cardinalitia, intendo 
quelli, ehm ogni conucrfatioiie habbiamo già detto c£f 
feie neccflari , c irà gli eguali fpecialmcntc , & intorno 
u l 1 adelsi 
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ibletsi fi raggira la cortefia, l’affabilità, c la piaccuokz- 
za . E così eglino fono ellerc itati male, quando l’huomo 
da vna parte conrra il douere à le lieflò indrizzandoli, 
ricerca , ch^ gli eguali iiano ver fo le corteli Tempre , af- 
fàbili, e piaceuolijC che come fupcriore lo riueri Teano ; 
c dall’altra egli è àloro-fcortelc, non aflfabile.e mbldlo, 
e da Tegnoili tenerli per inferiori, fct in contrario i mc-i 
defimi atti fi vfano rettamente non gli ordinando à fis 
fletto, ma a gii altri, con quella prontezza, e rettitudine, 
che richieggono le virtù raccontate , norjtralafciandò 
alcuna lodeuol dimoftratione verlo gli eguali, di quelle, 
che Thuomo foglig;verfo Te fletto da loro defidcrare.Si- 
milmence gli atti propri,che hafeono dalla pottànza del 
Principato , e dalle conditioni ad eflb confegucnti ( in- 
cèdo lericchezzze,elanobiltà)fifànno fcóucneuol me- 
te, quando da cotali eminenze , e malsimc dalla nobil- 
tà^ non troncando quel naturai fàfto,c he i nobili Toglior 
no portar.con loro dal ventre materno ( come racconti 
Plutarco parlando d’alleuari figliuoli) fi difprezzanò 
gl’ignobili , & i poueri ; da che nalcc il parlare in forma 
<li comandare, iliindìcarel’-attioni altrui, il inoltrar fin* 
golaritàjTvTurparfi Tauttorità del compagno, il contrai» 
•dir Tenza r tipetto / e Tcfière oftinato- nelle Tue Opinioni 
Ma all 'incontro i medefirniatti pròpri rettaniéte fi Tan- 
no ordinando il Principato, la nobiltà ,e le ricchezze a 
Rimare, honorarc, e beneficare gii huomini valorofi* de 
à far loro comuni con yirtuolà magnanimità tutti i pro- 
pri beni , & honorL E perche à ciò fare puòeflèr d’iitt* 
pedimentó, come detto habbiamo,la naturai grandez** 
za del Principe feraprè. intenta ad ipalzarfi^!c non b^p 
dtfpofta à pareggiarli aon 'gli altri, egli donrà ricorrere 
jwcrimedrci;alla virtù delThamiltà. E cosi, pcu cttàcl*. 
minando la nobiltà, c grandezza fua v clfcf di niun rilje- 
uo in nfpetro della Republica Cliriftiana,e della felici- 
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tà diuina,c riconofcendo i Tuoi doni, e le Tue doti no dal 
proprio merito, ma dall’infinita bontà di Dio, addio 
indrizzandole per cagione di lui , le fottoporrà alla di* 
gnità del Cardinalato , tanto (limandole, quanto. le lk* 
ranno riftrettc , & vnitc , e potranno operare in lerhitio 
della Republica Ecclciìaftica. La onde, riputando vera 
nobilrài>e famma grandezza nella Tua Rcpdblica quella 
di coloro, che faranno:degni Senatori, e configlicri, Hi* 
mera gli altri Cardinali di'conditionc eguale à fc*e non 
fi vfurpcràfòpra loro auttorità;ne dando legno di mag> 
gioranza alcuna,non gli (prezzerà, ma honorerà,& afte» 
ncndofi da ogni cenno di comandare, fi moftrerà difpo» 
(lo ad vbbidirc ; e non lìndicado le arrioni d’elisi , elpor*- 
rà le lue di buon cuore à i loro giuditij. E non moftranr 
do fingolarità, lì conterrà ne’termini ordinarij de gli al- 
tri > e non mettendo mano à gli vif ci loro; ma allettan- 
doli, faràpronto per far aditisi parte dcll'-autrorirafusu 
E noncontradicendo oftinatamcmfe,impegnandolì nel- 
le Tue opinioni, farà facile à piegarli agli honefti, e pru- 
denti pareri de’compagni . £t à ciò verrà diipofto per 
la fudetta virtù dell’liamiltài le fra di le ftciìo dirà , co- 
me di Pericle vien raccontato, che entrando in magi- 
ftrato. Ricordati, dicea à le medefimo , che comandià 
gli huomini liberi Grecia ài Cittadini Achcnicntì.Sa- 
. radico fàcile al Principe Cardinale operarle coniarci có 
uepientl , le fpelTofi ricorderà., che cgii.èbenPrincipQ 
ma non è tuttauia nel fuo Principato ; Et ancorché trae* 
ti cón gli altri Cardinali, che fc non fono Principi j co * 
■m'éflo, fono però Cardinali cornicilo, & adclTo fono e* 
eguali nel Scnato^Ecclelìaftico. Anzr quello in cófal Se- 
nato è fopra gli altri di merito maggiore, ch’opera con 
•virtù Chriftiana ió maggior’eccc]léza,e gràdezzaronde 
, operando egli per la Virtù dell hun\iltà i verrà à fare ar- 
cione di rara bellezza , & à fenderli amabile à tutti, con 
•jiai otte- 
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Ottenere dalla corretta altrui molto più di quello, che 
gli tòccherrcbbe d’obligo , e per giuftitia , riconofccn- 
dolo le genti, non folo come Principe, per lo fplcndore 
dd.fangue , e della nobiltà , ma quello che più importa, 
per lo fpleudore della virtù (ingoiare, che detto habbia- 
mo.; Poiché come il vitio della fuperbia è nel pouero 
grauiffimo ? perche dfendo grandemente difdiceuole, e 
contrario à quello, à che la lua bada condi ti onc doureb- 
bc piegarlo , fi rende inefcufa'bile : così la virtù dcH'hu- 
miltà nel Principe, fuperando l’inclinatione della fua: 
naturale grandezza, che lo dilpone ad habito contrario,, 
appare di fmifurato valore, e degna d’infinita gloria. Et 
il Principe Cardinale dourà tenere così fitto ftilecon 
gli altri Cardinali per atto di humiltà come Chriftiano, 
e Cardinale; ma inficine per atto di magnanimità, come 
Principe geoerofo, non ammettendo il magnanimo bo- 
ria vento fa, ne vantamentò di cofa ninna, e qiolto meno 
de’bciy,che da proprio valore non deriuino . Anzi quan 
to altri è manifcftamence più interiore al magnanimo, 
cghYeflcndo tanto più lontanò, come da cofa vile, e bafi 
fa dal contrattar feco, con lodeuoli corrette , e gentilez- 
ze l’accarezÉa, & hopora auanroconuicne. E mailima- 
mentc che'l Principe Cafr dittale noifVeftendo la perfo- 
na di Principe nel /acro Scnato,com’è detto, ma di Càr- 
din^rc v conuieqe,che mifuti gli altri dall* dignità , che 
hanno commune con lui, & honori,e riucrifca loro tan- 
to più prontamente, quanto che co’l proprio valore, efi 
fendo Ialiti à quelgrado, le accoglienze, die ad elfi ver- 
ranno fette;, fefanpo non mepovouvuiendare di giufti- 
tÌ4,ehedicortcfia4^aondc per feftrtù dell' humiltà.corr 
infittita trjodcftia temprando lo- fplcndore della gran*, 
dezza fua. nel polfcderla, fi inoltrerà pronto à iotcopor* 
la. in beneficio altrui, ,cò fer.fi lodeuolméte in ciò di fupe 
riore inferiore , & in clfcrcitarla manifeftaràil fuo fine. 
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cfler nei fcrnplice beneficio, e fcruitio dciramico,e no*t> 
nella iattanza , e nell’eminenza (opra gli altri : acciden- 
ti, che congiunti à gli atti, benché gioueuoli delle gran- 
dezze, gli rendono molto più odioli, che graditi.' B-co-> 
sì, non li appropriando i beni , che hà communi con gli; 
altri Cardinali , e tacendo loro communi li propri -net 
trattar con elfi, fi riputerà, come cffi,feinplrcc Senatore, 
òftitnerà elfi come fc ftefio , membri , e parti principali 
della Republica Ecclefiaftica, c Chrifiiana, e con termi- 
ne cotale togliendo da fé ogni fpiaccuolc eccello, 'Fetta 
dcrà la conuerfàtione fùa amabile, c defiderabile àgli al- 
tri Cartonali, e confeguirà la grafia loro. Ma palliarne* 
hormaialla difpofitrone , che’i Principe Catdinaledce 
tenere ne i raccontati (oggetti , con gl’inferiori ; e veg* 
giamo di che conditiònc li richieggono le Tue connetta-' 
rioni, & i Tuoi amici.* poiché quindi verremo in chiarez- 
za di quello, che cerchiamo* ’/r.n 

A . * s *i-i -A.- 'H v -.vltv Kb 'jfh<ip:x!‘ob 

Delle comierfationi famigli ari , & amici - 
tic del Cardinale nato Principe, *■> h i Vt 
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E conuerfationi famiglìarifono vn’efjWefk 
fo fógno della buona, ò catfiua conditiorte 
delle genti ; pofciache niuno fi compiace 1 
di viuere con chi è differente di volontària 
fc, & è di coftumi, e vita*diucrfa dalla fila jf 
ma con coloro famigliafrmente viuiamò,i quali cflendt^ 
di animo limile, polìoiio con tenor concorde pfattiéare 1 
con elfo noi. Econióchc la cofmcrfatione diciafciihi-' 
fòrte di perfone dia chiaro fegno dell’animo loro , mol- 
to più nondimeno fuol apparir ne’ Principi , che ne gli 

altri. 
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altri , quanto che in elfi edendo libero il campo dogai 
forte d'oggetti, de’ quali fi poflono compiacere, manife- 
ftano maggiormente l’inclinatione in far’clettionc così 
fatte : Perdoche gli huomini priuati bene fpelTo, anzi p 
necdfità più, che per diletto , pratticando viuono più à 
voglia altrui, che di fé Adii, e manca loro la poftanza, e 
la commodità di chiamar à Ce i foggetti , della conucr T 
fatione de' quali fi compiaccrcbbono. Eifrndo adunque 
laconucr fanone principalmente frà gl’amici, e rirroua- 
dofi quelli di tante forti, quanti lono gl’oggetti amabi* i 
li, l’honcfto , il dildrteuolc , c l'vtile , & elfcndo l’amico 
yn 'altro noi , è chiaro , che al Principe Cardinale non 
coauengono propriamenre tutte le forti d’amici , m$i 
quelli fpccialmente fono fuoi propri, ne'quali rifletten- 
do l’animo fuo.può in e/fi vedere, e ricono/cere (è ftefib, 
e può infieme. compiacerli di edere , e di viuere con lo- 
ro, e di amarli detenergli £ari,come fe meddìmo. Li 
-onde! obn cflfnd’egli fempl ice mente Principe, ma (co* 
«n'è più VoJteidéftoi) Senatori Fcclefiaftico, àcuicon- 
-uienetlferc divviitù pietà ripieno, le. fue proprie a ? 
anicitie, econuel/at ioni non fono quelle di coloro;, ,chc 
conifiufitati* cinuoUj pipceriprocurano delcontinouo 
di trapalar la vira : e molto meno fono fue proprie l’a- 
micitic di qu^lh dtfi ., chein «guidar ricchezze-, & in 
accumular danari fonQ.icfopire intenti . Ma proprie a- 
micitie fue , come di Principe di virtù morali , & attiue 
omito, -fono quelle tle’virtilpfi delle ftedè virtù ador- 
ni: Ma come di Cardinale, riducendo le fue virtù alla 
religione, & al foruitio di Dio , proprie , e fopra tutte 
vere amicitie fono quelle, non de’ virtuod di virtù cota- - 
li, ma di virtù Chrilliane. Percioche il virtuofo ciuije, 
fermandoli nella femplicc attiene honclta della conucr- 
fatione, non s’inalza dalla terrena amicitia alla diuina.* 

Ma il Chriftiano , c fpccialmente Cardinale , mirando 

^ lapa- 
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Ja patria celefte, come vltimo fine, & infi eme,comé pri- 
mo principio di tutte l’attioni fiie non iftima perfetta l*a 
micitia fondata fidamente fiopra l'honefto, ma incami- 
nandofi à Chrifto , affina , & vnifice l'amore con l’amico 
nel medefimo noftro Signore . Onde propri amici dd 
Principe Cardinale fono quei (oggetti* checom’dfio 
poflegono le virtù attitìc informate , e ridotte ad erra» 
ncntiffima perfettione dalle virtù Chriftiane.Pcrcioche 
cotali huomini, eflèndo fimili à lui , fono habiliad dfier 
fiuoi veri amici ; & in elfi ficorgendo la forma dell’animo 
fuo, può vitiere con lóro , come con fie fteìfio. Et veden* 
tìo in elfi con l'honefto fanto congiunto il vero diletto, 
ie l'vtile, gode irtfieme cori loro della bontà , che in tuti 
teraliream'icitie/fi.ritrouà. E dirci ,chc’l Cardinale 
Beflarione hebbe di così fòrti arniche fòmigliari ornata 
la enfia lùa, venendo ficritto, che egljno erano moftrari à 
dito dal popolo, & ammirati per toro>valòrc{lc non vec 
defiimo nella Cala di V. ^llluftrrfisimafgloriolà la 
Tnoria di Paolo Terzo, che mentre fà’CàrdfnaSc'i'tant» 
fi compiacque della eonuer-fòtione d'hcomini cCeclIcm- 
~U , che ne fu à gran ragionerà tutti celebrato , c mafisù- 
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E meri propri ataici , e rie! fecondo grader fono gli huo- 
mini di piaceuoleconuérfòtione,e non d'ogni forte pia* 
cere; poiché quei , che racchiudendo in le bruttezza, 
hanno del fieruilc , e del plebeo \ ficonuengono non fiolo 
a Principe Cardinale , ma anco ad huomo priuato ,nel 
qnale apparifea fauilla di virtù. Et i piaceri di così fòt- 
tà fiòrte fono quelli de’ buffoni , e d’altre genti vitiofe, 
che fienza roffbrc non fi poflono palcfarc,coaie apprefò 

Tome- 
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fo meglio diremo. Quella fpetie adunque d’amici pia- 
ceuoli conucrtà Tecoqdariamente al Principe Cardina« 
lé>Vhè fé behc4iàurà per fine il dilettare, farà tuttauia 
congiunto CQn ( l;honeftàChriftiano, conueniente,e prò 
portionato ai decoro , & alla dignità Tua ; ricercando 
il Soldato alrrcJ piacere, (benché honcfto) & altro il re- 
ligiofo, & altro il Cardinale, & altro il Papa. Il terzo, 
&vltimo luogo finalmétc hauranno gli amici vtilico’l 
.Principe Cardinale , di quella vediti intendo , che non 
fia all'honefto contraria. Pcrcioche fin così fatto non è 
come il piacere, per fé fletto defiderabile, ma è Tempre 
dcfiderato.per cagione altrui.Et è confederato Tolamen- 
te tanto dal virtuofo, quanto rjnflrumcnto,e 1 a materia 
fono defiderati da gl jL artefici per neceTsitàdeJTopcrarc. 
•Per la qual coTa fi può comprendere, che ramicitia pro- 
lùdei Principe Cardinale^ la intrinfeca conuerfatio- 
.fic Tua c con virtuofi di virtù limili ad, etto. E Tamicitia 
Tua men propria, e di Jarga ponuerlatione, c con le.ger- 
. ione piaceuoli di trattenimento honcjflpiEt impropri jf- 
fima amicìzia , c ppr neccTsità folamcnìc , c quella , che 
, tiene con genti vtìli , per quanto poffono conferuare* 

. & accrescere le Tue entratela cflercitare opere liberali, 

. <e magnifiche, e non fono parimente disgiunte dall’ho- 
i nello , c dalla pietà.ChriJliana. Onde la qualità della 

k. copucrfatione , fc^micitia yirtuoTa douendq prò- j. 

-V;. : durre ncl Principe Cardinale atticorri> 

l. .> :! Tpopdfjnti, eglino rduqerari- ;t ; 

k -. • ; no Tempre di b6; ; , 

1 , tàj i g : ‘ • • 

amabile,^ j?fèjnplare.M? difcornatnq degli , 
l ; i.;«tiipriuati,cheoccorroh 9 .intor f4 " 
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Come deeejfere dtfpojìo il Cardinale nato 
Principe intorno à fi ruttori 
sUafuaCafa. Cap. 

1 A . ' v v.^ » 

ì 'jrgfi', ' ' $ ■' y. - . ì ÌU...JS -1- ■-> ijfr f* 

L gouerno famigliare è di canta eccellen- 
za , che ritenendo fimiglianza grandiflìma 
col politico, da alcuni valent’hnominiè 
[fato creduto , che non Ila foftanrialmentc 
differente da eflo. E lafciando hora di con- 
•fidcrarecotali differenze > non appartenendo à quello 
luogo, c baftando hauer ciò accénato à fin, che fi copren 
da così latto foggetrò hó clfere difdiccuole al Prìncipe 
Cardinale, végo à dire, che'l gouerno dcl!acafa è ripo- 
ftoinchigoucrna,&inchi cgoucrnato. c nelle cole, 
lenza le quali non fi può'gouernarc, nccflèrgoucrnacò. 
Chi gouerna, nel preletitecafo,ciI patrone : i goucrnà- 
ti , fono i feruitori ; e le cole , lenza le quali non fi può 
goutrnare , ne elfer gouernàto, fono le ricchezze. Ho- 
ra, ancorché le perfone, le quali hannoinficme relatio- 
:; nr, cornili il patrone, Sfll- fcruitoré, ottagono il proprio 
bene conia fcambicuòtc corrifpondOnza delle arcioni 
loro; c di qui parelìè coriucnirc il ragionar così delle at- 
tioni de i ferurtoriVèrlò il patrone , corine di quelle del 
patrone verfo i feruitori : tuttauia , pe rche il proponi- - 
mentp noftro non.è di trattare aleutamente delgo- 
uernb deila cali,e per Conlcgucritc dell'opcratloni co- 
muni , & ifcanribicuoli , che pattano fràl i feruitori , & il 
patrone, ma noftra intcntroneèdl trattar fcmpliccmcn- 
te , & in vniuerfale dclfattioni del Principe Cardinale 
vcrloilcruitori fuoi,lalciando da parte il riguardo,chc 
V i ritcn- 
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ritengono i fcruitori col padrone , & in c he guifà 
operando debbano fcruirgli , parleremo ( co «r'è detto } 
foto delle actioni di elfo, intorno à i fornitori ,& alle fqc 
ricchezze- Il Principe Cardinale adunque ,fc voleflc ti 
guardare quello , che fpeflo è flato fatto da .molti Priii? 
cipi , fi compiacerebbe di hauer la cafa ripiena di forui» 
tori corrifpondenti alla fua trandezza , e di così regna* 
lata nobiltà, che ogni forte di vfficto rifplendeflè in pet 
iòne illuflri, e titolare , poiché il commandare à fogetti 

{ >iù degni, rende molto più riguardeuole , & ammirabi- 
e la grandezza del fuperiore. E fpcnderebbc le fue cn- 
ucarcin quclleattionij che per conto del decoro della 
perfona fua, dell'ornamento della cafa, del l'alloggi are, 
fàbricàre,crb^chettare,xìcercafic vna fuprema magnir 
ficenza. Ma come Principe prudente, vfccndo de'tcrmi 
ni 0 «dinar iji riguarderebbe, die i fcruitori > dirado c<v 
me infiromenti animati del padrone, in quella guifa.chc 
apprettò à tutti gli artefici fono determinati nella quan- 
tità, e nella qualità i propri infiromenti fecondo i bifo» 
gni dell* arti .loro : cosi perferiuerebbe il numero tela 
qualità de’feruitori dalle diuerfe operationi.chc gli con 
uengono per conto del corpo ,c dell’animo. All’opera* 
fioni,che riguardano principalmente il corpo, fono de* 
fonati i fornitori chiamati della Bocca, e della Camera, 
Coppiere, Scalco, Macftro di Camera, Camerieri , Ma» 
cftrodi Stalla , Macftro di Cafa co'loro foggetri. Et al? 
l'opcrationi dell'animo , àincgotij , de alle faconde 
fono prepofii i Secrctari , gli Auditori , i Theologi , c 
gli altri letterati proportionati à ì maneggi, che vengo- 
no da trattare. Come Principe faggio adunque > dai 
fuddetti bifogni determinando la quantità , c la condì* 
rione de fornitori , , ne vorrebbe tanti , e tali , che pel 
mancamento non patiflè il fuo feruitio, ne fi auuilifie i! 
610 decoro , e per lQuerchio numero non gli fodero inu 
^:ì:u N Ùli, 
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trlijC daiinofi. Et ancorch' amafTe lo fplendortrdi dito 
ta nobiltà ne’fcruitori Tuoi;; tutrauia ricercherebbe per 
squalità principale in dii la fofficienza perdo caricò, cht 
doueflèroe'lTcrcitare ; e quando nc follerò priui * am aiv- 
do meglio di próucdcre'à gli vffici ;>.ch’ alle peribnc j 
dtitcpotrebbe i piùjcfpèft?^ è più fofHcicnti' à tutti gli 
#1 tri jcmairimauieiiterfaotafìdofJ di cancòlmpòrtanre; 
C’grauev E come lo Itultdfe-nòn stoppigli a fcarpeltó 
djoro , benché fopta tutti fìaprctlofo, maeleggb quel 
•d fèrro, come più atto al foo Jauoroj'così il Principe 
prudente , ricercando tempre nell* elettioni de’miniftri 
lafofHcienza, ranteporrebbe à tutte Taltre cote* Ma 
come à Principe Cardinale , non Colo gli corìuien ricer-r 
carette* feruitori •granditeima fofficienzar ma ch’ella li 
troui congiunta ancora coti bontà di vita- altrettante»- 
commendabile , c rtgiwrdeuólfc <- ; foconciónachc ai ben 
reggere ? teruitorinoubafti il determinateli numero ,e 
•la qualità vnc il far d’elfi degna demone'; ma cohucngl 
ancóra cbnteruarli in vfficrój fcjriò rialca djfcolnmanda- 
mcn ti del padrone , come quelle, Che debbono ‘indritr* 
2 arli &iniìeme da i conuencudli riconoteimenti dc’me 
riti loro , per non panarli del fine < per cui fi faticano , 
c fcruono; è bifogno, che‘1 padrone verfo la cala fua j 
quali picciòla Città , vii gli atti pròpri cori fomma glu-i 
ftitia , &eqnità , rantoriel comandare à chi , ^quando ) 
quanto, come ,eqiiello che contitene , quanto ricl rU 
conotecre i inériti di ciafcuno còn la cortifpondenfe 
proportionc . Perciò che di liffiil maniera verranno le* 
nate quelle ftefiè occaftoni di querele , e di feditioni nel- 
la cala , e verrà ben gouernata , come dicemmo auue* 
nirc nelle Città; Laonde li afferra dal date à |jl r inegna’- 
li cote eguali ,e pareggiar indebitamente ilpicdol me* 
rito col grande ; e dal compartire à gli eguali -colè ihc* 
guali , & inalzar vno , clalciar gli altri à terrà di cgnal 
t : merito 
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merito fepza alcun ricdnofcimeuto . E così le gratic , i 
fauori^&i premi j faranno proportionaci à i ineriti , c 
(hr$lonfanpdal datele primeparti de'fauorià coloro, 
che- nonhaurango Imprime di virtù , & à quali da tutti 
gli altri fcruitqri ragiopcuolmente non debba eflcrc ce- 
duto per particolar merito,, molto più, che.pcr gratia 
del padrone. Et in maniera, che iarà iicuro nell' efler 
nominati i fauoriti fimi , che 1 mondo non iftarà in dubfc 
bip della cagione, onde gli ami; ma,fenz’ altro, ciafca* 
no K col dimandare , <ehi ha di maggior valore nella, ca- 
fq fu a , faprapcr Lonfeguentc quello hauer maggior par 
tf di gratia, e di iàuQseprclìo di j U i ; & ifcambieuolmen 
te , al dire quefii è faOprito del Principe Cardinale, 
andrà congiunto ,ch'egli,faràdibontàrara,cdi lode- 
uoli , e nobiliffimi coftumi fopra tutti . E cosila grana, 
le il merito andranno yniti,.& inficine fi corri fponde- 
ranno . Oi\de dq'fuQÌ tauorki n.on potrà riafcerc quella 
naufea , che accade à Catone di quelli di Pompeo. Pcr- 
cioche andando perla Soria , in tempo, che Pompeo 
vili trouaua, giunto vicino ad Antiochia . gli fu incori 
tro il Popolo co’Magiftrati , c Sacerdoti; & dfendo egli 
alterato per credere , che fimil pompa folle riuodca va- 
namente à lui , fù^oftp fbpr agiunto- da vin principale 
della turbale dimandato , quanto era ancora difco/Vo^ 
Demetrio lib:rjodiPompeo;onde ftomacandoiì(com’c 
da credere) Catone ,ch‘huom vile fotte tenuto in .gra- 
d .) tale da Pompeo , t he per hauer la gratia fua i popo- 
li s’ induceflèro à riceuerlo con apparato reale, lenza 
degnar colui di' li fpofta , continouando il. viaggio grù’ 
dò, .ò mifera Città. 11 Principe Cardinal dico, con- 
tenendoli ne' termini della giuttitia , e fecondo la vera ' 
mifura de'meriti compartendo la gratia fua , goucrnc- 1 
rà rettamente i fcruitori Tuoi lenza querele , e fenza al- 
cuno giufto fdegno di Catone, che pottà cfclamare del- 

N a la 
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la mifcria della cafa Tua , come fece di quella d‘ Antio- 
chia. E quello particolarmente gli fucccderà , le amerà 
foggetti ,ne'quali fiano vnite quelle conditioni , che ili 
Cratero , & Efèllione fauoriti di AlelTandroerano di- 
fgiunte, dicendo AlelTandro , chel'vnoera amatore 
del Kè , e l'altro d' Alelfandro. Percioche quegli , che 
come perlònapriuata, e publica, l’ameranno , nondi- 
•fgiugnendo dall' affetto priuato il decoro > cl'honefto 
interdfedel ben publico, gli faranno inllr omenti, e mi- 
uiftrifèmpredi colè degne d’Aleflandro , e dillè ma- 
gnanimo' 1 , ò diciam di Principe grande y & inlìemedi 
Cardinal dignilfimo, e gli apporteranno (òm ma gloria, 
c (plcdorc. E quando cotali conditioni non lì pollano ri 
irouare, ò malageuolmcnte , in vn (oggetto , farà dilpo 
n fio verlò ciafèuno fauorito fecondo l’ ordine » c grado 
filo , ammettendo quegli , che faranno in luogo di Cra 
terone’conlìgli delle colè publiche , e quegli , eh' enrre 
ranno in luogo di Efellione ne' prruati affari . E così y 
dando ad cflì autorità , e riputatone (blamente ne’ pro- 
pri vffici,corrifpondente al loro valore, non confon- 
derà , per gratificar alcuno , le colè publiche con le pri- ’ 
uarc , ma mifurando il merito , non principalmente 
daH’amorc , che porterà loro , ma dalla viltà di cfalcu- 1 
no (coinè già detto) gli conlèruerà con locfcuo! pru- } 
denza, & honorata ricognitione appagati 'rtel fuo (èr* : 
uitio . E quello balli per conto delia quantità , c qua- 
lità de’ lèruitori , che lì debbono elegere , c d'on Jc ci» 
fi debba cauarc, e come lì ricerchi mantenerli in vfS- 
cit> , amarli , e premiarli.' E così hauendo dilcorl» 
«fella parte della Cafa , che Uà in chi goucrna , & in chi 
fcgoucrnato , verremo à ragionar dell’altra parte , e 
delle cofe, lènza le quali non lì può goucrnare , ne- 
cfTer gouernato , riguardando in che maniera il 
Prencipc Cardinale debba elTer dilpollo intorno alle 

ricchezze 
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ricchezza Egli adunque, come molt’al tri Principi, po- 
trebbe cflcr pronto ad impiegar le facoltà fuc per com- 
modo, & ornamento proprio ,c de gli amici con hauer 
copia di tutti quegli apparati di cafa, eh e fbflèro batte- ' 
uoli à mani follar la grandezza Tua, & à generar mcraui-' 
gira ancorarne granimi de’ riguardanti. Et inlicme co- 
me Principe prudétc,auuertirebbe da vna parte con ec-d 
cefsiuc^&ifcomieneuoli fpefe per folle prodigalità di* 
non confumar le fue ricchezze, c dall'altra parte per cu- 
pidità del danaro non attenendoli dal difpenfarle in co- 
le neccflàric per fordida àuaritia,nó le terrebbe rachiu- 
fe<> e fon errate, ma ad opre lodcuoli con virtuolà me- 
diocrità le indtizzerebbe, non fi appagando, come Più» 
cipe di deftinarle ad imprefe femplieemente liberali , e* 
magnifiche, ma comePrincipc Cardinale, le difpcnfc- 
rebbe in atti di liberalità , c magnificenza Chriftiana. 
Ond’haurà la cala come di Principe à tutti aperta , ‘ma- 
le facoltà fuc, come di Principe Cardinale, faranno fo- 
la nxt e communi àgl'huomini virtuofi,c difpofti prin- 
cipal mente al feruitio della Chiefa , che di folkuameifca 
to hauranno bifogno. Et in corali atti vorrà difpenfar- 
le i come anco in lòuuenire vniuerfalmente à poucri , & 
in far tutte 1* opere Chriftiane , che per lui faranno pofc 
fibilirc quelli vorrà che fiano i principali ornamenti del- 
la cafa,e della perfona fua.Nclla qual cofa, come in tut- 
te l'altrc att ioni, che à vero, & òttimo Senatore della 
Republica Ecclcfiaftica fi ricercano per conto di Stato, 
c di religione. appare degna d imitationc grande com'è 
d’infinita gloria illuttrc 1 1 virtù del prefcntc Cardinale 
Saluiati. Percioche il dedicare * non dirò la terza par-1 
te, ina tutte remiate de’ Tuoi beni Ecclcfiaftici ad opere 
pie , c picciolo effetto della fua hcroica carità , difpcn- 
fando con ette tutte quelle del luo patrimonio , che al- 
l’honctto fuo viuere foprauanzano j-econ tanta modc- 
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dia, c zelo del (duplice feruitio di Dio, e he Te le (iie pie- 
tofe attioni, quali viui, c portenti raggi di ardente pietà, 
non fodero per voler diurno ad edificatione altrui riflef- 
fe,e con lodi fante,& immortali màdate al cielo da quei 
le creature, che mercè Tua viuono, rimarrebbono in 
gran parte occulte , e con danno del mondo farebbe in* 
nenie celato così raro, c (ingoiare cflempio.E ritornan-n 
do al propofiro,dico;che J l Principe Cardinale, operan* 
do di cosi fotta maniera, come Senatore della Republi- 
ca Ecclefiaftica,opeterà fpédendo le ricchezze per l’ha- 
bito della perfetta virtù Chriftiatiaye per conseguente 
con clettione,e non per affetto,ouero à cafoma Templi* 
cernente per l'aro or diuino, à cui s k è dedicato. Etanco r- 
chela dedra non fapedè l’oprc della finiftra,c non foflè 
per riportare mai di così fotte attioni gloria alcuna in 
quedo mondo ; non refterebbe perciò di farle, hauendo 
il (in (ito nella gloria ccleftc, e non nella tcrrena.E con- 
ciona, che gli edèmpi di ftraordinaria bontà, che nafco- 
no da’ Prelati., c madìme da' Princìpi Cardinali , fiano 
come chiari lumi rivendenti della virtù loro , al cui 
(plcndore riguardandole genti fi podono condurre in 
porto : di quiegli non folo celatamente , ma alle volte 
palefemente ancora operando con edifìci; pij,e fanteele 
moline dourà inanimire, e incitar gl’altri ad opere fimi* 
gitanti. Et all bora l’opere di carità dcuono eflèr fegrc*.- 
tc, quando pubicamente non edificalo, ma fcandaliza* 
np l’animo del proffimo. E quelle ciò producono , che 
contengono in fe mancamento manifedo, come dopò 
l’iiauer fouenuto al vcrgognofo,publicarlo. Pcrciochc 
l’appetito delia fciocca boria con la publication di quel 
ratto,che fegretamentecdcrcitato, poteua eder virtuo 
fo,c degno di lode,lo fa cattiuo,& al tutto biafimcuole. ; 
E come l'hahito della pfetta virtù Chridiana cagiona 
(come Uecco)che'l Principe Car4inale,adattàdo il Prin 
p.-foi i * . cipato 
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cipato al Cardinalato, opera per elettione in difpenlar 
rettamente le Tue entrate, & à fine di confeguir la gloria 
diurna, così lo rende inficine d'animo collante, c dilpo- 
fio ad oprar Tempre jiellamedefima maniera, onde egli 
non folo è pronto ad accettare in ciò roccaifioni,chc per 
beneficio altrui fe gli prefent^no , ma Ce mancano ;egR 
con ogni diligenza va procurando di troMarnc . E per-* 
chele medrfirac attioni , venendo da virtù pcrfetrilfi- 
ma, fono per conlcgucnte, da grande, e fmifurato piace- 
re accompagnate, fanno, ch'egli per la loucrchia fatica 
npn (en^irn^i noia pè ftachczza in eflercitarlc , ma lek 
%Ef impedito nella Tua opcrationc , & il viuere.ptiplài 
mente, o per meglio dire, inutilmente, gli apporta mo- 
Icftia la maggiore , clic polla prouare . Econciofiachfc 
la iftgjà yji.rtù Cliriftiana abbracci tytti gli atti'deljanb 
ftra vita , il Principe Cardinale pofledendojanon folo 
opera per elettione, c con l’altrc circonltanze, chehab-i 
Uimp veduto p<?l particolard^ldirpenrarl'enM-atq lue# 
^.pcigooernp dcl^ca^Iua^ mainlicmein oghiforn? 
d’attipni , clic nel yiucre gli fono nccelTarie . E perche! 
gl’huomini in quanto fociabili così fono fottopoftj à' fìK 
mftri accidenti delle nimicitic , come in c^awo anitra^ 
Ha £ compofti^c* quattro humori foggile 
ftrmitàjche dall alterationi loro vengono cagionarci fìl 
gue,h.auqndo parlato ckll'amicitie^hedifcQrmqriQih» 
mai (dqile qjmiiqicie * <!?<; al Principe Cardinale edule k 
per fona lodabile , e priuata, pollbno accadere ; con tin 
guardare, onde nafeono, per fuggir le cagioni, in quandi 
r. tq à fé, clic le producono, & dlendo colta t toppi, i 
’ . ,ad haucrnc per colpa altrui, c per difibt 
ìp toni -j r . *o d . ; t ! iti» 

dimoiò 2 idhì W^hpmafta, ppr ./Jab nik ig’ob j ì'Jt 
fcnftWmfUii'lrjnJ/; r.cwftfffn6Ìòo lo:» 3 .chq< .vita 
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Corniti Cardine le nato Principe dee trattare 
con gli nimictfuoi. Cap . X . 
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A r veramente cofa merauìgliofa,che qua- 
li tutti gl'animali, ancorché crudcliflìmi. e 
fieri/fimi villano nondimeno nelle proprie 
fpetiel'vno dall’altro ficuri , echcgl’huo- 
mini (òpra tutti fociabili , e perfèrri t rapai- 
lino per l'ordinario gran parte della vita in difeordie o- 
dij, & immicitie,e fra elfi lì feorgano molto maggiori, c 
più contrarietà , che fra fiere non veggiamo. In modo, 
che pe r prouerbio vien detto, colui efler priuo d’amici, 
che non hà nimico alcuno ; <jùa fi che l’amici tià’ , cofa la 
più amabile, e più degna, che nella vita ciuile fi pofiàde 
fide rare , e che fembra naturale, e proprio atto delThii- 
man ita, prefupponga la nimkitia, e le fià per ciò confe- 
rente la più inhumanaòpcratione^chcpoirafarejechtf 
f huomo fia fociabilifiìmo , & infieme più fiero nimico 
della compagnia d'ogni immanilfima fiera 'Ma fc r noi ri-; 
guarderemo ben fifio la cagione di così ftrano effetto, 
veremo certificati , che notìWafce da imperfettionc^hO 
fià maggiore in noi di quello; che- fi ttbui ne gli aìéri anf 
mali, ma' vien da potenza, cheinttoiriiòlco piùpetfef^ 
ra della loro’ applicata male , é^rrdeIl’inftinTo délla l 
natura noftra . Pcrcioche gli altriiaoimali , appetendo 
deviare femplicemente , fecondo il fenfo , ne più oltre 
fiendédofi F appetito loro* douuque làiterra gérfowglia 
herbe, ò produce frutto, ò ractjuà bagna, Cjùiin'eiafcuno 
dalla liberale, e fecóda natura vieOpròiiedùtOjC fenza of 
fefa dc’gl’altri della ftefia fpétic può-'iiuer cóforme all- 
efler proprio, e col cófèruàrfi fub natural'inftinto.Ma gli 
huouùai fupecando d’eccellenza tutti gli altri animali 
*w.:> * A per Fin- 
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per l’intelletto, e non per il fenfo, le corporali commo- 
dità poco apprczzado li riuolgono con l atro del dilcor 
lo à rimirar la propria dignità, c grandezza, c che tutte 
le creature da l globo della luna contenute , cllèndo in- 
drizzate ad^,lònoibttopoftt: all’imperio loro.Tal che 
dcU’amor di' t c ftelfi coranto.s’infiàmmano , che ciafcu- 
no, quali che al dominare fia nato^giudicandoli più del- 
l’altro tnerircuole , bramadifòpraftareal compagno* 
Auifandofi, che l’eccellenza dcll’vh’huomo inrifpetto 
all’altro, cosìcanfiftaneirauanzpr lVn l’altro nella pro- 
pria Ipecic ; Come la medclima fpecie humana manifer 
Ila la grandezza Tua dal fopraftare à gli altri animali. E 
perche niuno dal nafcimcnto c perfetto,c l’appetito del- 
l'eflèr fuperiore al compagno non è perciò in noi natu- 
ralmente regolato vidi qiit ciafcuno li muoue d’ordina-j 
rio à procurare la maggioranza,, e l’eminenza (opra l aln 
tro in tutti Jfpiàtfegnalati atti che gli occorrono,, e per 
qualunque ftrada^c mezo fcgl i preferita ; e cosi nel le di- 
uerfe (òrridi vite ,'ctìe nel tornmcrciofiritroManOegli 
huomim(e de gli ftefli ordini fpecialmente) tengono ga- 
ra inficme ,& in auanzàrfi l’vn l altEò pongono ogni, lo^ 
ro'ftudio , ! e Cura ronde fu detto ancora , che l'inuidiaé 
fta gliartcficij&Hdìodo perciò feri Uè « rnii mori 
prnoa pqi^nnH li ofoèiobhib rsM.il Ib 

orni il CAXtor. di cintar ittutdia port4 y 1 t *iruib<j r. • > JV 
«f EpartmtnHtibifìgnofì *lp9*ert> :>b " «o 
- ; . rj c ji\r:y s.i: >1 enarri' i prb -i.lbm km 

E cóciofiachein ogni órdine. fiano de gli eguali, de i (ùp* 
riori,edcgtinfèriori, &'incialèuno per cóiegutte litro 
nino gare, &inimiCirie, fra gli eguali pCr IO dcfideripdi 
fopcrarlVnrl’nirroi « irà ifupctiori có giinieriori -, .pch^ 

r gl’interiori fr vogliono pareggiare co’fuperiQri^epche 

fupcriori gli (degnano, ne vogliono foppottarli: e di qv4 
Pompeo non voleua eguale, uè Gelare luperiorc i è ma- 
-vh'j Difetto. 

^ * . - v •» 
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nifcfto , chc’l Principe Cardinale ,hauendo Umilmente* 
ne gl'ordini fuoi, fupcriori, inferiori, & eguali , può ha- 
ucre ineflì nimicitic, ccontefe.R (guardando egli sdutta 
qOc$ comepfona prillata, còlobo, che l’offendellbro nell 
le'Cofc, 1 che da lui foirero filmare nella manieratile alle 
vòlte ad alcuni Principi ordinari j c auertuco i potrebbe 
del continouo eilèr intento alla rouioailòro * & impana 
do Siila fuperarli nell'odio ; non perdonando inficine à 
gli amiche feguaci d'efli, con isforzarfi di vendicar 
gfuric,tamoconrro'Je'p4ccioli,quanto contro de'gràn* 
di-, à fine che dslbefiòtnpiò dd cafiigo gli aln i ftaftencPj 
fòro da offenderlo { Eper isfogard in tià l'affetto i’uo, 1 
nò iì aflierrebbfc di metrer à rifehio infici io fiato/: la pof 
(ima. fua . t Maoonfidcrando tfqffefe , che gli vénifiertì 
fatte, come perfonà priuiha, chp tbttaaia'foifc tutta con 
quella di Principe aucduto,iregokjcbbe l'ire, gli odij, o 
gli fdegni dall'interefie dello Statole nonjfi inumerebbe 
punto contro de- nimtei , quando con nianifeftq guada-* 
gito, ò almeno fensta pericolo dellb Statò/, Aaon datino 
grauifltmodcgl'auuérfari nògli foflecóccduto.Eiiìétrd 
non veniffe ficuro il riferitiméto feoperto cótro de’ nimi 
ei, afpettadoncl’occafionc^iora dilfimulado lofifefelot 
ro,& hora firaulado araore>vorfo d'efli #daramccC€«»t 
cherebbe di offenderli.Macófiderado il Principe come 
pfona prillata, c nó fola méte come accorta, ma infieme 
come amatore dell’honeflo, nó iftimerebbeogru offe fa, 
ma quella, che ragioneuolmcte lo ricercaflè , e così ter- 
rebbe ogni cóueneuole cura, che la riputatiónc , la pcr-C 
fona, e le cofe fuefi cóferuaflèro, e qual’hora gli follerò: 
Maneggiate, Podio tattauia cótro.de’.nimict nó farebbe* 
perpetuai Percìoche odierebbe i vitijsmanon lcperfov 
tic , & odierebbe conpenficro di doucr amane, quando, 
à lui ne fbflè data occafione, facendo proferitone di vin- 
cere gl'inimici d'humaoità, c di clemenza, e non d’odio» 

' edifie- 
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e di fierezza. La onde, come Principe magnanimo,non > 
riputerebbe ogni (oggetto degno dell'ira iua,c della Tua 
nimicitia , ma quelli (blamente , che grandi , & in colè 
grandi l’oflFendeflèro contro l’honcfto ; e tanto vorreb- 
be la nimicitia loro, quanto il tnedelimo honcfto ricer- 
caflè. Et i piccioli (oggetti, ò feguaci de’ nimici Tuoi, ò 
che per temeraria baldanza (ì pregiaflèro di contrapor- ; 
fi alla virtù,& alla grandezza di lui,come indegni da et 
(ère nobilitati dalla vifta Tua , e dal (uef penderò , fareb- . 
bono podi da lui in oblio, & accettando le calunnie lo* 
ro per auuerrimcnti , econuertendolein Tuo beneficio, 
continoucrebbe, con loro cóiùltone, nel ben operare , e . 
(i sforzerebbe di dar lontano da ogni ancorché minimo 
fofpetto di mancamento ; e tato farebbe difpofto a pro- ; 
curaf il male altrui , quanto fofiè sforzato dall'honefta' 
difefa del proprio bene, e delle cofe fuc.Ma riguardan- 
do finalmente il Principe Cardinale i particolari nimi-, 
ci Tuoi come perfona priuata, vnita nondimeno à quella 
di Principe, e di Senatore Ecclefiaftico,confidercra,che , 
i contradi de’beni dell'animo fono propri jffimi ddl’buo- 
mo,e che quei delle ricchezze, e di tutti gl’altrl beni nó 
fono tali. Oltre di ciò, che preflo à tutti gl’artefici i pro- 
pri contraili fono fopra i beni dell'animo , che appar- 
tengono alia propria profeflìone » e da quali regolano 
prihcipalmcnre le cofeloro;& in e(Te quello fupera fai-. 
tronche meglio dTercira l'operationi dell'arte pròpria» > 
oiWCnon stimerà tutte l’o(fe(è , che gli verranno fatteci 
racriteuoli di rifentimenco , ma quelle (blamente , chc:> 
gli apporteranno danno nell'attioni Tue. Nc iniìeme ri* , 
puterà degna la contefa, e l’emulatione in ogni (orte dì 
cofa ; ne giudicherà perciò maggiori di fe coloro, che i 
di ville delitioiè , di fàbriche magnifiche , d’arazzi ,ar-j 
genti s e di pretiofi arnetì faranno più di lui copio#. E 
parimente perpoflfeder Appiglianti jwfe, non riputerà 
-aci.; ’ (è fte£ 
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fé Odio maggior tic glabri ; ne in cotali beni haurà.pó* . 
(h la vittoria, e la gloria Tua ; ma riputando per la veri- 
tà maggiori di fc coloro, che l'eccederanno per pollàn- . 
za di vimine di actioni più gioucuoli al publtco, per cf- j 
Ter proprijflimc dcll'vifìcio fuo , & eguali quegli , che iti 
ciò lumino poter’egual’a lui,& interiori coloro, che in - 
corali colè faranno di efifo meno portenti, cercherà.di a- ; 
uanzard (opra gli eguali, non con maniere odiofe d'inui* 
dia, di malignità, di perfccutioni, e di vendette, ne con 
vana, e fuperba mortra de' beni ertemi , ma con honefta 
emulacione per virtù , c per gcfti lodeuoli >£ gloriofi; c i 
cò l medefirno mero cercherà di pareggiarli co i mag- 
giori, e di tenerli lontani grintcriori. E ciò confeguirà . 
contrario à gli altri concorrenti ; aiutando, e non ojfcn- 
dendo coloro, che in cosi honorara emulai ione camine 
ranno, come iffo, al medcfimofine.Pofciache nella rtra- 
da della virtù , c martìmamcntc Chrirtiar.a, colui lì a 
primo de gli altri à pcruenirc alla meta, ch'è più benefi- 
co , & hà più charità , e fi parte maggiore della portan- 
za fua-. Onde intorno à gli nimici fuoi particolari imi- 
terà, & irflìeme fupcrcrà lagcncrola inrencionc di Ari- 
ftidejil quale cllcndo eletto da gli Atheniefi Ambafcia- 
tore con Thcmiftocle fuo auuerfario, giuro à’ cófini, in- 
nanzi efie mcttertcropicncl paefe ftraniero, riuoltoà 
, Thcmiftocle. Noi hora, dille, andiamo huomini publi-. 
ci per fèruitio della patria, onde farà bene deporre à’con 
fini le nòftre particolari gare, per lafciarle poi in tutto, 
ò ripigliarle nel ritorno a tuo piaccre.Così,dico, il Prin 
cipe Cardinale à‘ coafini del luo Stato deporrà le parti- 
colari nimicitie , per non le cófidcrar mai neirinterelfe 
publico,partédo per iegatione r ò ri tornado, ò rtando in 
Roma in qual fi voglia luogo; de i veri nimici di erto fa- 
tano (blamente i publici nimici, c per caufàpublica. In 
maniera, che mentre i nimici particolari procureranno 
- -ì ‘ ' il bc- 
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*T beneficio pubi ico,comc fuoi veri amici faranno da ef- 
fe fauoriti , & aiutati, & in ciò verranno anco à i propri 
amici antepofti,qual’hora più d elfi faranno atti à farlo: 
Anzi terrà per ninnici i fuoi particolari amici , fe al fer- , 
tritio publico fi moftreranno contrari. Ei ripigliando* 
hormai il noftro ragionamento, diciamo, che’l Principe ; 
Cardinale, eccedendo, come habbiamo veduto, lavirtù 
degli altri Principi ; viuendo, come s’èdifeorfb , le fue 
contefe non faranno d’ogni forre di bene, ma di cole prò 
prijffime airhuomo,e principalmente appartenenti alla 
propria profelfionej& esercitandole hòneftamcnte,gio 
nera, e non danneggierà alcuno , ne darà inficme ragio- 
acùole occalìonc ad altri d’offender lui , talché potrt (fi- 
rn odi re, ch’egli verrebbe libero dalle nimicitie. Ma 
perche tutti gli huomini non fi reggono con ragione, fife 
anchorche egli fia lontano dal nuocere , tutrauia molti 
portano cfTcr difpofti contro ad elfo, egli in così fatto et. 
fofì compiacerà non foto di perdonar virtuofamenre. 
a.* nimici fuoi particolari,come perfona priuaca,c mafsi- 
mamente quando più apparirà ( humanamente parlane 
do ) che meno lo debba fare : ma difefo, che haurà la ri» 
putationc, e le cofe fue, come hcroe Chriftano, & imita 
tor della clemenza , & infinita bontà del Signor noftro» 
feruendofi della mala inrention loro per foggettoda 
eflcrcirar eccellentemente la propria virtù, li benefiche- * 
rà ancora in occalioini honefte. E vero trionfo fuo ripu- 
terà il vederli innanzi gl’inimici, non con catene, ftretti, 
fpogliati, e feriti ;ma con benefici legati, & honorati co 
in Jillolubil nodo di bcneuolenza. Perciochc hauendo 
vniti gli affetti fuoi nel fcruitio di Chrifto, non ama , ne 
odia ( com ò già détto ) fe non gli amici ^ e nimici della 
Republicafua, e non confiderà principalmente, chi fia 
fiato , ò fia nimico fuo particolare , ò della cala fin , fe 
non quanto può nuocere , © giouare alla medefima Rc- 

publicat 
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publica : Conciofiachc , mentre , fq>uéndo gl* interdffi 
della Tua perfona, ò del Principato , U&ordkìlc 1’ vificidì 
del Principe Cardinale , di (giungendo 1* vno daU/aim>5 
di frinirebbe infieme il netto, dal qual deue produrre frift 
ti profittimi in beneficio di tocco il Ghriftianefimo.,ie 
tEauolgeniotl’ordine naturale d’ iodrizzare.il Principal 
to alla dignità, & alla effalcationc Ecclcfiaftica , tralcu- 
rerebbe il ben priuato ,e publico.Ec veramente , fé ap-* 
pretto àRomani ,& àgl’Achcniefi, Catone, e Focionc, 
come racconta Plutarco , con molta lode lóro (limaro- 
no conueoeuóle Tetterc acerbi , $c implaCabilicoritroi| . 
nimici public i, c contro i loro priuari piacevoli, eden- 
menti j certo molto maggio rpiente alPrincipc Cacdi*: 
naie ciò fi ricercherà, quanto la JRepublica Tua, per eflcr 
perfètta, e diuina, richiede (òpra l’ordinario di tutte l’hit 
mane maggior eccellenza ne i Senatori fuoi E! perche, 
cwfcuna forte di vita regolata da vera ragione ricerca* 
che l'huoma nella propria profèttipnc!, & acce non foló 
operi conucncuolmcntc , quando il tempo lo richiede tu 
ma , mentre l’occafionc non è prefenre , vuole ancora, 
ch’à ciò fi difponga, co’l mettere ftùdio , e confiderafio 
ne nelle cofe da fare : però hauendo fin qui v.cduto le at- 
tieni publichc, c priuatc, ch’ai Principe Cardinale con- 
uicnc operare , verremo à fiioi (ludi . Perciochc , i 
. come dalla conucncuolczza loro l’ huomo 
diuien più atto ne* fuoi affari - , c con 
ageuolczza maggiore lì conduce 
? al fuo proponimento i così 

mentre gli fono 
; difdiccuoli, ; 
diftoglicndolo dal (uo 
fine , gli riefeono 
inutili , c dan- 
noii . 
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C Ardito ale nato Principe 
Cap. 2CI, 


O ì’éììdo adunque gli Audi di cia/cuno«fler^ 

- propor tionati* dia propria, profèflìohe , e* 
Infognò dalle co&difcorfè mettere innanzi 
ti \c condtrióni'del Principe Cardinale. . 

■ Egli adunque eflèndo primieramente Prin- : . 
cipe,deue cffcr virtiìoio per la pcrfettionc della i'ua par, 
licolar perfora, e per lineercflc publico de’fudditi,comc 
ridercà k, felicità hurtìana * e di piùycfTcndo Cardinale 
gli conuieri’effer buono, per finterete priuato , c publi-> 
co , non folo còme ricerca là felicità attiua, ma come. . 
Vuole la Rcpub. Ghfiftiatia i cl’vfHcio di chi podàeflc 
re Tuo degno gòucrnacore. DErhica dunque infegnando 
all'hàomo ld regole^ vniuerlàli da viuerc honcftamcntc 
in qual fi doglia compagnia indeterminata^ h Politica 
leuandoIòda<juetla vniucrfalità indeterminata , fe Ben 
poi lo riRringealle Republiche humanc , e fra queflè 
principalmente alla perfetta, non arriua però allapcrfet 
tionc del buon citradino della vcraRcpublica Chriftia- 
fta, hauend'clla il fùo fine ripoftofeom’è detto) odia dii- 
winità,e non in-cofa terrena;' Laonde è chiaro, ch’ai Primi 
cipc Cardinale fono ben necèffari gli Rudi dell’ Educa* 
édolla Politica^per gouemar fe fteflò, & fi Tuo Stato, co 
me Principe fedamente; ma non fono baftcuoli alla fui 
compita perfettionc, ne per reggere la Republica Eccle 
fìaftiiafeome Principi Cardinale. Pertioche hauendo 
fine differente nella fuà Republica da quello de’ gli altri 
fcr incipri imezi parimente da confeguirlo fono diffe*» 
irenti da quèlli dell’altrc Republiche,& Impcrij. E come 
ia cogninÒ^c dejlc atte forme da gouemar gli altri 
iior Stati 
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Stati, fl caua vniucrfalmentc dalla Politica; così la cogai « 
tione del goucrnar rettamente la Republica Fcclefiafti- 
ca fi cana da quegli ftudi , che manifcftano , non folo in 
vniucrfaleciò,chead ogni Republica humana puòellèr 
gioucuole,c dannofo ; ma che particolarmenre infegna- 
no l'amoni,chc fecondo i Principij della legge Chriftia 
na fi debbono gouernando operare. E conciofiacne là 
Politica infegni quello,ch' ad ogni Republica vniucrfaj 
mente fi richiede , c la carità Chriftiana fia tegola del- 
l’attioni Chriftianc: però gli ftudi politici indrizzàfi 
dalle regole della medefima carità Chriftiana,, e mode» 
rati dadTa ; feruono per meri da goucrnar Chriftiana 
mente la Republica Ecclefiaftica.Come adunque l’Ethi- 
ea è indrizzata alla Politicai ir dalla Politica vico cprfc- 
fuppofta ; cosila medefima Ethica, e Politica vengono 
prefuppofte , & indrizzate dal Cardinale alla Rep.Chrt 
diana. E perche in ella egli confiderà 1* huomo,come in* 
caminato à’beni di vita eterna, cq' 1 mezo di Chrifto , e 
della Tua Santa lcgge,e religione, gli conuien fopra tut- 
to hauer contezza della legge, e rcligion Chriftiana, per 
faper principalmente gouernar Io ftato fpirituale della 
medefima Republica , e fecondar iamente il temporale , 
che da quello dipende. E perche la legge, e rcligion no-, 
(ira nafee da Chrifto Noftro Signore, che è figliuolo di; 
Dio,èbifogno parimencc } che’l Cardinale conofea pri-j 
ma Iddio , e la Santifsima Trinità, il Padre, il Figliuolo, 
c lo Spirito Santo, per quanto la medefima fuprema , &6 
infinita bontà ha Bitta gratia di nudarne , e di farne ca- 
pace la debbolezza,c baftezza noftra.E dipoi conuien fi 
per la creation del mondo, e l’altre opere fatte dal me- 
defimo Dio ; e fucccffiuamentel’ incarnatone del Fi- 
gliuolo per la falutc delia' generatone humana , oltre à 
dola fondanone della Chiefa dell iftefiò Chrifto od 
fto Vicario Pietro.conl’auctorità data à lui#& à fucccf- 
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fori luoi, e le leggi, con le quali dia lì dee gouernarc. E 
concioliachc cotali cofe lì contengano nella Scrittura 
Sacra, decreti,e Canoni de'Pontefici, nfc’Concili;, e dot 
trine dc’/anei Padri , però i veri, e propri Audi del Car- 
dinale , à i quali rutti gl altri dee ridurre, e da 'quali dee 
gl altri regolare, fono quelli della Scrittura (aera, e del. 
la Thcologia de’ Concili;, e Leggi canoniche. E perche 
alla cognizione delle cofcdiuinc inuilibili,& infenlìbili, 
l’huomo agcuolmente s’inalza con la fcala de i fcnftpcr- 
che, riguardando 1* ordine merauigliofo della natura , e 
gli ftupcndi effetti prodotti dalle caufe feconde, venia- 
mo in cfquifira certezza del primo motore, e dcll'ineftà- 
bil fapienza,poffanza,e bontà di Dio, vera, e prima ca- 
gion di tutte le cofe; Però alla feienza della Theologia ' 
dee precedere la Filofofia naturale , e Metafilica d’ Ari- 
ftotìle,come quella , che per l’vniformità , per la fodez- * 
za. e methodo viene dal communconfentimento di tut 
te le fcuolc anteporla ad ogn'altra. Pofciache,mirando, J 
quanto agcuolmente c’inganniamo nella noftra fàmi- 
glìar cognirion dc'fenfi, c quantopoc’oltrcportandoil ; 
noftro lapere, ne lafcino confali , Icorgiamo , che la fa- 
pienza humana c vera fciocchezza in rifpetto della diui 
na . Onde difponcndoci à feguir la vera fapienza , prò. 
curiam d’acquetar l’anima noftra in clfa,edi farla perfee 
ta. Per la qual cofa procurerà il Principe Cardinale 
d’hauer.cognitione della Filofofia d’ Ariftotiie per via 
facile,e compendiofa. non profondandoli nelle queftio- 
m, come oloro, chea così fatti ftudi fi fono dedicati; * 
ma , apprendendole conclufioni da i fempliei principi;* 
cauatc dalle nude parole del tefto. E la medefima forma 
d imparare intendo parimente, che fia con molta ragio- 
ne da eftere feguitata in tutti gli ftudi fuoi . Conciofia- '» 
che.douend egli occuparli in grauiflimi negotij, mentre 3 
con fouerchia contcmplatione li fermalle ad ogni riga à ’ 
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pelare ciafeuna parola , retterebbono imperfetti , non 
cpn minor carico della confidenza lua , chegrauiffimo 
danno altrui , li negoti; , à quali fotte desinato ; ò hon 
verrebbe mai à fine, con infinita fua noia, di minima par 
te degli ftudi, de’quali fi doueflc informare. £ dopò ia 
Filofofia d’ Ariftotilc, có applicarli alla Thcologia fcho ! 
lattica* & al Maettro delle lèntenze , pigliando tra gli. 
altri per ileorta principale la chiara, c ficura dottrina di 
S. Tnomafa , con ageuolczza grandilfima peruerrà al- 
la fua perfetta cognitionc , & alla retta interprerationc 
dc’gl’Euangcli, e delle Scritture de i fanti Padri. La 
ond’ è manifetto^ che le leggi Imperiali non conuengo- 
no principalmente al Cardinale, ma fecondariamenté , 1 
& in quanto fono neceflàrie, per goucrno de gli altri Sta 
ti;e per faperlc ridurr ’alIVlb retto , fecondo i principi; 
della cariti} & alla Republica Chriftiana .Et al Cardina 
le, come Senatore , & à configlierc di cotal Republica, 
è battanre hauerne tanta cognitione, che potta Icorge- ' 
re fé i guiditi; vengono rettamente eflèrcitati; Et occor 
rendo, fappia in alcuni cali conligliar , le le leggi fi deb- 
bono mutare, ò nò, e come, e quando fiano da conferma- 
re, da innouare, d’annullare, ò riformare, fecondo i veri 
principi; della fua Republica. Per la qual cofa glibafte- 
rà.infiemc hauer tata cognizione de'tribunali della Cor- 
te, che fappia,di che, c come ciafcun tratta, e giudicai c 
fia informato dcU’autorirà dell'vna,e dett'alcra Signatu- 
ra^ delle propotte,e grafie, che in clic fi fanno ; e fopra l 
di che fi eftenda iVffitio della Dataria, e lo ttile , che in 
eflfo fi fuol eflcrcifajnc Non cadono poi fottoil difeorfo ' 
de glittudi del Cardinale la Logicale la Dialettica, e la 
Retorica ,.conucncndogli elle non come fue proprie fa- J 
colta , ma come communi ; e non douendo perciò farui ~ 
egli fi)prg lunga dimora; ma quanto fidamente li ricer- - 
ca à ciafcuno arteficc txattenerfi neil’apprédere il modo 
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da fabricarc i neccffarij infiromenti per le proprie ope 
rationi. E conciofiachc dal moftrarpiu particolarmen- 
te l'ordine, che poffono renere il Principe, & il Cardini 
le ne gli Alidi, fono per apparir meglio le differenze lo- 
ro, e che gli ftudi del Cardinale preluppongono quei 
del Principe, e non per contrario , & in che manieragli 
ftudi del Principe àgli fiudidcl Cardinale fi debbono 
incaminare ; Diremo, che 1 Principe dopò hauer apprc- 
fé le facoltà, che habbiamo chiamare communi ad ogni 
forte di feienza , hauendo il fuo fine in reggere i popoli 
fecondo le regole humanCjS’incamina all'Ethica , & alla 
Politica, & à confiderar tutte le fpecic di R'epubliche , c 
le cagioni delle corrottioni,e conferuationi loro. E pec- 
che il fine fuo, e l' operar rettamente intorno à così fatti 
foggctti,c non il folo faperc, fi riuolge all’hifiorie di tut 
te le Repubiiche,& Impcrij illuftri, co ’I riguardar nella 
pratica del mondo ,come l’vniuerfali regole della Poli- 
tica bene, ò male applicate fiano fiate hora gioueuoli 
& hor dannofeà quello, & à quel gouerno , per cauare i 
veri, e ficuri principij da ben reggere lo fiato fuo : ma il 
Cardinale, hauendo per fuo fine la felicità Diuina,dopò 
la cognitione delle facoltàcommuni nella Filofofia na- 
turale, e Meraphifica di Arifiotilc impiegandoli , e da 
^occulti, ma fenfati effetti della natura difponcndo 
l'animo à contemplar le marauigljofe opere dell'onni- 
potenza Diuina,alla facra Theologia fi conduce. E qui 
fopragli articoli della Tanta fede fermandoli, come prin 
cipio,c fondamento della felicità Chrifiiana,Ji confide- 
rà; e con vedere quello, che lòpra ciafcuno dalla Thcolo 
già Scolaftica è fcritto,.prima à i difetti deTiIofofi,fup 
plilce ,che con 1 occhio naturai caminando non hanno 
pomo falirq^niirar rcfTenza onnipotenza dmina 
ne ì lupi merautgliofi effetti, così in fe ftcffa,e nella cognì 
tion di le mcdcluna, come nella produttionc, c crcation 
■ O z del 
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del Mondo, di tutte le creature, che da effo fon contenu- 
te , e non fono parimente flati capaci dell' ineffabile in- 
carnation del Verbo, della rcfurrcttionc de’morti,e del 
la vita eterna. E dipoi, riuolgcndofi à gli errori de’per 
uerlì hcretici, che fopra i medefìmi articoli dubitando , 
dando loro falfc interpretationi, hanno in diuerfì tem- 
pi fufeirate difeordie , & hcrefìe , per cagion delle quali 
fono luccedute guerre , concili; , decreti Ecclefiaflici , e 
chiarifsime , e fanti/sime dichiarationij piglia primie- 
ramente dalla Theologia il lume da vna parte da pene- 
trare , c confiderar con la mente dalla fède guidata fb- 
pra i cieli, gli alti fegreti, occulti al femplice intelletto 
fiumano , & ali’humili feienze de'noflri ofeuri (enfi. E 
da vn altra parte, dalla medefìma Theologia prende, 
xontro gli heretici, quali folgori diuini , l'infallibili ra- 
gioni per difendere la Santa Fede Catolica, e da rintu2 
zar la temerità, & oflination loro. E perche la Thcolo- 
già fcholaflicaè principalmente fondata fopra il vec- 
chio, e nuouo Teflanlento , con la corrifpondcnza, e le- 
gamento d amendue, come fopra due faldifsime anco- 
re, (labili fce,e-terma la fua dottrina.Talche in vn nfiedc- 
nmo tempo leggendo la fcrittura facra fi ferue della Fi- 
lofofia, che gli apre il libro delle cofe naturali, per far- 
gli fcala allc contcmplationi diuine; concorda con ar- 
monia celefle l'vno , e l'altro Teflamento, mira i trionfi 
della Chiefa Catolica contro gli heretici , mediante la 
medefìma fcrirrura, i Concilile fàcri Canoni dc’Ponte. 
fìci. Et infieme leggendo l’hi fiorie, e le vite de' Pontefi- 
ci, e degl Imperatori, lotto de’ quali cotali herefie fono 
cadute, s informa delle cagioni, che l’hanno prodotte, e 
di quelle, che l'hanno diradicate. E mouendofi finalmen 
re il Cardinale à riguardare che’l Pontefice, oltre all’im 
perio,e cura fpirituaIe,pofsiede ancora flato temporale; 
f informa fècondariamentc delle virtù politiche , c 
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(bttomettendolc alle virtù theologichc, adatta le regole 
dello (lato ciuile humano alle leggi della Rcpublica 
Chriftiana. e diuina. E cedendo la Politica d' Ariftotile 
alla dottrina di Salomone , e molto più à precetti del Sa 
tifsimo Euangclio , conuertcndo il fine honcfto in fin 
fanto , dalla felicità humanas' indrizza alla diuina. E 
dunque dalle cole dileorfe manifefto l’ordine, chc'l Prin 
cipe , & il Cardinale tengono ne gli ftudi loro , c come 
gli ftudi del Principe fono differenti da quelli del Car- 
dinale. Pofciachc in cofè hùmane cominciano,e finilco- 
no,c non comprendono quelli del Cardinale; ma quelli 
del Cardinale dal contemplar cofcdiu ine cominciano» 
e nel medelimo fi fermano , & abbracciano gli ftudi dd 
Principe, ma in’più degna, e più eccellente fórma. 

Che gli fi udt del Cardinale nato Principe fono 
. v agevoli. Cap. 

.. .1 $% A.fll’lC' j2. i 

A perche, douendo gli ftudi del Principe 
Cardinale abbracciar le più belle,e più per 
fette feienze, e perciò le più diffìcili , che fi 
poflòno appréderc, potrebbe parer, ch’egli 
non fofTe mai per confeguirle per le molte 
fuc occapationi.ò volendole ottenere; che gli conuenif- 
fc,lafciando la cura dejmaneggi della Rcpublica, darli, 
contrario all'officio fuo, à vita ritirata, quale ricercano 
gli atti contemplarmi, talché diucrrebbc fenatore inuti- 
Ic,e lo fp lendor deU'aUttorità , e valor iuo, viuendo à le 
ftefTo folamente , non rilucerebbe fili monte ; ma qual 
lameaccdo Cottoli moggio, fi conili mcrebbe celato , e 
di niun giouamento. A cotal dubicatione ancora è da ri 
fpondereic Ieuarla,moftràdo il modo,có chefimili feien 
^cagcuolmcntc fi poftòno apparare. Come Japoflanza 
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de’Principi dunque ne maneggi di pace, e di guerra, ne 
gli atti priuatijC publici,fà che riefconoftupendi,e ma- 
rauigliofi, fucccdendoloro di far con ageuolezza impa 
rare le cofe, ch’à gl'altri fono impofsibili, nella mede/ì- 
Dia maniera feruendofi della ftefia pofianza intorno à 
gli ftudfpofiono con la medefima ageuolezza, e meraui- 
gliaconfeguir le feienze, come fanno Tal tre cofe.che da 
effi vengono de fidcratc , nelle quali impiegano il loro 
potere. Per la qual cofa, doue i Principi ordinarij non fi 
compiaccino de’lttt erari, ò bene fpefio, difprezzandoli, 
nón danno lor ricetto, ò fè pur lo danno, e non perche di 
eflì prendano dilctro,e che da loro fiano ftimati, ma co-' 
me manifeftaua DionifioSiracufano il giouinc , per fa- 
llo, & vanirà / dicendo di trattener i Filofofì appreflodi 
fè,non perche ne teneflè conto, ma per cfler in ainmira- 
tioncàgli altri. Il Principe Cardinale come Principe 
fàggio, c <\eeap Cardinale, tratterrà al feruitio fuo i let- 
terari, acciòifhe, come caufc agenti,introcjuchino in effo 
la nobilifsima forma delle pcrfettifsime feienze , onde 
venga ammirabile per l’ornamento della propria virtù , 
e non per la gloria de’fuoi famigliari. E come trattando 
Tempre con ioldati, c di colè di guerre, fi vien fenza pe- 
ricolo intendete della guerra, così, conuerfando del con; 
tinouo con letterati, c di feorrendo di lettere, diuerrà sé- 
za fatica dotto, e feientiato. Et i veri letterati nonimpe 
difeono gli honefli piaceri à Principi , ne loro nego 
ti; , ne recano danno alcuno , ma apportano gioua- 
mento , c piacere à merauiglia. Pofciachc nelle cofe da 
burla ben fpefio mefehiando quelle da vero , c con quel 
Je da vero framettcndo à tempo cofe piaceuoli , diletta 
do infegnaro, & infegnando dilettano, e giouano in tu t 
ti i loro affari, c con la defira maniera affidano i Princi- 
pi di p o ter maneggiar le feienze , con più ficurczza , qj 
piacer e, che non prouano in feguir le fiere della caccia^ 
.. * <> delle 
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delle quali d’ordinario fi mofirano tanto vaghùchc coi 
molto tempo , molt’oro ancora vi confumano. Perciò- 
che nafeendo la feienza dalle cofe, e dalla natura loro 
rettamente apprefa dal noftro intelletto ; e non eilèndo 
perciò altroché cógnition d'e(Te,& » primi principi; Tuoi 
deriuando dal (en(b,i letterati lìano in qual luogo, e per 
qual’occafion di negotio fi voglia co’l Principe, da tutti 
gli oggetti t che fotto i {enfi cadono , poflono prender 
(oggetto, con vago trattenimento di condurlo all’acqui 
fio delle (cienze , con ageuolargli , non che impedirgli 
punto i Tuoi maneggi. E di qui AldTandro Scuero fopra 
ogni diletto della continoua conuerfation dc’letterati fi 
compiacciia. Perche eflendo libri viui,in brcu’hora, ra- 
gionando fono ballanti à (coprir, e dichiarare agcuolme 
te altrui mille palli oicuri nelle (cienzc, li quali dall'huo- 
mo in grandilfima libreria folo racchiufo, in molto tem 
po , c forfè non mai farebbono intefi. E nell’ artioni del 
Mondo fono parimente atti à inoltrar con gli éffempi 
dc’fuccdfi panati ne configli incerti quello, che fi debba 
fuggire, & abbracciare. Et veramente Franccfco primo 
Rè di Francia prendendo piacere, mentre mangiaua d’ef 
fer trattenuto da’più eccellenti ingegni, che nel fuo Re-* 
gno fi trouauano , e dimandando loro de* più fegreti, e 
profondi dubbi delle feienze , venne in non molto tem- 
po così ben rifoluto , & intendente, fenza altro aiuto di 
libri, delle maggiori difficoltà, che ne i più nobili (ludi, 
fi difputano,che quando non fofiè fiato cono(ciuto,par- 
lando di ciafcuna profc(fione,fi farebbe creduto, che per 
petuamente fi fofie faticato in e(Ta , e vi hauelTe tenrto il 
primo grado di cccclléza. Onde , (è donado il Principe 
Card.ogni giorno due horc à fc ftc(To,& alla pfettióe del 
l’animo fuo, vorrà pigliar vn libro de’ fuoi principali ftu 
di, e dopò hauer confiderato vn tcfto di Ariftotilc, ò dei 
Mafiro delle fontenze, ò vna queftionc di S.Thomafo, ò 
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qual’altro fi voglia aurtorc^proporrà fàmiliarmentCjra- 
gionando co’fuoi letterati , la ftelfa materia , perche ne 
l’informino , & ogni giorno continouerà nel medefimo 
tenore, in pochi anni lenza lafciar’il negorio, c fenza là* 
tica# con Ibmmo piacere, diucrrà de’più intendenti hup 
mini, che fi trouino. Econl'ageuolezza,con la qual ra- 
gionando con Franccfi# có Spagnuoli può apprender la 
lingua Francete, c la Spagnuola, nella mede fi ma manie 
ra ragionando con Greci, c con Latini lenza fatica alcu- 
na confeguirà le loro fàuelle in eccellenza- E cosi doue 
gl'huomini ordinari , per non hauer copia di letterati , 
non pofion le non in lungfiifsimo tempo, e con grandi^- 
fimo fiudio# fatica, peruenire alla cognition delle feien 
ze,i Principi, hauéndone ogni commodità, con incredi- 
bile preftezza, facilità , e piacere poflòno ottenerle . E 
certo none le non da raerauigliarfi della ftrana opinion 
di coloro, che reputano imponibile à Principe l’dlèr let- 
terato. Polciache per la ftrada difeorfa fia tanto facile, 
che in cftremo dobbiamo ftupirc,chc tutti i Signori gri 
di, fi come di ricchczzc,e di fiato fuperano gli huomini 
priuatijcosì di lettcre,e di dottrina non tìano loro anco- 
ra di gran lunga lùperiori. Eia merauiglia deue eficr 
Unto maggiore, quanto più veggiamo i Principi fra lo 
ro concorrere di fuperbi palazzi^di gioie, danari,thefo- 
ri,c fiati* cole, che come ad infiniti accidenti fono forto 
Doftc, così per infinite cagioni fi pofiòno perdere# del- 
le belle lettere, proprie ricchezze# teforo dell’huomo, 
non vediam , che facciano capitale. Nondimeno qual 
cola nella profpcra fortuna ne adorna l’animo di mode- 
ftia .ielle tempefte de' gl'infortunij lo rende conftante, 
c tranquillo , *comc fe in piaceuoliifima bonaccia fi tro- 
uaflè, più che le belle feienze ? E che informa più fàlda- 
mente la giouenrù di temperanza# di prudenza# la vec 
chiczz a di honefio ardire, e di piaceuolezza, c d’onde i 
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Principi poflono pigliare regola piu giuda da produrr 
à fc ltdfi,& à gli altri vita felieiflìma » e di allacciar fi gli 
animi de popoli con nodo indillòlubile di baniuolcnga? 
Et onde l’huomo, illuflrando l’ottima parte dell' anima 
Tua, nella qual maggiormente appare il raggio della di- 
uinità può renderli (opra l’ordinaria fondinone huma- 
na perfetto , c comprendendo le merauiglie di audio 
Mondo inferiore ridurle tutte in fé ftclTo < E finalmen-: 
te , in qual’ altra maniera può l’ huomo (opra fe fteflò 
inalzandoli fin’al Ciclo, conofeer più chiare l’imperfèc- 
tioni dello Hello Mondo, fottoporfelo , c deprezzarlo, 
vncndolìal fommo Fattore, qitato la debbojezza nolfra 
può comportate , che col mezo de.’gli (ludi , e delle no- 
biliflimc feienze, che detto habbiamo? le quali apprelc, 
che fiaqoda noi(ancorche molto più proti ole delle gem 
mc,c dc'thefori) fenza fpefa di (quadre armate per guar 
die loro, fenza impedimento di carri, ònaui, che le porti 
no, fenza metter la vira noflra in pericolo d’éflèr inlìdia 
ti, c fottomell! , per eflcrci tolte, in cafa,fbori, per terra, 
per mare, in pace, in guerra, ficuri Tempre ne accompa- 
gnano, Tempre ne Tanno rifplendere , lèmpre ne diletta- 
no, e tempre ne giouano. Onde à gran ragione Alclfan* 
dro Magno, benché fopra l’ordinario dclTambitione hu 
mana folfe infiammato all’acquilto di nuoui mondi > la- 
fciò fcritto,che piùs’apprezzaua perauazar gli altri nel 
le feienze, che per Timpcrio.Sentenza degna del grande 
AlelTandro. Pofciache le feienze apportano maggior 
contento ail’huomo , che* 1 commandare à grandinimi 
Regni. Conriolìache, rettamente acquiftate. , informan- 
doci della noftra propria yirtù,ci diano l’ imperio fopra 
noi lleflì ; pcrlo quale diuenendo più limili à Dio , cjie à 
gl'altrihuomini , così di gran lunga fupera il piacer del 
commandar altrui , quanto quello può elTer accompa- 
gnato fpello da fregolati affètti, e da moledidime palao- 
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ni j & il commandar à noi ftefsi , è fèmpre con virtuofa 
tranquilirà,congiunta con (incera, & eltrema dilettado- 
ne. E per lo medelìmo rifpetto Alfonfo Rè di Aragona, 
imitatore in ciò della gloria di Aldiandro,difTc, che piò 
tolto , ch’efler fenza lettere , «leggerebbe di elTcr fenza 
Stato. E come che ad ogni Principe conuenga.e lia co- 
fa prctiofa l'elTcre ornato di belle feienze , nondimeno 
Copra tutti non Colo di Cornino fplcndore , ma è di Com- 
ma necefsità al Principe Cardinale ; Poiché il Cuo vffi- 
tio,per abbracciar il goucrno temporale^ lo fpirituale, 
«Rendo più importante , e più matageuole di quello de* 
Principi temporali, ricerca cogniti on maggiore ancora 
da poterlo esercitare. 

y * .1 t » ’■%**-. Ci-, Ìj} l' til > 

Delle ricr cationi del Cardinale nato Principe. 
Cap. XI li, 

fi oltoirj *ii s tflo ? uiv T .vi»nT>:f .:Jl ou 
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Ora , efsendo compartita la vita noflra in 
orio , & in negotio; perche, come fenza fa 
tica non polsiam far l’operarioni yfatc, co 
si fenza odo non lìam ballanti à contino- 
uarle ; hauendo fin qui dinifàto del nego- 
rio, e delle attioni imporranti del Principe Cardinale, ri 
man di ragionar del odo fuo; poiché corrifpondendo 
alle fariche,ne rinforzai no ’i facendo,.ne rende inutili. 
Per odo non intendo lo dar afsoluramente Cciopcrato , 
non facendo nulla , che farebbe bialimeuole pigrida , c 
ne farebbe neghittofì,& inerti, ma intendo il ripolb,e la 
ricreation della fatica, e della noia di condnouar ne foli 
tieflcrcitij. Conciona dunque , ch'alia ricreation prò- 
portionata alle fatiche, le quali, in quanto animali, fo p- 
pordamo , da dallanaturaproucdutocol tonno, riftoro 
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communc à tutti granimali, c la ricrcationc , ch'vniucr- 
falmenre fi richiede à gli huomini in quanto lodabili, 
lìa prelcritta dalla virtù dell’ Vrbanità,& à ciafcuncon- 
uenga regolar il proprio ripofo dalla Tua particolar có* 
ditone , ond'il foldato fi rifiora , e ricrea con gioftre, e , 
tornei, c con altri così fatti rrattenimenti,& il villano ri 
troua foto nel ballare , nel correre, e lottare , però, al/, 
morale rimettendo i precetti communi, intorno alla ri- 
creation ch’vniuerlalmentc à tutti gli huomini fi richie- 
de , c riftringendoci alla propria del Principe Cardina- 
le. prefupponiamo,che doucnd'efser medicina della mo 
lefiia,cherhuomo riporta dalle fatiche delle cole dauc 
ro,e graui,è riporta nel giuoco , e nelle cofedi piacere, 
come loro contrarici E perche il giuoco, le burle, e le co 
fc dilctteuoli nafeono da noi, ouero da altri, intorno al- 
le cofe,oucr alle paro!e,di qui polsiam prender piacere 
in vedere, in afcoltar',indire,& operar colè di ricreato- 
ne,c di trajfiullo. E conciofiachede'giuochijede’piaceri 
intorno à cotali foggetti, alcuni fiano diceuoli , & alcu- 
nrnò,e di conueneuoii altri fiano tali ad vna forte di per 
fonc /blamente , c non à tutti , è manifefto , che la ricre- 
atone non fi dee prendere da giochi, ne da piaceri feon 
ueneuoli. E per ciò il Principe Cardinale terrà da fè lon- 
tani quei giuochi , che polTono contenere atto d’auari- 
tia,- & abnorrirà inficine i buffoni, & aleutamente quei 
piaceri, i quali, elTendo riputati tolerabili àgli huomini 
ordinari]’, fono cótràri alla virtùdeirvrbanità,pcauar, 
come le comedie plebee, il rilb da colè dishonefte , e có> 
dishonefià. Ma quegli fpctcacoli Tarano da vedere, ch'imi 
tàdo lattoni de'miglforijnó rappreséteràno cofe difdice 
upli, e quei motti fiiinlmente , e facete da dire, c d'alcol 
tare , e quelle colè da far per fua ricrcationc gli conucr- 
ranno , clic doucDdo porger 'diletto , emuouer rifo , lo, 
prenderanno da colà honefta,e da difformità non brutra 
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(per dir così)conferuando infieme il decoro della perlo-' 
nalua. La onde, farà, dirà, àalcoltcrà fidamente cofe 
piaceuoli à fe Hello, & à gli altri, nelle quali f honeftà , e 
la dignità faranno accompagnate : talché non compor- 
terà, che li motteggi de'gli alTcnti.ne dc’prelciiti, di co * 
fc.che con oflfefa loro delfino il rifoj e molto meno egli 
dirà corali cofe à menfa, andando à diporto, ò ritrouan- 
dofi in qual fi voglia luogo, ò coniicriatione , ma con- 
tenendoli dal dire,& afcoltar motti pungenti fopra i ma 
camenti delle perfone , che rechino lor noia , drizzerà 
le fue,e l’altrui parole, e burle à ricreationc, lènza dolor 
del compagno, & atta à confermare la bellezza dell' ani 
rao fuo, e non à macchiarla: E conciofiache le vaghe pie 
«ire fiano proportionati oggetti della villa , e la munca 
dell’orecchio, e porgano occafionc di diletto, e di ripo- 
fo all'animo; dalle pitture, c dalla mufica potrà prender 
piacere ancóra 1 , e ricreatione. Ma perche non ogni pit- 
tura dilcrtenòfe è conucnicnte oggetto di ricreatione 
ad ogn'vno , il diletto delle pitture fi canerà da quelle, 
che non riterranno in fi? atto alcuno di bruttezza. Tali ; 
fono le figure, che rapprefentano piànte, pelei, vccelli , 
& altri animali pellegrini, la villa , e la natura de' quali - 
con honellà ritiene del raro, e dd’meraurgliolò . E del- 
la medéfitna forte:fono parimentedé medaglie, e le Ha - 1 
tue. E-perche ‘gli oggetti rappfefentati dalla pittura, 
coinè tutti gli altri choferuano alla ricreatione, dòuen-i 
do riftorar rammo,e rìnforzarlo'irifidtie rièlle file ope-° 
ràtioni,non fòlo è di meftiére, che fiario iklefteuoli, ma 
che confermino l'huomo ancora nell’ habito della pro- 

J »ria virtù per cagione drcui cerca di ricrearli; perche , 
égli foffero contrari, opcrerebbóno contro al pròprio : 
fine: però oggetti di conucnietite>,e pròprio dilètto fa- 
frinnoqucllc pitture, chcdrmoftrando artioni virtuofe, 
cmafi imamente corrilpondèmi alla vita di Principe 
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Ecclefiaftico, faranno bafteuoli fopra tutte confermarlo 
nel fuo lodeuole proponimento : E così , non le pitture, 
cóme quelle di Paufone già prellò de’ Greci ripiene di 
lafciuia, nella maniera, che lì può comprendere del Cap. 
V. del Vili, della Politica, ma come quelle di Poiigno- 
to morali rapprclèntanti attioni di fortezza, di liberali- 
tà, di temperanza, c fopra tutto di pietà, e di diuotione, 
della qiialità,che furono quelle, che indulTero Gregorio 
Nifleno dolcemente à lagrimare. E conciolìa che la mu- 
fica, e l'harin jnia ritenga tanta fimiglianza con la natu- 
ra noftra , ch'alcuni valcnt’huomini penfarono, che l’a- 
nima folfc harmonia , & altri, che ella contenelfe in le 
l'harmonia, ella per ciò polTentc, fecondo la diuerfità 
fua, à mettere diuerfe difpofitioni in noi, c nc’noftri co- 
ftumi, & Agoftino fanto nel proemio fopra i Salmi feri 
ua, l'harmonia efler atta à moderar gl’affetti, & ad inal- 
zarci alla contemplatione delle cofe celefti, c diuine ; & 
veggiamo, eh' Aleffandro fù dall' armonia di Timotheo 
folpinto all armi , & il giouine Taurominitano infuria- 
to , come racconta Ammonio , per auedimento di Pita^ 
gora col mezo d’ vn'altro mufico diuenne manfueto>nó 
douremo dire , ch’ogn'harmonia conuenga al Principe 
Ecclefiaftico,ma quella folamente,chc fia baftantc,à Ita» 
bilirlo nelle fue proprie attioni. La onde l'harmonia hip 
podoria, della qual' i Pitagorici fi (eruiuano per difporfi 
al fonno, rendendone pigri,e.fonnacchiofi,non gli è prò-» 
portionata, ne parimente la Frigia, pofciache, commo* 
ucndo gli affetti , ne riempia di perturbationi . E nella 
medefima maniera la Lidia , come rimeffa , & humilc , 
non gli è conueniente; ma la Doria, quali mediocrità fra 
la Lidia, e la Frigia , elfendo ftimata da Ariftotile , c da 
PLuone fopra tutte bafleuole à conferuar la virtù , c la 
^'pViidcza,gli è propria.E quando l'harmonia Doria prel^ 
i f fo di noi non fi trouaflè, fi dourà prendere quella , che 
\ • piùlc 
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più le farà vicina. E perche neU'harmonia dee eflcre con 
fidcrato il Tuono 3 il canto, c le parole, c le cole , le quali 
fi cantano ,cflcndo parimére atte à difporrc diueda«en- 
te l'animo noftro ; però il foggetto , le parole , & il nu- 
mero dourà elfcr corrifpondente alla grauità dcll’harmo 
nia, c tutte al decoro, & alla dignità del Principe Eccle- 
lìaftico , compartendo le parole, e cantandole in modo , 
chefcnza interrompimento pollano far palefi i dilcttc- 
uoli, & infieme virtuolì fentimenti loro; talché ritenga- 
no l'orecchio, c l'animo in lodeuole ricrcatione.Et il ve. 
nire à più particolare della qualità dcH’harmonia, che 
in così latto cafo conuenga , lì laida alla facoltà mufica- 
le: potendo ballar quello, chen'habbiamo dilcorfoal 
prelèntc propolìto. E perche il giuoco, le burle, c le co- 
le diletteuoli della villa , e de gli orecchi deuono Icrui- 
re (com’c detto) per ripofo dell’animo , e per conforto 
de gli fpiriti,e mani tetto , checQtal piacere non deu’c£ 
lère continuo . Pofciachc l’animo , lafciando le cofe da 
vero, diucrebbe languido , & effeminato , e la ricrcatio- * 
ne opererebbe contro al fine luo, corrompendo la virili- 
tà, e la virtù, che cerca di c,onferuare;ma deu?,elTere qua- 
to ricerca il necefiàrio riftqro . E di qui ben dille Ana- 
charfi, -.ch’era da giocare , per poter larda ver?. Et il 
tempo parimente da fimjl diletto, npn farà ogn’hora,ma 
quando il kifognty richiede rà>e fenza interrompere i ma 
9Cggtg r aui>& importanti. Illuogopoi,eleperfoncnon 
faranno fimilrnente d'ogni forte : Conciofiachc,fi com'è 
lecito mangiare 5 t bere, tuttauia nóè ledto farlo in ogni 
luogo , ne alla prelènza d’ogn’vno ; nella medefima ma. 
niera, per ricrearli è ben conucneuolc deporre la feuerjU 
tà* ma. non in ogni luogo , ne con ogn'vno , ; ma in luogo 
fctraigltare j.jeco’ famigliari. E tanto balli della r-isjra- 
tìonc,e del trafiullo,ch e neccffario,c fideue pigliarSa^ 
tutti gli oggetti , da' quali fi ricerca da cofehonelle, e \ 

corri- r 


1 


libro rii. i 22^ 

cbrrifpondenti al decoro del Principe Ecclcfiaftico ; e 
quanto, quando, e douc, e co chi conuiene nel medefiino 
nibdo» 

\ IO*' * .1;: ? '!) L* * “ * : ; ‘ * '» • " f . ;l 

Come le qualità del Principato recano J[len- 
dore al Cardinalato, & t [cambi c~ 
uclmente l o riceuono da lui . 1 

T Cap. XlV 


m 




À;V indo difcorfo,per quanto è fiato il no- 
"fho potere della ragioneuolc corrifponden* 
za, che fi ricerca fràl’attioni del Principe, c 
quelle del Cardinale ; così nel configliarc il 
Pontefice nelle cofe publiche y come in fcr- 
uir!o,& aiutarlo nel Tuo gouerno, e nell’eleggcrlo ; & cf- 
fendofi chiarirò l'iftcflo ancora nc gl’intcreffi priuati,chc 
col medefimo Pontefice, co' Cardinali , c con gli altri 
s’hanno da trattare; hauendo mofirato infieme gli ftudi, 
chea cotali attieni fono confegucnti ; e ragionato del- 
l’otio,c della ricrcationc conucnicnte al Cardinale nato 
Principe, c confidente tutte l'attioni in vniucrfalc, nel- 
le quali egli fi deue impiegare;!! potrà comprendere dal 
lecofe pallate, co m'eflo fottomettcndo le virtù attiue al- 
le theologiche , & affinando il fine honefto col fine Tan- 
to , indrizza in ogni atto Tuo il Principato al Cardinali 
to. Et è parimente agende da vedere , come le qualità* 
del Principe polfono recare fplcndore al Cardinalato,* 
& ifcambieuolmentc riceucrlo da lui , & in che il Car- 
dinale nato Principe fia differente da gli altri Ordina- • 
li-s Ppcioche cfTcrtdo il Principe di {chiatta nobiliffima, 
jpot’fà dal nafcimcnto Tuo due conditioni : l’vnà , c la fa- 
tta, e gloria , per cui èeonofeiuto ne' propri fiati, c nc i 
1 popoli 
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popoli vicini, & inforna come nuouo raggio di Sole nel 
l'Oriente in parti lontaniffime , da che con gli anni và di, 
lui crefcendo la fpcranza,& il concetto ne gli animi del- 
le genti, che fia per imitare le virtù de’ Tuoi maggiori;& 
è in effi in modo falda, e polfente,che lènza vedere alcu- 
na proua della virtù fua, riputandolo di compito valore, 
Tarnano , riucrilcono , & ammirano di maniera, c'hab- 
biamo fpeflè volte intefo , la lòia riputatione del fanguc 
efière fiata bafteuole ad aprir’altrui fenz’armi le porte 
de' Regni, & à cacciare inimici armati, che di così fatta 
riputatione erano priui. L'altra condizione, che vien dal 
nafeimento del Principe , fono i gcnerofì fpiriri del fan» 
gue,del quale è generato, e che quali per ordinaria hcre- 
dità naturale lì veggono trameni in lui ; per li quali non | 
ritenendo in fe punto d’ abietto , ne di vile , ha del con- 
tinuo T animo riuolto à colè fublimi, & à fuperar la glo 
riadiciafcuno, in quelle lotti d'imprelè, nelle quali è 
per impiegarlì.H quelle due condirioni, apportando l’v- 
na la potenza naturale difpofiifsima alla virtù,e l’alrrayla 
voglia, e l’ardore Rapprenderla, cagionano, che la buo- 
na cducatione, e relfercitatione producono in affò habi- 
ti corri fpondenti di lomma eccellenza . E conciolìachc 
il Principe lì ritroui di ricchezze copiolo ancora, e di : 
qui cfièndogli ageuole ellèrcitar corali habiti, viene à 
manifeftai fi in tutte le parti , dou’è illuftre la fama della 
nobiltà fua, il fuo valore. In modo, che accrelcendogli 1 
molto più l’amor de' popoli, gli acquifia lèguito,ccon- ( 
corfo d’amici , e lèruitori infiniti , parte de’ quali, t irati 
dalla belle zza della virtù fua, c pronta à lèruirloje par- . 
te fpinta dal bifogno,& afsicurara dalla virtuofa polTan- 
za di elio, ricorre all’ombra, e prortetione fua. Onde et 
fercitando del continuo adefsi,òcol mezod’elsi.l 
licenza immenfa per lo publico,e per Io priuato, riti< 
apprelTo delle genti iplendore granassimo ; e foprauc- 

ncndo 
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«elido à tata eccellenza il grado del Cardinalato con 
le virtù Tue, mutando il fine della felicità humana nel 
fine della felicità diurna, trafmuta inficine il Principe 
d’Hcroi fiumano in HerocChriltiano,ediuino, per 
dir così . Talché doue il Principe miraua prima il lò- 

10 benefico della cafa,c dello Staro lùo, riguardando 

11 benefirio vniuerfalc di tutto il Chriftiandimo , in- 
drizza il ben proprio al communc. B come pianta in- 
nettata, tranfinctrendo il valorofo vigore del Tuo na- 
tile ben culto terreno ai netto, produce copiofifsimi, 
c rarittimi frutti'. Così il Principe dando alla iua di- 
gnità la pottanza, e la ripuration della cafa fua, in ve- 
ce del benefirio d’vna Città, cd'vna Ducea ,òdi qual, 
altro fi voglia Stato particolare, fa operationi di me- 
rauigliola bellezza in benefitió del Mondo . La onde' 
il Principato, porgendo al Cardinalato la materia di- 
fpofta la copia , e bontà ttraordinaria de grìfiftro-' 
nienti il Cardinalato dandogli (cambieuolmentc 
1» piùoobil fbrrra;chc in alaino patti introdurre, con 
reciproco fple odore l’vn l’altro illuttra . Cofcjche ne* 
foggetti priuaii, che al Cardinalato peruengono, non 
pollòno luccedere ; Perdonile il nafcimcnto loro non 
eaepompagnato da. forte alcuna di fama, ne di ripura- 
t toppi c non lògliono d’oidio ai io le pedóne priuate 
portar quei gencròfi {piriti dal ventre materno, che 
ne' Principi veg giamo; e quando alle volte gli por- 
tano, tuttauia la rinumion loro, pollo ancora, che di 
nobiltà priuata fiano ornati; poco più oltre fi tten- 
de delle proprie patrie . Et ancorché da retta cdù- 
carionedltabitinobili vengano informa ti, mancando 
nondimeno adJ -risi copti di ricchezze, di fudditi, 
fcniitoi i. Se amid , manca inficine la fàcuità ,<• l’occa- ’ 
fione di manifèttarc, c fp arde re gli tttliti della prò- : 
pria virtù, ebcneficcnzaà moltituiioc di pc* foqe , Se* 

•i-P i I* indi- 
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in diuerlc,e lorane parti; ma in picciol giro fi rncchfa 
* dono le att ioni della portanza loro; onde, benché ad 
efsi fopragiunga la dignità del Cardinalato ? può be- 
ne illufirare le perfone loro , c renderle a vicini , & à 
lontani riguardeuoli, e .venerande : ma tuttauia le có-> 
ditioni del nafej meiHOrdielsi non portòno porgerei- 
Icambicuolmcnteai Cardinalato gloria, cfiplcndoréi 
per crtèr priui d’infiromcnri da fcruire alle virtù , con 
farle apparire à digerii popoli , c prouincic in atto di 
perfètttlsirna opcratione . E non portono inficine' ac- 
còpipagnar coi configlio doperà, eia portanza dello* 
flato fuo in tutte .[‘occorrenze apprcrto al Pontefice, in 
quella guifa ; che eU‘tto habfriamaeflèr. proprio del 
Cardinale nato Principe. El’indrizzar la portanza 
della cala , gli amici , Sr ogni Tua cofa alla Republica’ 
Chriftiana, & all’honore, e lèruitio di Cbrifto, come 
del incde/unqPriflcipc Cardinale detto habbiamo, 
non è vn perderli, e pi iuarfene^rtia è vn’irtimarli mag' 
giormcnte, e goderli lotto forma più nobile j e procu 
rar la grandezza loro con fine più eminente, e di moL 
to maggior perfettion di prima ; Percioche indrizzan 
do lo fiato , c gli amici al lèruitio diuino , vengono à 
participar de’ peni confèguqnti , e congiunti alla fieli-'-* 
cita Chrlfiiaoa dellapacé.vera, e della iìcnrezza,& ac ; 
enfiamento dflIo-Sratoin tutte quelle fiorri di grafie, 
che debbono efière al Mondo piùdcfidcrabili , c prc- 
giatc.E fc riguarderemo i maggiori, e più nobili Prin 
ripari, e Regni de’ Chrifiiani,* rirroueremo, che tanto ' 
fi {pno inalzati à portanza grandilsima, quanto hanno 
vanito il proprio potere all ertàltationc , & al lèruitio ; 
della Chicfa ; e tanto fono diuenuti aleuti yc deboli, f 
quanto da cfso lì fono allontanati < Manrfiefta ragio- 
ne, che le cofc terrene, venendo lòrropofte, & inuiatc 
all’acquifto, c feruitio delle diurne, & alla gloria del- 

l'on- 
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{'onnipotente DioVcomc incaminarc alla pcrfcttion 
Joio,crefcono à mcrauigliofa grandezza ; c quando 
in contrario Je dignità Ipiri.*.ali s'inuiano alleeran- 
dezze remporaJ 1 , trauoJgendo la bellezza *de oli ordi- 
m diuim,& fiumani, la mal fondata machina dello fhl 
to temporale cade , e rouina . E perche tutte Iccofc 
fin qui da noi diuifarc per la maggior parte, tan- 
to conucngono ad ogni Cardinale , quanto à quello, 
che e nato Principe, non dobbiamo tralafciar di auuer 
nre , che ciò non toglie, che clic , come indrizzate al 
Cardinale nato Principe , e dette per cagion di cflò 
non debbano da lui eilèr chiamate . E fpcciahncritc 
apparendo perciò le proprietà fuc, per quanto la fo<>- 
getta materia ha «riportato. Così Arrotile nel proe 
mio de i primi libri rifolutiui propone di voler tratta 
re della dunoftrationc per cagione della feienza dimo 
ftratiua, onde mefsidifeorre prima del fillogifmoin 
vniuertafe,cn e non menò edmmune à tutte J arci, e fà- 
cokà, che alla feienza dimoftrariua; c dipoi venendo 
alli fecondi, nel primo ragiona folamcnte della dimo 
itrationc, e nel fecondo dtlla difinitione, talché delle 
proprietà deila dimoftratione,edclla feienza dimo- 
ilraiiua, fuo principili proponimento , fpefe afiai man 
co parole , che non fece intorno alle cofc communi 
clic ii riferiuano adeffa: nondimeno perche tanto i 
primi 1-bri rifolutiui, quanto il fecondo de i fecondi 
appartenente alla difinitione fi riducono alla dimo- 
ftratione , & alla feienza dimoftrariua , e fono in o ra - 
ttadi cfTu, com'egli pur manifefta nel fine del fiiderto 
fecondo, non giudico ciò fconueneuolc. Il medefimo 
fece ne li 'Et bica , perche trattando quiui della felicità 
attiua, in grada della contcmplariua , nella maniera , 
che fi vede nel decimo libro , parlò della contcmpla- 
tiua, fupremo fine della fatica fua, in dui foli capitoli, 

: v P a appa- 


228 DEL CARDINALE 

appagandoci di moftrar l*cccc]lenza,c la nobiltà di cf. 
fa lòpra l’attiua. L'iftelfo appare nella Metafifica,pcr- 
che hauendo egli coniugato , che oltre alle loftanze 
naturali, che (ono immerfe nella materia generabile, 
C corruttibilc,vi erano altre foftanze di loro natura in 
lutto attratte da ogni materia , fimplicilsime,e purif- 
fime , ingcncrabili , & incorruttibili , c che fra ette ve 
n’era fopra l’altre altilfima ,enobililfima,ch'èil fom- 
mo Iddio , rifalle di trattare di cotale faienza : onde 
per cagione di lei nella fudetta Metafilica parlò pari- 
mente delle caule vniuerfalifsime , ecommunilsimè 
ad ogni ente,& ad ogni feienza, e finalmente nel duo- 
dccimo libro ( fecondo i latini )difccfc al lùo princi- 
pal fine , e quiui Ipicgò l’eflèr fuo , per quanto gli fù 
conceduto. . : ' 

. . t . 

r v V'O* li yl* f i c rvi tpj ; i >rr»j. r j m ji 

Che le cofe di forfè fimo pofihili, & 
aiuoli . Caf. X V. 

. .! k»,. . r-s - I i < ' i r 

. F. ? i » 1 L-J l - * W* 

Finalmcte,chcgli ftudi da noi raccontati 
liano ageuoli da cITcre apprefi, c che con 
non minor gloria, che giouamento, c pia 
cere, fi pollano cfTercirare, lo manifetta 
lofplendore delle illuftri virtù di molti 
/oggetti fiogolari, che nel facrofanro Conciftoro rilu 
cono. E non falò di età canuta, ma di giouenile an- 
cora , e che di molto non fupcrano gli anni di V. Sig. 
lllufirilsitm,apparendo fraglialtri nel Carditi. Bor- 
romeo quella prctiofa, c degna corona delle belle let- 
tere, c dilciplinc , che conuengono à vero Cardinale, 
c che à gran ragione lo rendono così celebre, à’ dotti, 
come i Tuoi candidifiimi, c fantrlfimi coftumi lo tnanì- 
fcftano à tutti venerando. Se clfcm piare . E che le ar- 
tioni 



LIBRO III. ^ * 

rioni parimente à Principi Cardinali conucnienti ncl-> 
la maniera, che habbiam diuifato, liano pollibili à V. 
5>ig. IJluftrifsima, potrà comprendere nella propria 
rea Cafa^con riguardar quelle de’ Tuoi maggiori , e 
(pecialmerite del Cardinal Farncfe, di cui pollò dir 
fia fuccellòrc. Poiché il Tuo fplcndore , sì come s'è mo 
(Irato in ogni forte d'attion prillata, c publica ripieno 
di magnificenza, e magnanimità ammirabile ; così no 
è terminato in gloria mondana. Concioliachc la Ca- 
fa fualìa Hata albergo ptincipalmentc di foggetti vir 
tuoli,c rari , che per la Ina poilente , c generofa mano 
fi lòno introdotti , c follcuati alle prime dignità della 
Rcpublica Ecclefiaftica, e glielìerciti lì può dire di or 
fanelli, e di donzelle lìano fiati dalla fua pictofa libe- 
ralità nutriti, c maritate ; e con elcmolìne pei pctuc e 
fabrichc pie habbia fatto fpclè r<?ali, & inlicme d'inlo 
lita, c fomma carità Cbrifiiana : onde il nome fuo vi- 
uc , e viurà con eterna lode immortale . Hora Illu- 
(Irifsimo Monfigno re, quello è quello, che m'è fouuc- 
nutoper moftrar la conucncuolecorrifpondenza del 
Principato, c del Cardinalato , come da principio mi 
propoli di fare; e per confeguente il picciolo ritratto, 
che hò delle lue belle attioni dilegnato, che sò verrà- 
no prodotte (come già difsi) dal luo alto proponime- 
lo, perle quali la fua llluftrifsima perfona rilucerà in 
quella Corte, come hanno fatto i fuoi maggiori, e fa- 
rà così inalzato il nome fuo fra i Cardinali , come la 
gloriofa fama dell’Altezza del Signor Duca Padre di 
V. Sig. Iilufirifsima viene efaltata fra i maggiori Ca- 
pitani che (uno mai fiati. E malTimc potendoli di qui 
crederebbe le belle lettere, e le fetenze nobili, le qua 
li le non vogliamo dire, che viuano (cpolte, e difprcz 
zate , certo pofsiamo con verità affermare, che nano 
poco , ò nulla (limate , ricouerandolì (òtto la nobilif- 
, P S (ima 
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Sima protcttionc di V. Sig. Uluftrifsima , ritorneran- 
no àfiorirc, con ricono fccr la per loro riftauratorc in j 
quella maniera, chc’l medéfimo Serenifsimo Pa« v 
drc di V. Sig. Illuftrifsima , come rinouà*- 
tore della difciplina militare Italia- 
na, e Romana, 

è da tutti riconofciuto, & ammirato. 
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^Affabilità , che infegni./yi 7 
^tgefilao eccede nel favorir gli 
amici. I<J 4 

*4Uff andrò sfagno diminuì le 
gregge. 

faci fauoriti . 1 96 

, fi-y anfana di avangar glial- 


tri nelle feienge. nj 

commojfo dalla mufica. a a 1 

^tlefladro Seuero auueduto nel 
ritrovar, e conferuar dana- 
ri. 64 

u ileffandro Seuero fi dilettaua 
della conuerfatione de' lette- 
rati. a 1 5 

^ilfonfo He di „ dragona lodaua 
le lettere, a 1 8 

Umbitionc onde nafea. 37 
cimici tic tra Principi perche fi 
faccino. 80.1 60 

*/ imteitia f appone egualità. 1 7 $ 
4 car , j 8 » 

^irnienti fono gratifsime. i8a, 
àcar. 200 

*/ imicitia propria dell’ huomo , 
àcar. 100 

Amicitia d' inegualità ,t di fopra 
eccellenza, 175.175 

cimici di tre forte dilettevoli ,ho 
ncfii,& vtili , 189 

vAmicttic del 'Principe Cardina- 
le quali devono (fiere , i8p 
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cimici come fi deuon protegere, 
tfauorirc. 161.166.1jq. 
detto di Temistocle fi opra gli 
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tAmor d'iddio è ebarità. 6j 
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minimali sragionatoli fono ma - 
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no. 200 
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fon diflinti da' dublici. 15 6 

deuono efifere confidcrati ancor 
dal Principe. 

confi ftono nella conuerf adone 

■ communi. 

fpiaccuuli, ò amabili. 1 84 

nel trattar co fuperiori, ò egua 
li, ò inferiori. 15 <5 

communi nella conuerfatione . 
dittila fu raffrenato da Leone 
primo. p 1 

%Attioni banane incerte. 1 1 4 
no fi pofiìon tutte determinar co 
le leggi. 114 

Jtuuocati no deono ejfer merce- 
nari j. 137.128 

deono effaminarfi prima. 12 6 
effèKfauriati dai publico . 

àcar '.n. 127.128 

loro lungbttga biafimata. 

àcar. 1 ì6 

come pofifano guadagnare. 

àcar. • 127 

Auditori della I\*ta. •*'' 1’ 2 8 

laido 
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Armonia qualfia lodatole 
àcar. 

fuoi effetti, 
llippodoria. 

Frigia. 

Lidia. 

Doria. 

fuc parole, e fuono , 
to. 
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B 

v Aldo biafima /’ ignoranza 
dentari. i 2 1 

Heìf'fublito f’ antepone al 
privato. 204 

Beni grandi è non mcn difficile 
• il confeguirgl 1, che J'aperli 
yfare. 1 

non ordinati ad vn fine fono 
inutili . . 1 

Diucrfi è difficile valer [aie rtt 
tamente. a 

c hanno concordanza tra loro, 
fanno la felicità. 2 

che partonfeono le fetenze nel 
' Principe . 2 1 6 

BeffarioneCardm. fecodifcorfi 
f opra alcune orationi di Dì- 
nioflene. 81 

Buffoni da f : biffare , 1 po 

C 

C Alitino, efua vita. 3 6 . 

4 °. 45 

Calumali. 43 

loro libertà diconfcitn^a. 3 8. 
àcar. 3P 

Caligala aperfe li lupanari nel 
palazz 0 ' 63 

Cavalleria di qualche ordine, ò 
religione. $>5 

Carefiia. v , V03 

Cardinal Farntfe , efua lode. 2 
Cardinale, e Trenti pe come cor- 
ri fpondano inficine . 3.4 

Cardinale, efua e fhnz*' 4.5 

Virtù del Card, auanga quella 
y del Principe. 5.35 
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fuo vfficio nella !\ep. Chrifiia - 
na. 13.14 

corae difpoflo yerfo la He ligio 
ne. * 25 

riguarda non foto la Religione 
nello flato fuo, ma nell'altrui 
àcar. 26 

infegna la Religione . 
come deue introdurla, dove nò 
l fiata mai . 5 3 

è configliere del Pontefice. 1 3 5 
àcar. 13 6 

(he configli deue dare fopra il 
trouar denari. *4 

deue afienerfi dal far propefte 
al Pontefice. * 13 6 

nel fuo gouemo dee proporfi il 
feruitio della Chiefa. 1 45 
dee dire lafua opinione . 1 3 S 
come dee procedere nelle con» 
gregationi di Hpma. 1 44 
dee hauer cognition delle cofc, 
che fi trattano nelle congre • 
gationi. 144 

può eleggere ,& effer* eletto al 
Tapato. 145 

come dee fare f clettione del 
Tontcficata .146.151.151 
dee ri c^nofce rfi indegne per fe 
fitfio al Pontificato. 1 5 j 
dee elegger' il più atto , e più de 
gno. 1 5 1 

quandonon deè rifiutare il Va 
pa?o. 15 1 

fua conuerf Atiene commune. 
àcar. 156 

nel trattar con il Tontifice fo- 

pré 
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pra gl’ affetti priuati . 158 

a f petti di efier ricercato. 1 5 9 
yfi liberti tnodejìa. 1 60 
in trattare gl' a ff.iriffuoi. 162 
per conferuare la propria repu 
tatione. 1 6 2 

per affari de’ [noi fornitori , & 
amici. x6^ 

in fauorirgli , & fare officio 
per loro . 167 

errori nell' ecceffo. 164.16?. 

àcar. 177 

errori nel affetto . 161.178. 
quali gratie può domandare al 
Pontefice . 171 

cbecofa dee emfiderare nell' in 
teruedere per altri. 17 9 
tratta col "Pontefice come in fe- 
riore- 1 8 x 

tome configli fopra la pace. 7 5 
tome dee trattare con gl' altri 
Cardinali. 182.1 84 
thè effempij deue yffare nel con 
figliare. 13 9 

quale auttorità difcrittori dee 
addure. ijp 

quali amici dee yffare. 1 8 9. 

àcar . tpo 

fui amicitia non è forcata fo- 
lamcnte fopra l’boneflo» ma 
nel Cbnfiiano . 190 

thè forte di fornitori tega. 1 91 
che Jludij debba fiere . 207 

come fpendere lefuericbe^e. 

1*3. IP7 

tal volta palef méte dona. 1 9 8 
deekauer conf etta della leg- 


ge, e religione Cbrifliana. 208 
dee fapere di (fica, e politica. , 
àcar. 20 £ 

di filofofia per via Ài Co pendio, 
àcar. 20 9 

diTheologia. 210 

della fcrittura facra de' fanti 
Padri. 210 

deehauer cognitionedi tutti i 
Tribunali. 210 

ebe ordine dee feruart nello fiu 
dio. 2 1 1 

dee trattenere de' litterati. 214 
impara iifcorréio da loro. 2 1 4 
e mar amglia, che non fiano tut 
ti litterati. 216 

verfoiLgoucrno famigliare . 

à car. 19 2 

fue recreationi . 218 

à qual fine ordinate. 2 1 8. 2 20 
d car. 222 

in qual forte di ffettacoli. 2 1 9 
in quali forti de' motti , & fa- 
cetie de' giochi. 220 

in qual forte di pitture. 22! 
nelle fatue, & medaglie. 220 
in qual forte di mufied.. 221 
non dee rfare continuamente 
recreationi, ma filo quàto chi 
cerca il necefiario rifioro. 222 
quali dee flint are fuoi inimici. 

202.206. 204 

come dee trattare con efii. 209 
dee perdonare, e beneficare i ne 
mici. 20?. 

in quali coffe dee bauere emula - 
tioni. 204 

Car - 
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Cardinale Svarione fece di fi or 
fi fopra alcune Oradom di De 
- mi fiate . 81 

C ordinate V armi enfi : loda u alo 
ftilefcritturale 7 140 

Catone, efuo detto contro il fa - 
Monto di Tompeo . 1 pf 

contro i nem ici. 2 06 

Cefarc no voleua fupcriore. 20 1 
Cerimonie. 1 5 6 

Ciuile facoltà non è foprapofla 
olii Dei fecondo ^ driflotile.il 
Chriflo Incitatore della /{eligio 
ne Catholica . 1 7 

Chrifiiano imitatore di Chriflo. 

d car. 4 1 

Cleone fu deffettuofo nelfauo - 
rire li fuoi amici. 163 
Clemenza fouerchia nel cafliga 
re. 109 

Conigliere chi fta. 14 

arrogiate qual fia. 137. 141 
ormato. 1 3 7 

ffr esprit ore. 1 3 7 

con che parlare deue f piegarei 
confegli. i ? 9 

cerne rtfpòierc all'ogettione del 
fuo confeglio . 138 

dee proporre 1 me^i,per conse- 
guire il fine . ij 6 

dee parlare fecondo che yéra- 
mentefente. 137 

liberamente, finceramente rtr- 
fo il fupcriore con /{inerenti*, 
con gl' eguali con modeilia . 
à car. 137 

ferina adulai ione. 237 


Confultatione quale dee e fiere 
dcar. §8 

che cofacadain confultatione. 

14- 1 19 

nella I{ep, Chrifliana . 1 5 

quale opcratione h abbia pro- 
pria. 1 3 6 

in che differita dalla pruden- 
za. 13 6 

appartiene al Senatore, Crai 
Configlicrc . 1^6 

Configli non Hanno nell'miuer 
fate, ma defeendono à parti- 
colari. 6 3 

da'altri come fono yoluti dal 
Trend pe. 135 

foprala Guerra . 8 % 

intorno alle fortezze. 8 7 
fopra l’abbondanza del yiuerc. 

ù car. 103 

fopra le leggi. ioj 

Configliando s'acquifia reputa • 
tione . 138 

Collcgij fono armi ,Cr ar fienali. 

d car. 5 8 

Collegi / di Dottori, e T^otari 
non deuono ammettere igno- 
ranti , ne riceutre pagamen- 
ti. •“■'il 8 

Concili jf Generati. 40 

Cefi amino verfo il “Pontefice . 

dcar. 34 

Conflantino Imperatore proni» 
dt alla Cartfiia. 103 

Commodo per denari ammific 
molte fcelcraggini . 6 J 

Confante tcr^p ridufie d mi fé- 
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. riali Siciliani per le grauc%- 
* * • <54 

Comedie quali fi deuouo abhor- 
rire . 119 

Comandare à fe He fio è diffialif- 
fitmo. 1 1 7 

Commende di religioni di Ca- 
uallieri come fi pofiano accre- 
feere. ' 96 

Contronerfie trila Camera A- 
podolica, & altri priuati co- 
me fi giudichino . 71 

Cornelia chiamaua li figlioli or- 
namenti fimi. 73 

Cornelio Tacito intorno àgl'tA- 
uuocati , e Tr aiutatori che di 
ca. 1 27. 1 20 

Conue>- fune de’ Topoli alla Re- 
ligione Cbriiluna come fi prò 
curi. 84 

Conuerfationi, che tiene dcll’a- 
micitia ègratijfimi. 182 
quali atti dtfpiaciono nella con 
nerfatione. 1S4 

tome dee ejfere yfata. 185 

fuoivinj. 185 

iifegno dell'animo altrui. 188 
fpecialmente , ne'Vnncipi. 188 
Corte fie. 1 5 6 

Cofie temporali fi reggono per le 
fpirituali . 1 5 

Culto diuino, che enfia fu. 16 
inslitutore del culto dtuino. 1 6. 
àcar. 17 

D 

D Ario Taire di Serfemode 
rù legraue^e. <54 


OLA. 

Demo Itene biafimauafiadula- 
tione. 137 

Detto di Ale f andrò magno 
le ficientie . jfr 2 1 7 

di fon fio Hi (Tetragona fo- 

pra le ficientie. 218 

di Tvmpeo infauor di Cefiare . 
dcar , 164. 

di Sant' Agofiino della mufica . 
à car. 2 2 x 

di Themiftocle verfogfi Amiti. 

àcar. 1 66 

di Viride. 186 

di Cantone. Ipf 

diEfi do dtll'lnuidia. ic t 

d'Ai iflide, e Th. midolle fiopr a 
gl' odi] loro priuati . 2 04 

di Catone, e t adone cotto U ne 
mici. 20 6 

Difcorfo dell’ authore a ([miglia- 
to ad yn modello . 3 

Dificorfi del Cardinal Bcjfarione 
/ opra alcune or at ioni di Dc- 
mofitne. 8 1 

Difcorfo dell' authore al Sig.Car- 
dinale S . Siilo . 157 

Difetti di ecce fio nel fauonre al 
trui. I < 56 . 177 

Difetti di mancamento nel fauo 
r ir altrui. 167.178 

Dignità acquietata non diminuì 
ficetamuiiia. 174 

muta l'amicitiadi egualità in 
amicala di fiopr’eccclle-^a.i-j^ 
communi con altri non fi dimo- 
ilo rfiare come ptopric , 184 
proprie come fi fanno commu- 
ni i 
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ni.ìgTaltri. 184 

Dio gradifie i facrificij da futi 
mìr.iflri proprij. 24 

Dica fio Siracnfano tratteneua i 
fi Ufo fi per horiorcuolcgra . 

à rar. 2 J 4 

Dionfio impofe gr attése infop 
portabili. <*3 

Domandar* coféhom{le , &bé- 
uirne repulfa , apporta bono- 
rt. ì 6?.ij9- 

Domandar' gratta per delinquei* 

' ti. >7* 

I •" “ 

E Ducatione quanto grò iti al- 
' la rira rthgiofa. *8 

Educai ione frittata de' figlinoli 
nella ìfihgionc.' ' 58 

Eguali djfidirapo auangat fi l'yn 
Patirò. 201 

tlcmofmr. 7 2 

tlctt ione del Tontrfici ccmt fi 
dee fare. i**6 

del più atto» e del più degno. 

àcar. 151. 152 

non fi dcùe mirar' ah uno fio 
1 interefie. ' 

E> frate de'Vrintipi & Eccltfta- 
Jlicbe,mJe acenfitrfi. 69 
della Cbiifa ondefe canario. 68 
In che quantità. * 68 

tome fi deono dfirituirr. 69. 

' 73 

fi jrrtfcono.ò fptrrdvnc ferendo 
il bnufii io, e commodo de' To 
poli. 71.72 

Esamina di Dottori, £rdt Ts^c- 
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tari prima ,ebe fiano ammefii 
ad officio. i»o 

i ordinata nel Codice. 12 6 
Efiépi vfati dal Cardinale. 139 
Etica che inf tgna. 2 07 

è indrio^ata alla politica. 218 
Elica , e polìtica fi prtfuppcngo- 
no,& s'indri-^janoalla I {ep. 
Cbnfl latta. 208 

« : F 

F jtcttie quali lodeuoli. 219 
F amigliar' goucrno è fimi - 
c le al politico. ; . 11 9 

in rbtccwfìfia. . 191 

Fauorcndo altrui apprrffo il fin 
■ ttfictrcome fi pojja errare ; 

• àcar. 164.165. i 6 < 5 . 

il fauorir yno per 'far difpttto 
ad yn' altro è attivile ignc bilt 
-■ àcar. 16$ 

Fanorir'molti 

Felicità bimana cnde najea. 

fot. » 

Fede Cbrifliana che ricerchi per 
mantemrfi. ■ 27 

per ir figliarla. « 27. 18 

' prr impedirla fi ditte mettere 
in efieiutiiut. ' - 28 

Filcfi prendano tjjerc merce- 
. naiij. 126.1*7 

Jihjifi trattenuti da Tuncifi 
fei \jonouuclt\2ta. 214. 
■Filofi fi a pria de alia ^biologia, 
àcar. ac 9 

fiai irrori. a i* 

Ter afiicri p cube còuorrvno a 
fyma. 1 * 
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focione contro i nemici. ao 5 
Portegne nello fiato del Papa di 
f piacciono àgi' al tri Principi, 
àcar. 87 

fi richiedono ne gli fiati nuoui, 
àcar. 88 

-Tonfino neceffarie nello (lato 
del Pontefice. 8 8 

fono di grande fpeja. po 

contrarie alfine, al quale fono 
ordinate. 90 

4 a minifiri di Potefici fon ma? 

tenute, e guardate. po 

fono fiate j piantate da Pontefi- 
ci. 1 po 

Portela del Prencipe, doue ri- . 
. fede. po 

Portela del Pontefice fono la 
* bontà, cfantitd della vita. 
Porteci della f\cp. Cbnfiiana,c 
la bontà, cfantitd del Ponte- 
fice.: , , \ 9 1 

Portegna nella Città, eia bontà 
del Prelato. pi 

forge temporali, e fpirituali. 8 j 
■ Ittemperali non accrefcono le 
fpirituali. 8j 

Forge fpirituali del Pontefice ac 
- icrefconó, le temporali. 8 j 

téporali ordinate olii fpirituali. 
fr ance fio primo fiè di trancia 
}• mentre mangiaua, era tratte- 
nuto da b uomini letterati, 
àcar. 2 if 

G . , i4 \ 

O umbelle egravegje. 54 
^ 'Hpn a impògono da Toh- 
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tefici. 6j 

tal volta fi fono impofie per fo- 

uenireà Prencipi temporali, 
à car. 58 

come fi deano imporre. 6 8 

à che fine s' impongano da fPren - 
dpi temporali. 71 

à che fine dal Pontefice. 7 1 
traforate come fi rimettono . 

àcar. ' 71 

fi annullano da! Pontefice. 7 $ 
Giudici deano bauere prouifione 
dal publico. iip. 128 

rime lij control' ignoranza , e 
m : litio de' Giu dici. 1*8.120 
non deano riceuere mercede 
àcar. 128. np 

fi deono efiamintre prima. 1 20 
àcar. ii 5 

dtflrtbutiua fi deue vfare nello 
fiato Ecclc ftafiico. 1 09 
; quando non è Jauorita è con la 
virtà. 170.172 

Giufiiniano rauolfe, tir reflnnfe 
le leggi. 125 

Giuoco onde nafea. a 1 p 

Giochi alcuni ditcuoli,a!tri difdi 
cenali. 2 1 p 

conucneuoli non fono li medi- 
mi a tutti. 2 1 p 

fionuencuoli fono quelli, che có- 
tengono atto diauaritia. 7 ip 
quali fino dishonefli,e vili. 2 ip 
Goucrnoiel Pontefice, e paterno. 

àcar. 8p 

familiare, e fimilifi imo al poli- 
tico. 1 P* 

biche 
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hnhcfìaripefìo. rpi 

’ delle l{cp. i impara nella poli- 
tica. 2QJ 

di P'publica C bri fi iatta (Ton- 
de T impura. 207 

prtfùppone T etica , eia politi- 
ca. • • 2*8 

Gratic perche fi dom.idano. 17 6 
quali fi deano domandare. 171 
à car. ' 1 76 

noii ottenute. 169. 177.178 
per quali delinquenti. 1 ; 2^ 
quando fi dee negare di do- 
mandarle. Tip 

Modo di domandar’ grafie bia- 
frneuole / ■ 177 

Crani comcfìprouedono , acciò 
Yebe fiano baftanti nello flato, 
dcar.' i'* ■ 102 * 

Gregorio T^iffeno lagrima veden 
doalcune pitture. 1 ai 

Guerra Ciutlc hà per rimedio pur 
gare lo fiato delle feditioni. 
itar. 7 6 

offtnftua perche fi tnuoua da 
* Principi temporali. 82 
fi dee prendere per la pace t & 
beneficio deluciditi. 8 3 
da Trencipi temporali fi prtn 
de, per introititela Ciuiltàne 
i popoli. 84 

per f fruir fi de i popoli. 8 4 
tb{ fonfiderano 1 Trencipi tem 
potali nel mucutr guerra. 85 
con che for^e fe ctrihi 

di fare la guerra. 85 

fi muove dal Tctiuficeptr ri- 
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metteteli Tcpcli nella Reli- 
gione , e rendergli degni delta 
gloria cele (le. 84.85.85» 

per la pace fpirituale. 8 j 
cffenfiua.c deffenfiua. po 

libito fi confcrua non fola ^ 
con eflenerfi da gl' atti con 
trarijj ma da far i proprij. 2 7 
Herctici. 27 

cohfinatecorigl' Heretici. n 
tome fi (oficngbi tra loro la Yc-+ 
ligìove. V " 3 a 

fpregiatore de' Santi > & dell ’ 
Jmagini. v 43 

loro errori r imo f si da Tbcolo- 
gi. 21 al 

non fideono ricever integami 
Herefie fono come le feditioni i 
ribellioni dell’ altre Bgp. nella . 

J {ep. Cbnfiiana. \ . 3 5 

Hertjiarcbi negano T autt oriti 
. del Vapa,& biafmano 1 Tre - 
lati. 37.38.3p.4p, 

timedij contrai' Hfnfie.40.41 
loro errar u >4* 

Huomo è iljiù fóciabile anima- 
le. i ; 200 

riè vafet da perfettìone dcll’buo 
ma. 200 

fi giudica più meritevole, e fu - 
per ter e all'altro. I ; • 201 . 
avar ia d’tccellehia cgn altro 
minimale. z 

Uuommi di piacevole conuerfa - 
tiene. 1 po 

vili ejfahati a grandezze , tir 
Imperli 
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Imperfi. 1 80. 1 8 1 

letterati. 2 1 4. 1 1 6 

li onore fi deono ben compartire, 
à degni.folamente. 108 
ohe ne [uno degni nello fiato Ex 
eie fallico. 1 09 

dff ere b onorato, e cbarifs imo i 
gl' huomini nlt [aliti poi in 
grandetta. *80 

l 

I Dolori come ridurfi alla /{e - 
ligione Cbrifiiana. 5 1 
I magmi de’ Santi [pregiate dagl’ 
Hertticu 4; 

del Crocifìjh t e fax forga- 44 
de gi Imperatori nomarti. 4$ 
Imperio Ecclcfiaflico più facile 
di tutti. 8 9 

Indulgenza fouerebia. io 9 
Inferiori deftderano pareggiare 
■ i Superiori. 201 

Ingratitudine altrui non dee di - 
• [togliere dal far beneficio. 

. -ù car. 168 

Invidia è fri gl' artefici. a o 1 

Ira è maggior [limolo alla ven-, 

- detta, che l’inf olenti. 7 6 
[meno [otto la Còteffa mat tildi 
■ .cominci) ad interpretare le leg 
gì- «5 

libine dette d ii Cardinale, x 1 1 
Immicttia de gl' buomiui onde 
*n.ifca. 200 

dalla imperfettione fiumana Jn 
-quanto per efi i fi credono fu • 
furiar i, 20 1 

Immuitie private come confile - 
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rarfi dal Cardinale , e dot 
Trincipe. aoj .204 

quali fi deono filmare . 204. 
. àcar. , * > ' 205 

procuranti il ben' publico fon 
da reputar fi amia, ao^.iof 
c onera 1 nemici publici hifogna 
efiere implacabile. 206 
contro U privati piacevole. 2 od 
L 

T Egbexon quali Principi fi 
•*— / deono fare. 77. 79 

non con Ucr etici, ne con Infede- 
li. li 

Legale facoltà dourebbe formar 
fifopra ordini chiari. 118 
rimedi) contro l’ ignoranza de’ 
Giudici x 7 {otari. (18.119 
rimedi) contro T avariti a loro. 

àcar. y: (I 9 > 

contro la malitia. 1 4J 

Legato del Pontefice fino offici*, 
àcar. 141 

verfo Centrate. . 142 

verfo la pace. vr 14» 
verfo l ubondangx. 141 

verfo le leggi. 14^ 

fu mercede, e guadagno, quale 
deefttmarfi. 145 

come dee cercare le memorie 
pubhche. 144 

n >n dee balere vejfvno interef- 

[e propria. 144 

Legatone dee fornire per patro - 
etnia de’ [additi. 1 4 j 

Leggi di diuerfe Erpublicbe. 9 
dxc'ajCil Principe CbnCiiano Af 

dee 
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dee ricercare. 105 

fi ruggivano intorno T anioni 
b umane. 114 

contieni enti allo fiato Ecclcfta- 
fìico. 1 05 

deono riguardar non tanto lo 
flato temporale , ma prmcipal 
minte la felicità Chrifiiana. 
à cor. 1 06 

y telino i yitij. 106 

commandino l’attione yirtuofe 
àcar. io 6 

fono regole di ben viucre come 
le medicine per fattamente yi 
nere. 109 

penali quali deono ejfere. 1 09 
1 led$> bauerefopra intendenti , 
perche s'efieruino. 1 \o 

' è cenfori, perche non s’introiu- 
cbi cof * in c ontrario. 119 
loro abufo. .11» 

fanno r molte da Ciufiiniaho '. 
à car. 1 1 5 

fi cominciarono ai interpre- 
tare da Irnerio. 12$ 

Leggi contra l' aitar itia de gl' jìu 
u àcati. 127.116 

Imperiali non conutngono pro- 
priamente al Cardinale, ma f t 
* coniariamtnt come nec affa- 
ticai gouerm de' gli I lati . 1 1 o 
quanta cogl it ione dee batter e il 
Cardinale. ■. no 

non pofjouo comprendere tutti 
licaft particolari. 1 14 

hanno fptfo eqmuocatione per 
/’ imperfittione delle parole. 
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àcar. *14 

rimedij contro la Moltiplicitd 
di f entimemi, delle leggi. 116 
dourebbono formar fi fopra or- 
d/ni chiari. 1 1 g 

Legifii non deono e fiere merce- 
P*rij. 127.1 a 8 

Libertà di confidenza, j 8.3 p 

Libertà Ecclefiashca quale fia. 
àcar. 106 

in ebe fia di ferente dalla tem- 
porale. 1 oy 

EuUfufhca ricerca le yirtàat 
due morali , ma Chrifiiane. 
ò dcar. ioy 

non mira l egualità del nume- 
ro, ma dei merito, 107 
interna qual fia. 108 

Libri, eh e feruono alla propaga 
done della religione. ;'.0i £9 
Lingue diuerfecome s' imparino 
* facilmente. . a 1 6 

Lingua Hebrdica,. Arabica, Cal- 
dea, infegnata per y ditti del - r ‘ 
laCbieft. . 58 

Lingua nojlrajt dee yfarc n elid o 
fcritturc, e contratti. ' rti 
Liti boggi di mal trattate. 1 ut 
tf&Catbolico pentòdi laureti 
Iqro abufo col parere del Seni 
to.di Milano. 1 1 3 ; 

come fi potrebbe leuare il loro 
di[ordine. ntf 

nafeono dalla diuerfità de'fcud-K 
menti delle leggi. 1 14 
dalla milititi, & ignorantia de' , 
Giudici» "Notarli y&r^tuuoA'i 
J ^ cali. 
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.» eatì. ' v ntf 

a rimedi/ , pcrfrouedere à qrrcfìi 
di for dmi. i i8. j 19 

tome furono trattate per vn' 

■ gran tempo. 125 

Lite erati trattenute dalTrimipt 
V per -vanità. '.114 

%4leffdndro Seuerofi dilettati a 
. di lóro. n ìlj‘ 

fiionifio Siracufano li trattene 
» ua per pompa. 2 Ì4 

f rance feo primo Uè di Francia 
\ mangiando ragiónauaconlo 
ro . i.ftt * USiov 

fono libri rmiJeUafcietttià -, e 
-delle jlorie.* ■ 2 ri 

infognano ragionando, e decor- 
rendo con loro. jj<j 

Logica, e fuo /indio. 210 

è facoltà communi. a 1 1 

Ai 

A/T vdgifhato quali perfone 
“ LV -* ricerchi. 54 

Magiflrati Ecclefiajlui fono i 
'Prelati, &• j V efeoui. 
Maumztbani hanno tenuto in /li 
ima le reliquie. 1 3 '43 

tome fi poftano ridurre alla'^f 
\UgionsKbriftiaha. 50 

ibuon' ntegolafor^i. ji 
Marcello Secondo referòlc fpefe. 

à car. - 1 

fui bontà di vita. gì 

Mediocrità fj-.i Mài ti dello fiato 
\E(xlefu/lico. 1 1Ò9 

Medaglie antiche. a za 

Milli ta Eccltjhftica. 4 £2 

.V U 
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^ difficile à ordinar fi, k '•Man- 
tenerla:- - 

mi la può ordinare il Pontefice 
facilmente. ' 'S >5 

fa Ida, e ordinata che fia: " 04 

'àllafffidlè fi fottopongonò gl‘ 
b uomini ,ò perforiti] di Dio, 
è per abiot del'Prer.ctpe, ò per 
acquiftar vtile,& honore.gq. 
Mitilenei ricorfero à Piatone per 
Aleggi. ,05 

Motti quali lodeuoli. 2 7 9 

Al u fica qual fia là dcuolci au 1 
genera in noi diuerfe difpofitio 
rii. 2 2 1 

Batta d moderar gl’af etti , & 
ad eltuar calla conttmplat io- 
ne fecondo Santo uigoslmo. 
àcar. ‘ ' 221 

effetti fuoi in Dtlc/fxndrQ' Ma- 
gno, & in Tauronmitano di 
dtucrft forti. 221 

fue parole , &fuono, & canto . 
à car. aia 

Mutiano errò dolendofi di Vcfpa 
fiano. 1 j 6 

. ^ 

EgQti/ come fi trattino col 
•i- ^ Pontefice dal Cardinale . 

à car. i yj 

Tubili come deono conuerfare. 

àtar. ' i_8Lj 

T-lobtità apporta fallo. x 3 5 
T^fitarifi deono pagare dalpu- 
blico. r * 119 

^oh deono riccucr mercede da 
litiganti. 119 

7 {on 
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T^ott deor\o effere ammcfsi fe 
non fono i nteiiigenti. no 
rimedio contro la mal iti* , & 
ignoravi* de’ 'Notori, i x8, 

, àcar . I 20.121 

loro ignoranza ., è maini a rjfcr 
noceuolifsim*. iii 

Baldo la chiama rouina iti 
menda. 121 

iourebbono battere le formule 
delle ferii ture. 122 

fe lo facefiero nella nofira lin- 
gua errar ebbono meno. 123 
O 

O Dio de' Principi. 202 
non dee cercare perpetuo, 
.àcar. 202 

dee effere verfo i yitij, non ver 
fole perfine, 202 

Offefe non fon da fiitfiarfi dal 
Vrencipefe non le grandi , ò 
lontra l'boneflo. ' 203 

Officij bottelli non fi dee rifiutare 
di fargli. 17P 

di qiiiflitianon fi deono. vedere, 
Opcrattone propria dcll'bucmoj 
m ilageuoìe ad effere itarft. 1 
Opere di Cbarità , idi liberalità 
tal volta deono efier patefe. 
àcar. ip8 

Ordine di Caualleria come fi pub 
formare dal Pontefice, ptf 
degli sludij del Cardinale .211 
Olio nociuo , quando nefie dalla 
parte mondana. q$ 

vfilc quando viene dalla partt 
f pirituale. 7 p 


dhhonejlo, è nemico' dell\hoite- 
ilo negotio. 1 09 

è neteffario all'buomo. s 1 8 
qual fia biafìmeuole. » 1 8 
il buono è ripofo ». t r ter catione 
della fatica. 2x8 

D Upa Gregorio xiij. infiituì 
diuerfi Collegi . jp 

Clemente Ottano nell’ elettione 
de Ve fio ut. 57 

Clemente Quinto infiituì, chea* 
enfi gnaffe la lingua H ebrea, 
u Arabica, Caldea . 58 

Marcello Secondo rcfecando le. 
fpefi aceri ficual' entrateci 
yrbauo Settimo nelle caufe , è 
liti con la Camera „ ipofiolica 
à car. 7 2 

Paulo Ter 10 come mantenne ' 
la pace. 77 

Vrbano Secondo ordinò la Cro- 
ciata peri * acquijto di Terra 
Santa. 5 6 

Pio Quinto viti li C bri fìiani co 
tr^il Turco. 8 6 

Confiantino , &• Vrbano folle - 
uarono i Popoli dalla famedi 
àcar. 103 

Clemente Ottano, èfua lode. 
Marcello Secondo fi feruiua de* 
Laici nelle afe temporali. 1 1 1 
Paulo Ter 10^ fua Corte, qui 
do era Car amale. 1 po 

Pace cerne fi tonfimi, 75 
il Pontefice che di ue fare per 
conferuare la pace nello fiato 
St. z tem - 


T À* V 

-■temperale; i ' *i 6 

diucrfamente i procurata dal 
Pontefice, e tugl' altri Tren 
' dpi. - . 75^ 

i turbata dalla guerra interna, 
&eflerna. •• - V'* 
eonftderata pròpriamente dal 
! Tónttfice , è la f iiriikàle. 78 f 
fpirituale qualsia. 7 

comes’acqiufti. 7 v _ 

futi effetti. jS 

fpirìtt/alc , e’congiunta Con la' 
.mondan a,M4 finn per contra- 
'rio. ip 

mondana tal volta partorire 
effetti vitiofi. 2JL 

mondana è ordinata alla fpiri- 
tulle. ’ 79.8 r 

la fpiri tuale all'eterna. • 79 
Tacenti del "Pontefice . 1 éo. ijgx 
amici del Pontefice. 1 6jl. 17J . 

4 r«r. 17^ 

Tarolc equiuocbe. 113 

Tarlar chiare , e dipinto Idiffi- 
dle. •'■■■■ i_aj_ 

Tarlare del Cardinale nel confi- 
gliare quale dee effere, 139 
Tartcaride fino dette nel parlar 
col Trencipe. ij 6_ 

Tiaceuole^pra che inftgni. 157 
Tonteficc è capo della Religione 
iChriSìiana. 10 

non può errare. 1 1 

fuaauttoritd negata da gfHe- 
■< refiarchi . 3 9 

ifuperìore e può commandare 
à tutti gl' alt ri Tre)tcipt,ò Re- 
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A. < . • 

fribliche. ip.231 1 

4 Pontefici fi fané molti gran- 
di dati in protettionc. 65 
gir è fiate dato entrate , e Si- 
gnorie. 66. 

gli è dato aiuto nelle guerre. 6 6 
fienosa accumulare pofsiede gra 
■Theforo. 67. 27 

fuo Theforo è {fendere piamen- 
te. (LJ.69 

ottanta ih ciò ^dleff andrò ma- 
gnr>,& ^ intonino . dg_ 

1 >à aiutato i Principi Tempo- 
rali contro gl' infedeli, & He 
retici. 

perciò impo fio granché. <l8 

onde caua l’entrate. ,d j.j 1 
J pende prima l’entrate, che im-" 
ponga grauet^e. t9_ 
annulla le grauet^e. tg_ 
non ha btfogno di Theforo > 7 3 
dee hauere qualche Jomma hi 
danari per l’occafioni . 7 4 

riguarda principalmente T ami 
citia con Dio. 
quale flato dee ampliare. 
noni atto alla guerra, 
diuer fornente procura la pace , 
che iPrencipi temperali. 77 
è lontano dalla prof ef siene mi- 
litare, i guerriera. 90 
con Uperfecutioni,eceni mar>‘ 
tirij , hanno fatto maggiori ac 
qtiiflì , che i Capitani con là 
for^à. 9j_^ 

fono neceffario farmi i Tonte 
fici. £» 

funi-. 
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facilmente può formare yna or 
dinata, e formata militia. 9 5 
ne riporterebbe fomma gloria, 
e benefit io . i o I 

far yna religione io Caual'.ie- 

ri. 95 

douc quella potrebbe rifedere. 

à car. 91 

f et uirebbe al "Pontefice à molte 
cofe. 98 

dee procurare /’ abondan-^a de' 

4. gl’ alimenti al "Popolo . 1 o I 

ite proueder e non foto al ride- 
re, ma cibi per il ben yiuere 
fp {ritualmente. 104 

che legge dee yfare. 1 06 
ne troppo rigor ofe , ne troppo 
clementi nel catligare,e puni- 
re. 109 

dee tener conto de' foggetti à 
che fiano atti di efferc impie - 
0 gati. Ili 

feruarfi delle per fané laiche. 1 1 1 
<be conditiont ricerchi. 1 4 6 
ami lesù Cbriflo,di cut à Sica- 
rio. 14 6 

il fuo amore rifplcnda. 147 
pa(ihi il gregge Chnjliano tre 
~ yolte. 148 

conofia la roce delle pecorelle 

fine. J 4 ^ 

le pecorelle conofchinola voce 
del "Pallore. 1 49 

dee (fiere yigilantc ,follecito , 
prolùdo, 1 prudente come ilfcr- 
pente. 1 5 0 

hà fine contrario à Prencipi cat 


tini. 

dee eficre di animo candido, <m 
maculato , fiemplice come la 
colomba. 15* 

procurar il frutto dell ’ anime 
per feruitio di Dio. 170 
riconofterfi inhabile à tanto pe 
fio, come dice S.^tgofiino. 150 
al Pontificato fi dee eleggere il 
più atto,e più degno Cardina- 
le. 151 

come fi dee fare per la fua elet - 
tiene. 14 6 

quando non fi dee rifiutare. 15 1 
defidtrio del Tapato , e di cofa 
buona. 1 4 6 

come, e per quali me^i fi afeen- 
dc al Papato. 151 

Principi perche lo defiderano. 
àcar. 14 6 

comeconofcerefe in lui fi troui 
no le coniitioni richiede. 
Papato. 1 5 1 

hà principi diuerfidagl ’ altri 
Principati. 

Pericle nell’entrare in magifira - 
tO.y: 18 6 

Pompeo nonyolfe eguali. 101 

Politica che infegna. 208 
non amua alla profefsione del 
la t^rp.Chrifiiana. 207 
prefuppone,e s'indrit^a algo- 
uemo delta Rep. Chnjluna. 
àcar. 208.21} 

di An fi otite cede alla dottrina 
di Salomone. 213 

molto più à peccati dcll'Euan • 
^ 3 & eli o. 


T A V 

fclio. 1 1 j 

è merauìglia che non fi a ogni 
Principe letterato. 2 \ 6 

Tintone come s’i>. tenda nel deci- 
mo delle leggi intorno alla Re 
, ligione. 2 1 

'Pratica fola non è fìcura. i io 
"Prelathc loro officio. 26 . 3 1 <3 7 
fono agricoltori nella vigna del 
Signore. " 28 

fono calunniati dagli Hereti- 
ci. i: 39 

fono principi j agenti delle attio 
ni religione. ' 54 

hanno fciniglunra nella Rep. 
Cbrifliana con /Magistrati ti- 
tilli . 54 

quali deono e fiere infegna della 
fcritturafacra. 55 

li buoni fono accompagnati da 
. gH Angeli jè difefi da Dio. 9 1 
fono fate j c luce nel mondo. ^6. 

àcar. i£$ 

lucerne da porre in alto. 5 6 
afiomigli.it i alle Città foprail 
monte , 5 5 

deono eficre àgli altri Idei ire- 
prenfibtlt. 56 

le ctnucneuoli conditioni loro 
fono la bontà,t la dottrina at- 
te ad impiegar fi per beneficio 
pubhco. 5 j 

fono Magiflrati Ecclefir.flici .5 7 
Preghi de’ gli amici deano batter 
: fichari . 168 

aficncrfi dal demandar grafie 
bontfieal Prcnctpe per quale 


OLA. 

rifpettt,è biafitmeuole. 1 67 
che ha inalbatoli Pontefice al 
Pontificato come dee trattar 
feto. 17*. 17*. 17 9 

Principe ebe cofa lignifichi pro- 
pri amenti r. 4.5 

Principe , e Cardinale che corri - 
fpondenbababbino. 3.4.J 
temporale non dee ingerir fi nel 
le cofc della Religione. 2 6 
dee e fiere protettore della Reli- 
gione. 25.16 

dee obtdire al Pontefice. 24 
hanno acquifiato per lo più con 
la forcalo fiato. 6 5 

con li-mede fimi ntt^i che /’ han 
no acquetato lo mantengono, 
àcar - 65 

per nfparmiare il proprio The 
foro impongono graue^bS • 
àcar. 69 

peni ano falò al bene del proprio 
fiato. 11-19 

ammettendo T Hercfie fd con- 
tro il proprio fiato. 47 
non hanno caro che il Pontefice 
Jha armato , e faccia Jorte%» 

V- 8 7 

chnfiiano è diuerfo dai f dupli- 
ce Trencipc. 26.14I 

iafsifientc nella vigna del Si- 
gnore. 28 

dee pigliare le leggi del Ponte - 
« fice. 1 #5 

dee formare le Republiche, e da 
re le leggi. 57 

> refecaf tutte le fptfefuperflue. 
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d car. 7 1 

come confali*. 1 3 5 

<o»»f vuo/r efierco fallito. 13 5 
»fr/o » confai ieri bd quella prò 
f or rione , che bàia prudenti* 
con la confultattone. 1 3 6 

fono facete, <&■ occhi della t{ep. 

dea 15 <5 
ne fuoi atti priuati deano e fere 
conjìderatt. » 5 6 

fu* conucrfatmue iti con, mane. 

àcar. \ r$6 

è mr *uiglia che non frano tut- 
ti Interni. 1 16 

non fono atti all amidi la tra lo 
rofenon mirano di medrfìmi 
fini. 183 

faliti d grandetta da flato in- 
fimo fi deono stimare. 180. 

* car. j 8 1 

fogliono eflere altieri. 183.18$ 
Trine ipe fatto Cardinale non i 
nel t uo “Principato. 186 
fi conofce fpcdalmcntc il fuo 
animo nella conuerfatitne , 

” della quale fi diletta. 1 Sp 
burnita del Trencipe , e gran 
yirtù. 1 87 

quali amici dee bautte. 1 89 
.fi compiace hauere fcruitori\no 
bili. 193 

come f pende le fne riecbt^e. 
àcar. 193-197 

tifine dee trattare congli fuoi 
Inimici. 200 

> dee preferin ere il numero de'fer 
nitori fecondo la diuerfitd de' 
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ili ytfeij. 191 

Rimerà fola cjfefe quelle» che 
gl apportano danno nelle fne- 
attioni. a ©3 

deponga le inimicitie priuate 
per mtereffepublico. 204 
non dee filmar l off efe di fogget 
ti bafsi , ne l'offefc leggieri, 
àcar. 203 

fu a cmulatione in quali cofc 
dee cor, filiere. 204 

dee efjere v ir tuo fo per la per - 
fiutone di fe Refio. 207 
per in ter effe pub hco, & de'fud 
diti. 207 

Triuutt deono regolare gl intc- 
refii conforme al gouerno pi » 
blico. 1 $6 

tonuerfano per necefsitd ben * 
fpefio. * 1 89 

Procuratori deono hauer merce 
de dalpublico. 119 

non ricercar fatar io da litigane 
ti. tip 

rimtdij cantra la loro ignoran 
%a,&malitia. 119.129 
fi deono tffaminare. 1(9.132 
Trotettioni abbracciate da Car r 
dinali. 163.167,170.178 
vedi offici fauorire. \ 

Tubino dal prin*to intere flc , ì 
differente. 1 

Prudenza quali operationi {in- 
no fue proprie. 13# 

mebe fia differente dalla con - 
fultatione. ij 5 

appartiene al Trencipe. 13$ 

Kh 
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R sAgìont è regola di confer - 
uar’lo fitto in pace non è 
la mcdeftma quella del Tonte 
fice,è de' gli altri T unctpi. jj 
Ragion di flato di Trincipe in 
quanto Trincipe. i o. ? 8 ^75. 
l Oj. i *4»- MS 
può errare, uon il Tontefice. 
à car. 1 1 

J^è Frane efeo primo di Francia 
tratteneua liner ati. 210 
cerne fi parlale con lui. 
Religione introdurla douenoni 
fiata mai. 

Religione Cbrifiiana in quanti 
modi cada fiotto confiultatio- 

ne. 1*5 

che cofia fia come babito,e come 
Atto . 1 6 . 1 8 . 19.37 

cattolica, e fitto infiitutore. ,1 7 
fiuoi-effetti. 1 8_ 

non è ordinata alla conferuatio 
ne dello fiato, come alcuni po 
liticamente difeorono. zo_ 
ma dee dpre la Bagola alie ne - 
publicht t. 2 2 

falf traente, è detta xouina de 
gli fiati. *j_ 

fiua alter at ione , e matafione , e 
nociua àgli flati. aj: 

fi nffierua con efficrcfiarla. 7 ; 
ricerca per fiuo fondamento la 
fede. JJ_ 

come fi conferai. 29 

come fioftcnerla dove vada man 
candoi&fiuoi rimedi). $.0.3 1 


e vna vigna. 2 8.3 o 

da gentili come fi fono fonda- 
te. 

perche vada declinando. 30 
doue , £r appreffio à qual forte 
di Vopoli vada mancando, j 1 _ 
fi perde per caufeintr infiche , e 
per cflrinficche. 35 

come |ì recuperi, quando t per- 
duta. jf 

fi propaga con la degna elenio 
ne de’yqficoui e prelati. 5 p 
con la per iti a della lingua Fie- 
braica, ^rabica, Caldea. 5I 
con la Unione de’ libri. %9_ 
con l' crctt ione dc‘ Collegi) , efie- 
minarii. 58 

F^tligioni-de'Camllieri. 9- 
come accrcfccre le fitte commerT 
de. p K 

facilmente fi può formare dai 
Tontefice, e come. pj 

fitrmrebbe per guardia del Va - 
pa. p 8 

per nettare il mare da Corfiali. 

99 _ 

il paefie da Banditi. 9 9 

farebbe ficminario d' buomini 
militari . p8_ 

Cantili ieri hanno fatto gran prò 
grefii. 9 9_ 

di $. Giovanni. 99 

d Homa perche concorrano mol 
ti foràfiteri. 71 

Feligiofo è emminifiratote di rè - 
hgione. \ {. 1 7 ' 

ricerca vita eficmplare , e dot- 
trina. 


trina. 

Hepublica Chrifliana, efuaegua 
HilLiC libertà. 1 07 

in affa ciafcuno d* ogni flato , 
quando fta mertteuole può le- 
verei primi gradi. i-o 
chrifliana non i infegnata dall 
Etica, nc dalla 'Politica. So 
chrifliana presuppone 1‘ etica , e 
la politica. aoiLìiJ 

fuo fiato temporale, e Spiritua- 
le. 2 08. 2 I 2 

Eccleftajìica dee battere cenfori 
l Prelati . 1 i o 

è ancora de' Laici. • 110 
tcclcjiafiica perfetta. 1 o f 
ciutli non fono tutte rette. 5 5_ 
chrifliana qual fta. 
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■ 7 _ Ridiede come difpenfarft dal' 


Cardinale. 1 ■ 1 • 

Ricrtattoni del Cardinale quali 
deono effere. 2 1 8 1 

delle fatiibe noflre tome *Ani- 
mali fono il funno. 2jjf_ 
inquanto fociabili ci yengano ' 
dalla virtù dell'urbanità. 219 
fi regolano fecondo la propria 
conditione. 21-9 ■ 

del fotdato. a 19 

del villano. 219 

ripoSlenel giuoco. 219 
deono efiere dilatatoli, e con- ■— 
firmar /’ babtto della virtù . 
àcar. 220 

non deono effere continue. 2 ìz 


{{icrearfi e p cagion della virtù, 
avanza tutte l' altre Republt- Riforma delle leggi , & il modo 
che. 8 .1 3. i j del giudicare le liti. 113 .129 

im per fett ioni dell' altre Repu- Rjgore. i 1 09 

bltcbe di Platone, di s trifto - Rjmedtj contea l'Hcrtfie. 40 - 

tile. 7 ,8.10.5 6 S 

perfezione della Repub. Chri - C Upientia diuien' più gioueuo 

fitana.efiendone flato auttort ^ le con le riccbeTge. 7 4 

Iddio. 8 . 9 .i <£U- Schiavi de'Turcbi. *• fi '•* 

per l'vnione della ebarità. 8_ Scifmatici fi deono sformare de* 

inchiude tutto il mondo. 9 riunirfi alla Che fa. 4 9 • 

il fuo bene è infinito , eterno , Scientia bumana i vera Scioc- 
cheria rijpetto alla divina, 
àcar. 209 ' 

Scienze f ono vtili al Preneipe in - 
molte cofe. '* 21 7^- 

fono ricrcatione delle fatiche. 
-iLcar. *"/’ ai$ 

Scritture politiche, e loro di ff itti, 
àcar . Ui.lii 

J\ì- 


vniuerfale. yjo. 1 S -^>7 
integi da conseguirlo. 9 
fva forma I { gì a, ma m i fi a del- 
lo fiato Popolare, e de gl'otti- 
mati. 9.1 o 

Retorica' e ft:o Studio. 210 
è facoltà communi. • aio 
Hibcllhcler'prclefio. 48 
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Pjmedij J difetti loro. uj' 

il farle nel mitro Idiomo farcir 
bc più fu uro. i 2J - 

fcritlvrafaera. ai 2 

f timoni da quali cagioni na- 
ftoli?. j 5 .j 5 . 8 o 

partorifcono le guerre civili. 7 6 
come fi rimedino. j,. 76 

fe minarij >e loro inilitutione .5 8 
Senatore, èfuo officio il confu- 
tare. 1 ? 6 

feruo fedele di Cbritlo, come vi 
ua. 48 

Ser nitori del Cardinale come fi 
deono protegere prejfo al Pon 
tefice . 1 5 j 

de' Cardinale. ip2.ipj 

della bocca. ipj 

della Camera. ipj 

perinrgotij. 19?. 194 

deono batter f officienti e bota, 
e anteponerjì gì altri i più efper 
ti favoriti. ipj 

Catone verfo il liberto fattori - 
to da Pompeo. 195 

di Aleff anlro magno favoriti. 

icar. 196 

fptfc fuperftue refecatc accrc- 
feono Ventrate, 71 

cofi fece Marcello. 2.7 1 
necijfarie quali fi deono dire. 71 
Spettacoli quali lodruoli. a 1 p 
Stato fi cerca da Principi di am~ 
pliarlo . - 84 

temporale depende dallo Spiri- 
tuale. ’ 208 

ccclcfiafiicofito Tbeforo , 67 


OLA. 

vedi Pontefice. .v , 

fiati nuoui non flan'ficuri nel- 
la fede. S 8 

vi fi fanno le forte^e. 88. 
Statue. à 20 

tenute in veneratione. -45 
Stile feriti ur a 1 e lo dato dal Car- 
dinale Varmicuft. 140 
Studi-deono e j fere proportionati 
alla propria proftfuone. 207 
dal Cardinale , e del Prencipe. 

àcar, 207.208 

difilofofia, e meta fi fica precede 
no allaTbeotngia. 109 

del Cardinale vfati con modo 
compendiofo. aop > 

di Ugica.e dialettica , e rettori 
. ca breni. 1 1 o 

con qual ordine deono ejjere . 
fatte dal Cardinale. a 1 iv 
al Principe fon' facili. , : 21 j 
li po fianca agevole al Princi- 
pe V imparar e. 2 ! 4 

fi fanno principalmente col di * 
feorrere con Lucrati. 216 
Sudditi opprefsi dalle granché. 

.. icar. 

ecclfiaflicifono meglio tratta- 
ti. 58 . 89.72 

fono pronti ad offerire al Ponte 
fice ogni potere. 70 

del Papa fon fideli. 89 , 

deono rimirare nonfe fiefii.ma 
il Pontefice. 108 

deono bavere mediocrità. 109 
Superiorità di nobilita, ò ricche^ 
produce odio, et invidia 18 j 
grand , 


T A V 

\ grand’ orgolio\ & altercai 
lochila pofdede. 1 8$ 

Superbia pefisimo vitio. 187 

r 

T •cAurominìtano piatito dal 
lamufica, à i 1 

Ibemi'loclc quando /Umana gl' 


aulici. 


1<££_ 


chiamò Dei lafuafione ,e la rio 
1 lentia. 

S.Tomifo. 2iS_ 

Teodorio vcrfo la Religione. 1 -j_ 
T ejlamtto nuovo, e vecchio. 2 1 2 
T biologia pnf appone la filofio- 
fia. 2 ii 

illumina contro gC errori de' gli 
thr etici. 2 lì 

(colati ica. 2 li _ 

The foro accumulato e r acci) iufo 
è dannofo à Principi. 7 j . 74 
del "Pontefice è la diuotione de’ 
Popoli. 7J 

mediocre riferuarlo è vtile. 7 1 
Tiberin ImpcradorcneW acrefce 
• re l'entrate. 1&4 

Turchi. 2 7.50 

come apprefio loro manchi la 
Religione. 3 t_ 

Jva potenza acrefciuta. 8i_ 
V 

V Endicarfi fiotto l’ auttorità , 
& ombra altrui non ilz- 
deuole. 1 6 l._ 

V indetta di Principi come per- 
fione private, a come {ignori di 
fiati. 2 02 

V inaia che co fiumi , ne congjili. 


O E Ai 

icàr. 5':. '- i;t 

Vefcoui fiuto principij agenti del 
iattioni reltgiofie. 54 

Vedi prelati. | . ‘ 

<j*a(i deono ejfiere fletti: 
la fina eccellenza non è pofla 
nella pr attica d'vno flàtopUr* 
titolare , ma ntlfa prudenti* 
vniucr fiale civile, e Chrtfiìank 1 
dfar. _ 55 

j fi mofìra dalle fcritturé fiacre. ' 
'Ubar. ' ■' ìj-6 

è differente la loro virtà,egiu- 
finta da quella de gl’ altri ma 
\ ' ginrati. \ 55 

Veficouo la fiua bonti è la fiori 
ga della Chiefia nella C ittà. 91 
Veracità dee c/fiere abbracciata » 
e che tnfegnt. 1 ; S_ 

V cfpafuno pofie la Gabella del? 

orina. 6^ 

Violentia chiamata Dio da The - 
mtftocle, 7 0 

V ir tuo fu ciuilc fi ferma neU’ ho - 
ne fio. i?p_ 

non s’ 'malga dalla terrena ami 
citta alla divina. 1 8 9 

Virtù del Cardinale , e del Tren- 
cipe. 

vedi Cardinale, e Principe. 
Virtù Chnfiiana abbraccia tutti 
gi’atti delia vita bumaua. 
à car. 1 9 9 

Chnfiiana doue s’ indrigpgt . 

àcar. 204 

Vite de' Pont e fili. 2 1* 

Viti] mlia unuerfiatione. 1 

Vit - 


tavola. 

Vittouaglie come prouederfi. Vffìcij molti } efpefsi. 167 
; àcar. ; 102 negati , e rifiutati. 

proueder gli è proprio officio del trattati con modi biafimeuo -♦ 

Tontefice. 10$ * li. 177 

Cbrfflo perciò fece miracoli. V [fido tal volta fi fi per ambi^ 
àcar. 103 itone , ò altro mal fine. 164, 

Vitto della fuperbia, è grauifsi- àcar. 1 66 

x ,rào nel poltro. - . j 1.87 Vrbanìtà che ricerchi. . 157 

Viuiamo volentieri con quelli produce ricreatione. 71 9 

che fono d'animo fimile. 1 88 Vrbano Secondo ordinila Cro- 

Voler efierjalo pel trattar i ne- data centra gl’infedeli. 86 


•«<. : . 1 t * 

Mtt > 

?? Jl fitte della Tauola. 
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